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ALL'ILL." ET Ecc." SIGNORA

D. M A R T I A

C A R R A F A :

PRI N c i p Essa D I F O R I N O

Mia Padrona Oſseruandiſsima.
-

- }

ഭ്രൂ

rë:s:Ache V.E fi compiac

; :ŠŤAN: que di eleggermi per

ﾘ茨#| Padre dell'Anima fua,

#<ál fui coftretto dal fuo

-- 3 : : : , merito di eleggerlaper

fingolar Padrona mia. Ella,benche

*per l'addietro,ſecondoil coſtumedi

tutti i fuoi Nobiliſsimi Antenati,ha.

ueffein diuerfi modi fauoritala no

ftra Religione; conofco nondime

;

 

 



nochein queſti pochimefich'iohò

hauutofortuna d'efferle ſeruo,l'hab.

bia più che mai honorata, Onde fi

come la ſua Gentilezza mi fommi

niftra lume all'intelletto per confeſ

farmele doppiamente obligato, così

all'animo toglie affatto leforze,àpo

ternele ſcoprire proportionatiglief

fetti. Nondimenoacciò ſotto l'im

potenzanon finalconda l'ingratitu

dine,mentre in altra Opera folleua

ta,non mi fi concede dalla mia de

bolezzadi darle qualche frutto delle
mie obligationi, le rappreſento nel

Caneftretto di queſto Libro alcuni

pochi Fiori,colti, comunque hò fa

puto,nel Giardino della Rettorica.
Ser
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Seruiranno eglino almeno per tri

buto del fuomerito, fe non per fo

disfattione del mio debito Sono Fio.

ri, perche effendo queſti fimbolo

dell'Eloquenza, ſpiegheranno clo
quentemente quanto ellavaglia à fa

uorirmi quantoiovoglia, &ambi

fca diferuirla. Sono, quafi in tanti

Mazzettiin Paradoſsi raccolti, forse

per additar quella marauiglia, che

nell'offeruar le fue rare qualità cia

ſchedunconcepiſce. Lavinezza del

ſuo Ingegno, laleitura de più inge

gnofi Libri,lacapacità del ſuo Intel

letto,la profondità del ſuo Giudicio,

la fodezzadella fuaPrudenza,l'habi

lità in ogni maneggio, in ogni Go
ԱCT
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uerno, & il fuo Spirito veramente

Spiritoſo, non ſembrano tanti Para

dosfi,mentre ſotto apparenza Don

neſca fiammira vn Geniofourahu

mano, vn'Ingegno Angelico? La-

fcioda parte, che ftimerei cosivano

l'accennar le Glorie della fua Illu

ftrisfima Famiglia, come farebberi

dicolo chi fi sforzaffe di prouar,

chel Sole riſplẽda.Baſti ſolo il con

fiderarche nell'Impreſa,che forma,

nőfi veggano altro,cheFalcieRoffe,

e Bianche, per additar,chela Fami

glia Carrafa fia il proprio Nido di

Porpora, e di Coronc, à cui fin dal

tempo del Grande Aleffandro fer

uiuan le Fafcie. Hò penſato non
: : ; -
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effer fuor diragioned offerirleque

fto Libro, mentre nella Materia

delle lodi de Santi,fifomenteràladi

uotion della ſua Volontà : e nella

Forma Oratoria,ßpascerà la ſpecu

lation del ſuo Intelletto. Nè per

dedicar queſto Libro ad vna Don

na temerò le ferite degli Ariſtarchi,

nè le morficature de Momi,perche

V. E. al folo nome fà comparir per

difendermivn Marte. Efideueri

cordar chiche fia,che Minerua,Dea

della Sapienza , oltre la riuerenza,

che ſe le deue per la ſua Nobilisfi

ma Profapia,per efferella Figlia di

Gioue ; le bene è Donna, fi dipin

ge armata. Gradiſca dunque V. E.
b
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queſto preſente di Fiori, e fappia,

che fono frutti della molta obliga

tion · che le |- deu |- . E qui per fine

humilisfimamente me l'inchino:
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EIA ti vengº, Lettore, diſposto à ma

:N"| rauigliarti , inchinato à biafimar

#| mi. Già mi condanni per mancator

È di parola, che hauendoti prommeſſa -- . . .

Al nel mio Primo Tomo dell' Orationi

|- Sagre di douer dar in luce vn’Opera

fºpra gli Euangeli dell'anno . hora ti comparista

auanti con queste quattro Orationette: Hai ragione,

nol niego . AMa fappi , chio non hò torto. É vor

rei, chef come to fon cortefe ad approuar le tue appa:

renti ragioni, così tu fuſi gentile ad ammettere le

mie foſſiſtenti diffe . Quando ti diffi, ch'io haue«

queſto penfero, nonfolamente cominciai l'opera; ma

per venirne prefio à capa procurai luºgº più ſequeſtratº

da tumulti, stanza più fornita di Libri, tempo più

liberº da occupationi,& occupationi più ſciolte da vi

lupppi . Anche Seneca, con effer vn Seneca, cercaua

nelle fue campofitioni; e ne faoistudij, la folitudine

per confgliera, e compagna . Che però diteua : In senec. epist.t.

hoc me recondidi , & fores claufi, vt \prodeffe

pluribus póstīm . Seceſi non tantum ab homi

nibus, fed etiam à rebus, & pri#*à mais:
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Posterorum negotium ago : illis aliqua', quæ

poffunt prodeffe, confcribo . Hor quando cre

deua di hauer dato compimentoà queſt'hora à molti

Тоті , appena hò potuto profeguir la compoſitione

d'vn folo. Feci il conto, come altri diffe ſenza l'ofie.

Ricordati, ch'io fon Religioſo, e ch'io viuo à cenni

dell'altrui arbitrio. Poſſo da per me diſporre i pen

fieri , e fabricar machine di diſegni ; ma nonpºſſº,

fenza l'altrui volere muonere va paſſò , perche il

:::::::* Religioſo, come diff Bafilio, Poteſtatem fui ipſius, |

ne ad punctum quidem temporis habere debet,

per quam in priuatis fuis negotijs ipſe verſetur.

Chi hà l'imperiofopra di me, hà comandato , ch'io .

feruiji la Religione ne Confeſſionarij, negli Orato

rij, (9 anche fecondo le varie occorrenze (che purº

fono state frequenti) in Sermoni, o in Prediche,

o in altri effercitij della ReligioſaOfferuanza . Le

molte confeguenze, che fi strafcina dietro, il folos

meſtiero del Confeſſare , potranno ottenermi da chi

per pratica lo fperimenta s compaſſione , non che

difcolpa · Quanto più hò cercato di fottrarmi dal

pefo , tanto più me l'hò fentito, e non sò come–,

creſciuto. Hò deſiderato donarti le mie fatiche in

vm Libro , e mi hò veduto rubar ne steſſo da bi

fogni de Profimi . E come hauerei potuto riuolgere

i Libri per incaminarmi alla Stampa, fe appena

mi s' è conceduto tempo di aprire il Breuiario per

recitar l'Vfficio ? Come hauerei potuto attendere ad

|- ጭ)№



vm tala studio , , il quale requirit totum homi

nem , je ſ ºccupationi , melle quali mi hà im

piegatº ſ incºntrastabile. Imperio de miei Superie

ei , mi hanne tolte tutto:me fiefo : Dunque il

non hauerti ºfferunta la parola , è fato cagionato

dall'Vbbidienza , men la Negligenza · Che–

mi gioua di hauer le Manifane, femifon legate ?

Non è colpeaole quel mancamento, il d тор.

riceue l'influff dal volontario . Oltre che ':്r

| io cagioneuole della perſºna ; miji vieta d'impie

gar negli ſtudij quelle fatiche , che volentieri im

piegherei, fe haueffi la fanità percºmpagna.

. In tanto ti prºfent, ref* poche Orationi , le
quali miЈото vfeite دوا mon sò come; sedalla Pen

ma, e dalla Bocca . A’mancamenti , che vi offer

uerai » ti accorgerai efstrelleno più rosto parto d'vn

ingegno ang-statº dal tempo, e fatte ( come fî

fuol dire) col piè sà la staffa , che composte da

vm' animo facendato » 69 agiato sà i Libri. Ogni

volta , ch'io fono stato richieſto di ciaſcuna di que

fie Orationi, hò ſpeſo quaſi più tempo à contrafiar

er rifiutarle » che à ftudiar per. comporle. Onde

l'hauerle poi vedute disteſe sà i fogli, non l'hò

creduto à me fteſº · Queſto è certo , che niuna

m'è fiata da me composta per elettione, maJecon

do » che fono state gagliarde l'instanze , nell’oc

correnze delle Feſtiuità de Santi , che quì fi lo

dano , col precetto de Superiori ... Hò permeſſo fi

-- b 3 mal



nalmente, che fian premute dal Torchio , per non

efter io più premuto dalle richieste , che doneji.

fiamparle seper men poter più reffiere all'imperife

voci degli Amici, e Padroni, le hàfatteriſurgere

difettº la poluere, doue in Cella le teneuaf polte.

Hauea penfero con l'accreſcimento della materia,

aggiungerui anche qualche ornamento , e vaghez

za i es non come l' Orfa can la lingua, ma come

Apelle colpennellº s ndark en i Fernarji:

mandº, se ripolendo da quella rozzezza , in che

da un'Intelletto imbarazzatofurono la prima volta

partorite : e ne anche queſto poco di fodisfattions-,

m'è statº concedutº dal tempo. Scuſa dunque la

mia infofficieuza , & edificati dalla mia condeſcene

denxa 3 mentre inchino à non dar digație à chi

deuº, anche col mioprggiudicio. Etieni pur per

ferто , εh'io non trafcuro di fidi:fºrri il debito

principale della prommeſſa Opera fopra gli Euan

geli , mentre con queste Orationi, quaſi te me vado

pagando le Terze. , : , ;

- Quando recitai la Seconda Oratione di S. Nico

la da Tolentino, perche nell'inàentione , e nella

traccia del Dire, alludeua alla Prima Oratione del

l'isteſſo Santo, già recitäta, e fiampata ; alcunt,

che mi afcoltarono ; deſiderarono di veder questa, per

restar più capaci di quella. Onde per maggior fo

disfattion di chi legge, shò giudicato bene di farle

andare qui ! 11tte. £. trè vnite , mentre fon frà di

-
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loro tanto strettamente commeſſe. Non effer dunque

facile à cenſurarmi, fe in queſto Secondo Tomo hò ri

stampata di nuouo la prima Oratione di questo Sán:

to , mentre con nuvuo deſiderio di compiacerti; hồ

procurato di fecondar la tua commodità, cº il но
guſto G \,

La Prima Oratione della B. Maria Maddalena

de Pazzi, appena recitata, mi fù dalle mani rapi

ta, e fubito confignata alle stampe : ma per non effer

ella rubata dall'Obliuione, fe fi trouaſe fola , ò pu

re non ifmarriffe il camino per giugnere alla cogni

tione di tutti, hò ftimato bene di accompagnarla con

l'altre. -

In quanto allo ſtile, tu fai, ch'io fon nemico di cer

te voci affettate, fcabroſe, & oſcure, che per inten

derle fà mefieri di tenerfempre alle mani il Voca

bolario della Crufca • Io predico sà i Pergami nel

le Chiefe à tutti, e ſcriuo à tutti : e voglie, che

tutti m'intendano. Estimo miglior partito l'effer con

diletto aſcoltato, čo intefo da tutti (fenza offender

però il decoro, e la venufià dell'Eloquenza) come

di Pericle parimente Eliano rapporta , che l’ef

fer capito da pochi, e ſtarfenegli altri à sbadigliare, ò

ciarlare.

Trouerai molti errori , molta inconfianza nella

Stampa, ricordati, che queſto è vn cofiante, & ir

remediabil difordine del Torchio, il quale hà torto,

e tormentato fimpre tutti gli Autori , Efe io dopo

Ælian.lib.4.de

var.hift
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tanta fatica, diligenza » e diſpendio,par fan cofiretto

ad hauer patienza, per vedermi un Librðin qualche

parte forretto » non farà granfatto, che tu té n'hag
bi ጥUጽዓ .росоJolamente nel leggerlo • Сorreggicol tuo

giudicio, compatifci con la tua gentilezza, e Viui

felice.
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D. G R E G O R I O C A R R A R A

Prepofito Generale della Congregatione

de Cherici Regolari.

- oncediamo ikizi pérhامعأ , che ſpetta

( -- } à noi, che postano mandarfi alle Stam

»-º pe l'Oraționi Sagre, dette PARADOS:

- - - -苓蠶 del P. D. Gouanni

Azzolini, Teologo della, nostra Gongregatio-,

ne ; effendo ſtate riuiste, ed approuate da al

cunide nostri PP, à i quali habbiamo commef.

fo la cura di reuederle. Ed in fede di ciò hab

biamo fottofcritta la preſente di propria mano,

e fuggellata col folito fuggello della Religio

ne. Dara in Roma à dì 9.Marzo 1647.

D.G."::: Carrafa Prepoſito Generale

- e Cherici Regolari.

Locus # Sigilli .

DGiouanni MontoyaSegret,
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: "TAVOLA ,

| DELL' ORATIONI.
: , , , ,

( , , :
.*

: “ . : : ." «-» , , , ? , ' , .

| || T 4° A Bambina Infºgnatrice. Nella Natiui

* T*. tà della B. Vergine. Or. 1. fol. I

La Caduta Sublime. Nella Conuerſione

| di S. Paolo. Or.2. fol. 49

- L’Horror Diletteuole |- TNella Feſtiuità delli Glo -

rioſ Martiri,chefi conferuano nella Chieſa di S.

Maria della Sanità de PP.Domenicani.Or.3. 91

Il Duello. Nella Feſtiuità di S.Nicola da Tolen

timo. Or. 4. - Iみズ

La Perdita Vittorioſa. In lode dell’isteſſo Santo.

Or. Jr. ::: - · · · -..“ • ' , 7 8J

La Debolezza Trionfante. In lode dell'isteſſo San

to. Or. 6. „ “ . 2 29

La Pouertà Douitioſa . In lode di S. Iuone Auuo

cato de Poueri . Or.z. - 263

La Miferia Felice. Nella Festiuità del B. Gae

tamo Thiene. Or. s. 3のク

La Rouina Riſtoratrice. In lode dell'isteſſo B. Gae

tamo Thiene. Or. 9. 3Ꮧ↑3

La Sterilità feconda. In lode del B. Andrea Auel

lino.Or. 1 o. 3タ秀

L'Odio Amante, ouero l'Amore Sdegnofo. Nella
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La Saggia Pazzia. In lode dell’ ifteffa B. Maria

Maddalena de Pazzi. Or. 12. * * * 4z r.

La Mufca Guerriera, ouero la Guerra Mufcale.
In lode di s.FilippoNeri or.rз. Jro7

La Pace Guerriera. In lode di S.Gennare. or. 14.

fl. 143
ةنيدممس--فیس

-*

* - -

- -

, , , ,

- - - * *

|- * : 4

* |
· *

|

**

vi

|-
* -

|- |

|- * * |- • & A 4 |

*

|- · – ! -" } *

|- |- *
* |-

« .
|

. ) : « t. t. * - - , ! |

- * | 1

|- |

* |- |- |- } * *** . A |

t -- , \ |

|- V v .0 - -

|- |- |- てい・い
|- * - |- -* |- R `--º A. - -
|

 



: | ' '; ' n

· - - - L A :::

; : B A M B I N A

INSEGNATRICE

Oratione Prima :

NELLA SOLI:NNITA DELLA NATIVITA
della Beata Vergine,

|

-

?

R #9 I TATA , N : L LA G H I es A
di Santa Maria della Vita de Padri Carme-;

litani Offeruanti. - ' . - -

સ્વસ્વ છ - - - {

REFĘļAll’alta cima del fagroMon

: te Carmelo, partổrita da.

li fredda norte d'vna fterile L

i madre, celebrata co dolci

canti degli Vccelletti del

Cielo, corteggiata dall'aure

- dello SpiritoSanto, cinta di

dorati raggi di gratie diuine, coronata di fiori di

priuilegi fourani , con lieti applaufi di tutte le

creature, con diuoto giubilo dell'Vniuerſo, fpunº

- A [3I

 



2. La BambinaInfegnatrice
tar s’ammira in queſto giorno dell'eterno Sole_

"A"を.,r r \, * - - -

"2 Hoggi,dopo vn diluuio horrendo, non sò .

ફર્દ dicá delle fceleraggini humāne, o de diuini

gastigħîs fottò i cui ciechfahiſi per tanti fécoli

Îe hëğiācéuā TVniuerſo ſepoltó; fi vede compa

rir l’Iride bella, meſſaggiera di pace; la mifteriofa

Colomba, nuntia del pérdonó. Hoggi, dopo lun

ga e perigliofa tempesta di miferabili affanni,do

'poleđenfể cảligini d'ineforabile Cielo,dopo l'im

menfe voragini d'implacabile Mare dello fdegno

diuino,dopo i crudeli affalti degl'infernali Corfa

ri,dopo la gagliardezza de venti dellesfrenate_

libidini, dopo perduto il timon della regione_,

fquarciata la vela della Fede, ſpezzati i remi de'

virtuofi configli, quando credeua la sbattuta Nu

ue della Natura humana, di reftar ſommerfa den

tro degliabili del Tartaro, rimira da vicino con

sicurezza la Terra. Hoggi,dopo il tirannico im

pero ďvno ſquallido Inuerno, prohibite le piog

gie, csfiliate le neui, posti in fuga gli horrori,

mitigate l'aprezze, restituito al Cielo il fereno,

all'Aria la chiarezza, al Mare la calma , alla Terra

i fiori, à gli Vccelli il canto, al Mondo tutto il

contento, vna non più veduta Primauera con mae

stofa pompa le fue fourane glorie diſpiega. Hoggi

non deſperino più la lor falute gl'Infermi, perche

. . " ..?. naſce
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naſce colei , Per quam filus Mundi credentibus ap

paruit. º Non più ſotto il manto delle tenebre » a Recorà.

inuolto l'Vniuerſo ſoſpiri, mentre colei compari- */?.

fce, Cuius vita glorioſa lucem dedit fæculo. Non.

più mello & affiitto gema ſotto ilgiogo delladiq

bolica fchiauitudine il Mondo, mentre quella vien

partorita, la cui gloriofa nafcita , Gaudium an

nunciauit vniuerſo Mundo . Non più par vni:

Mar di lagrime, con l'infauſto vento de ſoſpiri,

per giunger al porto de'cuori humani, nauigarla

Miſeria fi vede, mentre quella giunta s'ammira:

ch'è della ſtefla Mifericordia la Madre, Nọn più

à danni de'Mortali dilarerà l'ingorde fauci l'Infer

no, mentre à tutti differrata fi mostra del Paradi

fola Porta. Non più ſi temeran dell'infernal Ser

pente l'infidie, mentre naſce vna Fanciulla, da çui

fi fentirà l'altero capo fchiacciato;. Non più la.

Morte foura il functo Carro fi vedrà triợņfaņſsa,

métre naſce colei, che farà Genitrice di vita. Et in

fomma non più foſpiri l'Huomo,che per lo pecca

to fia ſtato sbandeggiato da Dio,mentre per ritro

uar la gratia, fi vede nata Marias.: , 4 |

+ 3 Hormentre in queſto feſtiuiſſimo giorno,

per celebrar le lodi di queſta nata Fanciulla,volea,

fecondo il costume de Sagri Dicitori, dall'Euan

gelico testo prender qualche motiuo, trogai, che

nulla ragionandofi della naſcita di Maria; tutto
- - A 2 S 1[Il
* - * *
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4 La Bambina Inſegnatrice
s'impiegaua l'Euangeliſta à raccontar di Giesù

b೫di.! Chriſtoi natali: b Liber generationis Ieſu Christi:

così comincia il Vangelo. De qua natus eſt Ieſus,

фиi vocatur Christus: con queſta chiuſa finiſce L.

-Non醬 à tal’offeruatione impedire, che non

entraffe la marauiglia nella mente , la confufione

nell'animo. Poiche dall'vna parte canta à bocca

piena la Chiefa: Natiuitas eſt hodie Sanĉfe Marie

Virginis : Dall'altra fà legger il Vangelo della ,

Natiuità di Christo: Liber generationis Ieſu Chri

fii. De qua natus eſt Ieſus, qui vocatur Chrišius.

Per qual ragione nel giorno, che naſce la Madre,

fi ċëlebra dalla Chiefa il Natale del Figlio? come

publicandola tenera fanciullina d'vn giorno, Ho

die nata est Beata Virgo Maria: nell’ifteffo gior

no la predica Madre d'vn Figlio, De qua natus eft

Hefus : Anzi mentre la Chiefa nel giorno della ,

háfcita di Maria fà così eſpresta mentione del Na

tale di Christo, in vece di celebrarla,l'oſcura: non

altrimentische al comparir del Sole, fi naſconde

vergognoſa l'Aurora. . . . . . . . . . .

4 Ma sgombri hormai vn tal dubbio vna ,

mitteriofa riſposta, poiche fon di parere, che non

poffa la Chieſa con più fingolar’encomio ingran

dir la glorioſa nascita di Maria, quanto chiamar

la Libro della generatione di Chriſto, e Madre di

Giesù: Libergenerationis Ieſu Chriſti . e De qua

· · - - - - 344l143
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natus eſt Ieſus. Quafi, che fe bramofi vi ritroua

te di fapere, chi fia queſta fourana Fanciulla, di

cui hoggi con tanta follennità fi feſteggia il Na

tale; fappiate, ch'ella è Liber generationis Iefie

Christi, e De qua natus eſt Ieſus . E vna Par

goletta, la quale, benche per l'età non fappia an

cora articolar le parole, sà nondimeno con la fua

dottrina infegnar l’Vniuerfo. Nafce, non hà

dubbio,come l'altre Fanciulle ; ma perche nafce,

come Madre di Giesù, De qua natus est Ieſus: na

fce come vn Libro, in cui ſtudiando tutte le crea

ture,addottrinate s'ammirano. E però congen

til Paradoffo,ben poſſiamo di lei in queſto giorno

affermare, che compariſce nel Mondo vnaBAM

BINA INSEGNATRICE. Hormentre io m’ac

cingo à legger di queſto Libro i mifterij ; appa

recchiate,cortefiſſimi Vditori, alle parole l'orec

chie,à’concetti gl'ingegni,e con gli animi fofpefi

ammirate vna BAMBINA,che infegna: profitta

te de fuoi infegnamenti diuini, e cominciamo.

5 : Non credo,Signori miei, chefenza parti

colar configlio del Cielo fufle auuenuto, che in . .

questo festiuiſſimo giorno del Natal della Ver

gine,queſto Vangelo fi reciti,che col nome di Li

bro principiato s' offerua: Libergenerationis Ie

fu Christii: quafi, che voleffe lo Spirito Santo in

ſegnarci,cheal primo comparir,che fa la Vergine
al
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c Dama/?.

.oratعسم I.d

Nat. B. M.

al Mondo,ella fia vn Libro di così ſegnalata dot

trina, che non folamente contienë in compen

dio le più marauiglioſe opere di Dio ; ma di van

taggio có la mano dell'Onnipotenza,con la pen

na dello Spirito Santo, con l'inchioſtro del fuo

purifino fangue, tien regiſtrata nel candido fo

glio della ſua virginea carne vna incomprenfibil

Parola del Padre: De qua natus esti Ieſus, qui t2

catur Chriſtus. Che queſto penfiero medefimo

capitò nella mente al gran Damaſceno, quando

confiderando la nafcita di Maria, gli parue à pro

poſito di rafiomigliarla ad vn Libro, dicendo: º

Hodierna die is, qui omnia effecit, Deus Werbum ,

Librum nouum condidir. - - - -

7. Varij Libri formò quell'increato Artefice,e

diuerfi Volumi compoſe per iſpiegar del fuopo

tere le pompe, del fuo faper'i tefori . Distende_',

quafi immenfi fogli,le Sfere: imprime, quafiar

tificioſi caratteri,le Stelle: l'adorna, quafi dilet

tere indorate,di raggi: viftampa, quafi miniate

imaginisiSegni: quaſi dotte parole, regola i mo

ti : quaſi ben composti periodi,fà, che li raggiri

no gli Anni: quali punti finali,prefigge i Solsti

tij; quaſi virgole diſtintiue,frammette le Stagio

ni : quaſi capoverfi maggiori, affegna i Pianeti :

quaſi di purgato inchioſtrofi ferue di candidifli

molatte: quaſi diritta linea tira l'Eclittica: quạfi

↑aᏟ
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raccolte paginecompagina gli Orbi: quafi fermi

legàccioli ordina i Poli: e quafi ben composto

Libro fabrica il Cielo, che appűto ſotto fomigliã

za di Libro fù da Iſaia rauuifato: d Complicabuntur d /a-344.

ficut Liber Cæli. Ma benche queſto Libro si vegga

con tanta eſquiſitezza composto, pur nõdimeno

à fomiglianza di smofii, e dislocati caratteri, in .

cſſo l'erranti Stelle si veggono: come diftorte_

linee, i moti əbliqui si scorgono : come fchicche

rate carte, l’ecclitiate Lumiere si mirano: insino

nell'ittefio Sole, quasi in vna ſcorretta stampa L,

alcune mende ritrouansi : e quando altro man

camento non haueffe questo gran Libro del Cie

lo, rieſce piccolo, & incapace per contener Peter

na Sapienza: º Cali cælorum te capere non poſſunt. e 3.Reg 8.

- 7 Artificioſo Libro, & ingegnofa composi- *7.

tione di Dio, chì non dirà,che sia l'Huomo ? co

sì par che l’accenni l'Apofolo à gli Efesi : Ipſius

natura famus: ò come si può tradurre dal Greco: f f Ephe/2.

I fins Poema fumus ; il quale compoſto di tante “

carte, quante fon le fue membra , e col dilicato

pergameno della propria pelle coperto, non con

altro inchiostro, che col ſuo proprio sangue fã-

pato, rapprefentando nel Fronteſpitio il ritratto . .

del fommo Autore, ch’è lddio : contiene in com- *

pendio, quanto nel maggior Libro del Mondo

con lunghe diſputationi diffuſamente si tratta--
:’, : Ma
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g Mercar.

Tri/meg.

in 1.

mandr.

Pj.

Ma ecco fquinternato il Libro,quando per la pri

miera colpa fi vide tutto l'Huomofcompoſto: ec

co fconcertato l'ordine de'Trattati,quando ribel

lato dalla ragione fi fperimentò il vaffallaggio de'

fenfi: ecco tutte le materie colme d'errori,quan

do fi offeruarono le Potenze piene d'inganni : ec

co tutti i fogli macchiati, quando tutti gli huma

ni andamenti, dalla colpa fi mirarono infetti: &

in ſomma cosi infopportabili conteneua gli erro

ri,ch'effendone commeſſa la riuisione alla foura

na Giuſtitia , il giudicò ben degno d' effer dato

etcrnamente alle fiamme : fe bene poi effendo

uisi interpoſto il pretiofo fangue d'vn puriſſimo

Agnello,vfcì decreto dal Tribunal fourano, che.

Donec expurgetur con afpra penitenza, e con la

grime,fe ne rimanga ſofpefo , anzi prohibito di

non poter effer collocato nella Bibliotecha del
Cielo. •,

8 E chi non ammira quella Sapienza in

finita,che nella produttion di queſta machina

mondiale s'offerua,quasi nella compositione d'vn

dottiſſimo Libro ? come appunto nel fuo Pi

mandro il gran Mercurio regiſtra : g Velut Li

ber vnus Diuinitate plenus. Libro,che hàgli Ele

menti per lettere, i Mifti imperfetti persillabe–,

i perfetti per Dittioni ò Parole, per compiuto

diſcorſo l'Huomo, oue l'Autore è Iddio, mano

che
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che ſcriue il Verbo Eterno, Penna, la Sapienza,

Inchioſtro la Materia prima, Caratteri le Forme,

l'accoppiamento delle parti la connestion delle

caufe,virgole la diſtintion delle ſpecie,punti fina

li la corrottion de composti, fcritto di dentro per

le ſpirituali Sofianze,fcritto di fuori per le Creatu

re corporee, pienodi difficoltà: Difficile estima

mus,que in terra funt, & que in profpestiu funt,in

uenimus cum labore h : fecondo di Quiſtioni,

Mundum tradidit diſputationi eorum i : Oue il

Pedagogo è la Natura, l'Intelletto appreſta il lu

me, il Diſcepolo è l’Huomo, e la Dottrina, che—»

vi fi apprende,è la Gloria di Dio - Ma alla fine

non mancano in questo Libro e trafpofitioni di

lettere, mentre tal’hora fconuolti vi fi veggono

gli Elementi : & accreſciuti, ò mancãti i carat

teri,mentre prodotti vi fi rimirano i Moſtri : e

fparfa d'infiniti errori la Dottrina,mentre mal’in

tefa dall'Huomo, in vece di riconofcerui del vero

Dio gli attributi,di mille falfe Deità fuperſtitiofo

Adoratore mostrofi . In tanto, che per correg

gere guesti errori,nella fine del Libro, cioè nella

fine del Mondo farà d'huopo di emetidargli con

la violenza del fuoco: Cæli magno impetu tranſent»

Elementa verò calore foluentur: terra autem, cº

que in ipſa funt opera , salore exurentur K .

Tutti belli , dotti , e marauigliofi Libri

в 9 Ma

h Sap. 9.

i Eslºfa.
I I.

K 1. Peż.

雳剑。基Q。



1 o La BambinaInfegnatrice

9 Macedano digrã lunga à quell'incõparabile

Libro della Beata Vergine , di cui parla hoggi il

Vangelo: Liber generationis Ieſu Christi. E ve

ramente,Signori, ò che misteriofo Libropoffiamo

veramente dire,che fuffe la Vergine , i cui bian

chi fogli furono i caſti penfieri, miniati caratte

ri le Diuine contemplationi, i neri inchioſtri

l'ombre dello SpiritoSanto, l'artificioſe figure le

perfettioni Euangeliche, il vago Fronteſpitio è

vn Paradifo animato, la Tauola copioſa è l'inuế

tário delle Virtù, i Trattati fon le Grandezze , i

Capitoli fono i Miracoli, le righe i Priuilegi, le

postille le Gratie,l’indoratura la Charità, la dot

trina,che contiene è la Sapienza medefima, l'Au

tore è Iddio, il titoko del Libro è l’effer Madre di

Dio: Libergenerationis Ieſu Chrišli . De qua na

tus eſt Ieſus .

1 o Libro, le cui eccellenze non ponno effer

compreſe nelle più famoſe Biblioteche del Mon

do: le cui perfettioni non capeno, fe vi s inta

gliaffero,nell’immenfità delle Sfere: la cui Dot

tiina fà parer ignoranti le più illuminate menti

de gli Angioli : in cui fi francano di ſtudiarui i

più ſcientiati Cherubini : di cui, per raccontar le

glorie,vengono meno de più ardenti Serafini le

lingue : i cui fegnacoli non son degni di ſcior

re i più fourani Principati del Ciclo : di cui per

capir
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capir i mifterij non fonoidonei i più folleuati in

tendimenti dell'Intelligenze fourane : la cui chia

rezza illustra la Chiefa : la cui verità confonde

gli Heretici: la cui profondità fà stupir la Natu

fa : il cui artificio få marauigliar l'Empireo: da

cui, chi vi ſpecola,vede naſcerevn Dio,De qua na

tus est Ieſus. . . . . . . . . |

. , 1 1 , Libro finalmente, oue non fi legge più

d'vna parola , ma eterna : oue non fi ſtampa .

con l’inchiostro, ma col fangue: non s'impri

mono molti caratteri, ma fi genera vm Figlio :

non fi adopera la mano,ma il confenfo: nő fi ftu

dia con l'intellerto, ma con l'affetto: oue non

s’impara con la ſpecolatione, ma con l'imita

tione : oue fi veggono le perfettioni dell'Vni

uerſo raccolté: „oue s'ammira il Paradifo in com

pendio: oue il Padre per formarlo hà impiegata

tutta l'Onnipotenza increata ; il Figlio v'hàri

pofta tutta la ſua diuina Sapienza , lo Spirito

Santov'hà riụerſato tutta la pienezza delle fue a

Gratie,tutta la Trinità l'hà arricchito delle fue

più incomprenſibili Gioie : che per lodarlo fi ftã

ca la Fama, per celebrarlo è infufficiente la Glo

ria, mentre hà infegnato al Mondo vn Dio in

carnato,De qua matus eſt Ieſus

12 Non fi può veramente, Signori , alzar lo

sguardoà rimirar questo Libro,non che applicar
- В 2. la



1 » La Bambina Inſegnatrice
la mente à ſtudiarlo, fenza reſtarne abbagliato

Focchio, ei'intelletto confuſo. Ma acciòchein

uitatià questa méfa non restiamodigiuni, eleg

gendo vn tal Libro non diuentiamo ignoranti,

per hauer qualche contezza di questa Fanciulla;

che hoggi nata, fotto fembianza di Libro cela.

propone la Chiefa ; argomentiamo , s Iddio vi

falui, le fue incomprenſibili grandezze, dall' ec

cellenza della materia, ond'è compoſto: e dall'ec

cellenza della Dottrina,ch'in fe racchiude. "

1 3 Chefe della prima eccellenza, quafi per

vna ſcala fublime,vuoi faglir con la mente alla ,

cognition della Vergine, offerua bene la pretiofi

tà della materia,onde queſto marauiglioſo Libro

è compoſto,che ſoprafatto dallo stupore, ti verrà

meno il penfiero. Il Cielo, che celando à Mor

tali vn Paradifo di gloria,vn Paradifo di maraui

glia diſcuopre: ch’all'hor più chiare pompe di

moſtra, quand'è ingombrato dal nero manto del

l'ombre : che con parole di fiamme,con vehemế.

za di moto,con vno ſtile di latte, con fiume d’e

loquenza,dall'eminenza del ſuo fito,quafi dall'al

tezza d'vn Pergamo, predicando le Diuine Glo

rie,vanta fuperbo le fue proprie grandezze: fe_º

voleffe nondimeno con le fue puriffime Sfere ve

nirin paragone cobianchi fogli del noſtro Euan

gelico Libro, tutto cõfufo le riconoſcerebbe mac

chiate. : -- 14 Il
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14. ll Sole,ch’è tanto fecondo di Gioie, che

con vn femplice sguardo produce nel feno del

Fermainento vn diluuio di Diamanti ch’è tanto

prodigo di Teſori,ch’al folo muouerſi vn paffo, ... , .

tempesta à Monti e di Rubini il Capo,e di Sme- > " ,

raldi il Manto: ch'è tanto profufo delle fue ric-

chezze,che veste d’oro infin la fordidezza del fan- ,

go non truoua però ne fuoi più incomparabilite- ::

fori materia sì pretiofà, che poffa al nostro Libro . '

appreftar ornamento condegno. " " ": s \

15 La Luna,ch’è tanto pura, che infino fêl, *

fue macchie fon di candido argento, riſpetto al " " :

canđơr đi Maria,volentieri confeffandofi ofcura, - * &

come vinta nel paragone, ſotto à fuoi piedi fene

giace confufa . Le Stelle, comé che ciafcheduna

fiavn sìineſtimabil Diamante, che vaglia per ab

bellir vn Cielo,& arricehir d'influffi falateuolivn.

Mondo,non farebbero degne gioie, per effer nel

noftio Libro incastrate. . . :

16 . La Primauera;ch'è così artificioſa Dipin

trice,che ſopra la roza tela d'vno squallido cam

po con l'ago del calore;col filo del celeste influß

fo,forma così vaghi fiorami,ch’al folo mirar d'vna.

Rofa få ſtupir la Natura : Se voleffe nondimeno

impiegarfi à formar del noſtro Libro le figure-,

diffidata dell'impreſa, fi confefferebbe ignoran
tsگستم-•-*~!

* - 17 Gli
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z 17 Gli Angioli ſtefſi,ne'quali tante perfet

rioni dal gran Croniſta Mosè furon mirate,che

per non dar col riferirle, motiuo d'idolarrare à

1 Theodºr gli Ebrei !, furon da lui à bello ſtudio col velo

in Gene/. del Silentio coperti; paragonati nondimeno alla

'#j fouranità di Maria,fembrano vn nulla. -

::#' - 18 Ma che vado incolpando l'inſufficienza

;: delle creature,fe l'increato Artefice,quãtunquedi

έΆ. fapere infinito, quafi , che non gli bastaffero i

bomí:2. in fecolià delinear di questa Vergine le grandezze,

“”% infino dall'Eternità ne andaua diſponendo l’ab

m Proa.s. bozzatura,com’ella fteffa l'accenna m , Ab eter

23- , ng ordinata fum. Quafi che in più chiare note_

diçeffe : Non aņcora il Tempo haueua prefo in .

mano il compaßo per miſurare nel primo Mobile

il moto . Non fapeua ancor il Cielo nell’am

pio Teatro dell'Aria,del Giorno, e della Notte,

far comparir le vicende. Non ancor gli Elemen

ti, nelor diuisi Reami, con l'arme delle lor quali

tà s’erano accinti à combattere . Non ancor fi

mirauano i Monti,foura l'attezza delle Nubi or

goglioſo ergere il capo. I Fiumi non riconosce

uano ancora per loro fcaturigine i fonti - Non

ancora s’era promulgata la fentenza, che il Mare

per le fue infolenze fe ne fteffe prigione in vn car

cer d'arena Prima,che la Luce faccffe l’vfficio di

leuatrice alla diftintion de'colori. Prima, che—»

|- * - il
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il Chaos atterritò dal commandamento Diuino,

da lacci della ſua cồfufionel'Vniuerſo ſcioglieffe.

Prima,ch’il Niente alle voci dell'Onnipotenza .

imparaffe à dimoſtrarfi vbbidiente. Prima, che

la Terra fuffe appoggiata fopra i fondamenti del

nulla. Prima infomma ch' il Mondo compariſse

nel Mondo, lo, dice fa Vergine, lungo ſpatio

auanti, infin dall'Eterpità, rimiraua, che con . .

randiffima accuratezza ftaua infacếdato Iddio,

da”Teſori della fua Sapienza à ſcegliere, per far

mene ricca,ke gioie. - :

19 Quì fi fà forza ad entrare quel tanto fa

mofo, quanto gratiofo Elogio, che da Arnoldo

* Abbate viene attribuito alla Vergine : Maria

confiat omnibus creaturis ". Che Maria quafi Ele- 2.4rno.

na del Paradiſo, dal Dipintore increatofufe sta- ::::::

ta formhata , non già dalle più vaghe bellezze del- land Mar.

la Grecia;ma dalle più belle marauiglie,ch’in tut

le Creature s'offeruano : Solleuati pur con l'in

telletto, ſpiega pur l'ale del penfiero, e con im.

menſo volo giungi negli vltimi confini dells

perfettioni create,che in più eminentegrado le 2 :

vedrai epilogate in Maria . Fù dato da Filoſofi :

all'Huomo il nome di picciolo Mondo,vedendoſi:

in lui riftretto, quanto nell'Vniuerſo fi fcorgs » :

Poiche ſe ſopra tutte le parti del Mondo folleuafi :

il Cielo : ſopra le membra dell'Huomo ergefi il

Ca
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Capo. Rifplendono in Ciclo Stelle, e Pianeri:

S'ammirano nel Capo fenfi, e potenze. Confer

uano il Mondo i quattro Elementi : Manten

gonol'Huomo i quattro Humori . Da varie fon

ti nel Mondoſcorrono l'Acque : da varie vens.,

nell'Huomo diramafi il fangue · Crefcon nel

Mondo con occulta forza le Piante : prendon .

nell'Huomo occulto nudrimento le Membra. Si

raffoda nel Mondo con duri fasti la gleba: fi ré

defoda nell'Huomo con ofia dure la Carne. Ger

mogliano nel Mondo l'Herbe,ed i Fiori, fpuntan

nell'Huomo peli, e capelli. Si alternano nelMõ

dolę varie Stagioni: Sauuiceridano nell'Huomo

le varie Paſſioni . Hor tenebroso,hor chiaro fi fà

veder il Cielo nel Mondo : hor meſto, hor lieto

: : ſcuoprefi il volto nell' Huomo. Comparifcon nel

, , , Mondo FolgorieTuoni: veggonfi nell'Huomo

Sdegni,e minaccie · Non mai quafi nel Mondo

dalle Pioggie fi fcompagnano i Venti : s'accop

piano quaſi fempre nell'Huomo con le lagrime

i foſpiri. Egli e fi raffomiglia con le Pietre nel

l'effere, e fi conforma con le Piante nel crefce

re, e s’accõpagna nel fentire co Bruti, e nell'in

tendere s’affratella con gli Angioli. In fomma

in tal maniera conuengono in tutte le parti

l'Huomo & il Mondo,che non fapreſti decidere,

se l'Huomodebbia dirfiwn picciol Mondo.òpuré
- º il
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il Mondo vn'Huomo grande chiamarfi . ' "

2 o Mafe vn picciol Mondo l'Huomo vien G

detto, perche ritrouanfi in lui epilogate le per

fettioni d'vn Mondo; con quanta ragione deue

ciò dirfidi Maria, in cui con maggior vantaggio

di tutte le creature campeggiano l'eccellenze– ?

perch'è pur vero, che , Maria constat omnibus

ርነ‛84፱፻፵፬፻. -

Concorſeil Sole co fuoi ſplendori à tefferle il

manto : la Luna ad appreftarle per le pianella .

gli argenti : le Stelle à cignerle con imperial co

rona le tempie: il Cielo à tributarle del fuo fere

no la fronte: l’Aurora col fuo minio à colorirle

le guancie: l'Iride le cinſe di marauiglia l'aſpet

to: la Primauera sfiorò fe medefinna per apparec

chiarle le pompe: la Neue non fi vide più bianca

per darle il candore: l'Oro s'impouerì per arric

chirnele il capo : le Perle,ed i Coralli s'inſuper

birono, quando nella bocca di Maria collocati fi

videro. - * -

2 1 - Ella come Fuoco nelle virtuoſe attio

ni è follecita : come Monte nelle contemplatio

nisinalza: comeTerra nel ben’operare hà fer

mezza: come Mare tutti i teſori delle create per

fettioni contiene: come Mirra l’odore de fuoi

costumidiffonder come Rofala ſua virginal mo

deftia diſcuopre: come Giglio la candidezza.

С della
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della ſua pudicitia diſpiega: come Ciprestole.

fua incorrottion manifeſta: come Palma la glo

ria de fuoi trionfi dilata: come Vite la ſua fecon

dità intatta ciaddita: come Balſamo ogni mor

tal piaga rifana: come Luce ogni tenebrofohor

rore diſgombra: e come vn dolce Mele d'ogni

foauità ogni petto riempie. . , •

22 In lei tutta la bellezza fe le diſtillò nelle

membra, tutta la maeſtà fe le vide intronizzata

, nel volto, tutta la modeſtia fe le compoſe negli

occhi, tutta la piaceuolezza fe le dilatò nella. . .

- fronte, tutta la gratia fe le compendiò nel fem

biante, tutta l’attrattina fe le communicò nel

parlare, tutta la prudenza fe le collocò nella mê

te, tutta la Pietà fe le riftrinfe nel cuore, e tutta

la Mifericordia fe le ftemperò nelle vifcere . O

che fourana eccellenza di questa Vergine: O che

marauigliofi ornamenti di questo Euangelico Li

bro, Libergenerationis Ieſu Christi. . . . . . .

23 Non vi paia graue, Vditori, che nell'ac

cennar la pretioſità della materia di queſto Li

bro,io logori vo brieue ſpatio di tempo, quando

Iddio,che ne fù l'Artefice, hauendo con vna fola

parola in vn folo istante tutto l' Vniuerfo creato,

per formar folo di questo Libro il diſegno, v'im

piegò tanti luftri di fecoli. Onde non mai (fe

condo il noſtro modo d'intendere) parmi, che »

; - Iddio

\i



Nella Nat della B.V.Or. 1. 19

Iddio impiegaste la mano à qualch'opera,che non

applicaffe l'animo a delinear qualche perfettio

ne in Maria. Ombreggiò la fecondità nella Ter

ra, il partorir nelle Piante,la bellezza ne'Fiori,la ,

vaghezza ne'Prati, il nome nel Mare, il filentio

ne Peſci, la chiarezza nell'Aria, la diuotion fer

uente nel Fuoco,l'integrità nel Cielo,lo ſplendor

nelle Stelle, ne' Pianeti gl'influffi, la purità negli

Angioli, l'illuminar negli Arcangeli, il fignoreg

giar ne Principati, la feuerità nelle Potestà,la vir

tù nelle Virtù, la grandezza nelle Dominationi ,

la quiete ne Troni,la ſcienza ne’ Cherubini, e ľa

morofo incendio ne Serafini . Tutte l'eccellenze

di tutte le creature, concorfero a tributar di fe

medefimequeſta Vergine,a renderpretioſalama

teria di queſto Euangelico Libro, Liber genera

tionis Ieſu Chriſti : perche, Maria conftat omnibus

creaturis. . . . . . · · · · · · · · *

24 Quell'Iddio, che in vn'iſtante fepperica

mar'il Cielo di Stelle,tempestar la Terra di Fiori,

riempiril Mare đi Peſci, colmar l'Aria d'Vccelli,

affegnar per alberge l'Eclittica al Sole, diuider le

Sfere a'Pianeti,regolar il moto degli Orbi , con

catenar le Stagioni, veftir d'orola Luce, miniar il

volto all'Aurora, dar al Tempo le moffe, ſtabilir

a'Venti il lor peſo,arrichire i Bruti d'iſtinti, ingér

mar le Piante di Fiori, fchiuder dall'Acque ! Voz
- |- |- С 2. 3- -
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o Bernar.

latili ergere i Mõti, folleuar i Colli,profondar le

Valli,dar legge à gli Elementi, ordinar la Natu

ra,fondaril tutto fu'l Nulla · Queſto medefimo

Iddio,che tutto ciò potè operare, tutto ciò ſeppe

diſporrein vn punto,quando fi tratta di produr

folo Maria,come non gli baftaffeil tempo per ve

nirà capo dell'Opera, viconfumaua i ſecoli per

formarne folamente l’abozzo. Onde da Bernar

do vien chiamata, Negotium Sæculorum º : quafi

indi Þn che (periſpiegarlo all'humana maniera) in tut

“/”, ti i Secoli quell'eterna Sapienza, hor con vnsim

bolo, hor con vna figura, hor con vn tratto,f_,

ne giffe ombreggiando quel Mondo di Gratie,

quel vafto Abiffo di perfettioni,quell'immenfo

cumulo di priuilegi, quell'ampiezza interminata

di Santità, che nella pienezza de Tempi douea .

poſcia operar nella Vergine: e quafi, che per ri

durre à perfettion queſto Libro, appena fuffero

stati ſufficienti per diſtillaruifi i Secoli: Nego

tium Saeculorum. : " | " , " .

25 Che però con sì ftupendo artificio vi fi

veggono dipinte le Figure, e miniate l’Imagini,

õde l'Autor, che ne fù lddio,adornò queſto Libro.

Iui ammirerai effigiata lunga ferie di Regi, il Ca

talogo de'Patriarchi,l'ordine de'Profeti,il Colle

gio degli Apostoli,le Truppe de'Penitenti,nume

roſoftuolo de'Giụfti,l'effercito de’Martiri, le mi

gliaia
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gliaia de'Confeffori, le fchiere delle Vergini , il

numeroinnumerabile degli Angioli,che con la .

varietà de’Priuilegi, e diuerſità delle Grație,fim

boleggiano l'ineffabili Priuilegi , e l'immenfe

gratie di Maria . |- - - - - - - - ' •

26 Iui offeruerai con eſquifito lauorìo mi

niate le Figure di questo Libro. Iui la figura del

Paradifo Terreſtre,come dice Roberto P ; in cui p Rupert.

douea il fecondo Adamo riporfi . Iui l'Albero ******

della vita, come ſcristeBernardos ; poiche : Bernar.

per l'interceſſion della Vergine fi ciba il Fede- humil.2 de

le di vital nutrimento nell'Anima . . Iui Eua-,

come fù di parere Fulgentio r , che ſchiaccia il r. Fulgen.

capo al Serpente, per dinotar la Vergine, che » 燃:#

dell'Inferno trionfa. Iui il Roueto non confuma- "*" '

to nel fuoco,come fù ſtimata da Efichio s , che – s Helyek.

figurò la Vergineinuiolata nel parto · lui l'Iri- #::

de bella Nuntia di pace,come notò Bonauentu- |

ra º , per additar la Vergine , che ci riconcilia;

con Dio. Iui il Propitiatorio d’oro finistimo, : ·

come volle Metodio u , da cui parlaua, e riſpon-» Method

deùa Iddio, figura di Maria piena di gratia, per :“Hy

cui l'Huomo parla à Dio nell'orationi , & Iddio

riſponde all'Huom con le gratie · lui la Pietra

nel deferto,come Buteone traslata * , delle cui z Hymn.

acque fi resero il Popolo, ed i Giumenti fatolli; Grazapad

figurando Maria, delle cui gratie prendono i •?

Giuſti
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, postami appiglio. . . .
: * 28 Ma, ohimè, in qual'abiffo fpinto mi v

Giufti, ed i Peccatori conforto. In ſomma tutte

l'antiche Matrone, che nell'antico Teſtamento

furono Campioneste di qualche ſegnalata Impre

fa, ò Virtù, tutte concorrono con le lor figure_

all'ornamento gratiofo di queſto Libro,di cui fa

uella Mattheo: Liber generationis Ieſu Christi :

Perche, Maria conftat omnibus Creaturis . Et eft

: Negotium Seculorum.
v ?

27 · Credeua, Signori, chefpiegando l'eccel

lenza đella materia di queſto Libro Euangelico,

fi folleuaffe ancor nell'eccellenza de concetti il

mio ſtile : à fomiglianza di chi maneggia artifi

cioſa paſta diodori,che al folo tocco gliene re

fan profumate le mani. Ma veggo, ch’è così

marauiglioſo l'artificio, ond'è compoſto,che non

effendo ſufficiente l'occhio à mirarlo, costretto à

riuolgere altroue lo sguardo, à contemplar la .

Dottrina,che fù la feconda eccellenza da me pro
-

- -
-

|-

.
-

eg

go ad entrar con la mente ? qual’ immenfa, va

ftità fon forzatoà mifurar con la lingua ? Deſpe

rarei fenz'altro,Vditori,di guidar nel porto la mia.

Nauicella del dire , fe dalia voſtra gentilezza.

non isperaffi l'aura foaue divna più grata atten

t1OI) Շ.

A

' 29 La Dottrina dunque, che il noſtro Euan

-

gelico
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gelico Libro contiene, è così alta,e profonda-,

che se tutte l'Angelichementi, perfụtta l'eter

hità s’affaticastero à capirla, rèferebbero alla fi

ne stanche,e confuſe: che queſto ancorfù da Ber.

nardo auuertito, quando ſoprafatto dall'incom

prenfibiłSapienza che nel Libro della Vergine

stampata vedetta, à leí riuoltos in queste hote

proruppe у : - TNemo enim » nec im Cælo, nec in y Bernar.

Terra inuentus eft dignus aperire librum preroga- ::
tiuarum tuarum, & dignè foluere feptem ſignacula g. Jer.2.

eius . Plenitudinem gratie » Aduentum Spiritus

Santi, Virtutis Altiſſimi obumbrationem , Verbi

- Conceptionem ». Quod fine grauamine grauida,f

me dolore puerpera, Virgo pariter , & fecunda,

quis enarrabit? Non fi truoua frà le più faconde

lingue de Serafiai Eloquenza sì franca, non in

uell'Aquile del Paradiso occhiosì ardito, che—»

di questo Libro della Vergine vaglia à fpiegar i

miſterij, à fiffarụi appena losguardo : Nemo Fo

terat, neque in Celo, neque in Terra , peque fuhtus

terram aperire Librum ; neque reſpicere illum:

Che appunto del libro della Vergine Riccardo di

San Lorenzo l'intếde z. Che però l'ifteffo Euan- z Ricard

gelista Matteo, benche per manodello Spirito:

Santoglifufſeguidatala penna,quafi non gliba-f::”

staße l'animo di inoltrarfi più nel camino,al pri

mo paßo s'arresta, e çọn vna parola se nesbri

- 833
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ga, dicendo: Libergenerationis. Iefa chrifti.

3o E veramente,Signori, fe bramatedifapere

qual dottrina fi cốtengain tal Libro,fappiate,che

non tratta d'altro, che in vna parola della gene

ratione di Giesù: Libergenerationis Ieſu Christi.

Sigenera vn Figlio, che non è più giouane del

Padre,&hà maggior’età della Madre. Si genera

vna Sapienza,che fàdiuenir ogni Sapienza igno

rante, & all'ignoranza fteffa dona fapienza . Si

generavna Luce, alla cui preſenza il Sole ftesto nő

luce, & al cui comparir riſplendecome vn Sole

la Notte. Si genera vna Parola, che rende am

mutolita ognilingua,e per cui parla facondamé

te ogni lingua. ·

3 I O Parola ftupenda,tantogrande,che nő

capifce ne’Cieli : tanto piccola, che fi racchiu

de in vn ventre. Tanto oſcura, che non la com

prendono gli Angioli : tanto chiara,che l'aſcol

tano iSordi . Tanto alta, che trapaffa le Sfere :

tanto baffà, che fi rauuolge nel Fango. Tanto

degna,ch'è l'honor dell'Empireo: tanto abietta.

ch’è il difpregio de gli Huomini . Tanto bella ,

ch’è ammirata nel Cielo: tanto brutta, ch’è fti

mata horror nella Terra. Tanto dolce, che riem

pie il Paradifo di gioia : tanto afpra, ch'atter

rifce l'Inferno. Tanto neceffaria, che ſenza lei

non fi dà la falute : tanto volontaria , che fol

* dal
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dall' arbitrio faluteuolmente s'apprende_ .

Tanto potente, che conferua l'effer al Mondo :

tanto fiacca, che perde frà tormenti la vita . E

queſta fola Parola fi rimira ftampata nel Libro,

di cui parla hoggi Matteo: Liber generationis Ie

fu Christi. - |

32 E vero, che non è più d'vna Parola; ma .

contiene ogni materia: fi tratta foldigeneratio

nc: ma racchiude ogni trattato: fi fà mentions

fol della nafcita ; ma s'accenna ancor infieme cõ

la vita la morte: fi dà nome folo al principio,

ma nell'iftefo tempo ci dà ad intendere il fine L:

è brieue fol di caratteri , ma piena affäi di mifte

rij : fi pronuncia quaſi in iſtante , ma tutta.

l’Eternità non balta à ſpiegarla : non efprime

più, che poche fillabe al suono, ma vna infinità

di concetti ci fignifica al senfo: par che fia cofa .

naturale il generarfi d'vn Huomo, ma è vn grop

po di miracoli il generarfi da vnaVergine vn Dio.

E questa Dottrina stà registrata nel Libro, di

cui fauella il Vangelo : Liber generationis Ieſu

Chriſti . O che Libro Diuino, da cui s’ap

prende ogni dottrina, ogni Santità fi conofce,

33 Fù tutto inganno, ò pur fù il falſo me

fcolato col vero, quello, che à Zenone Cittico

( per quanto Laertio rapporta a ) fù dall'Oracol a Laert.

predetto,che farebbe riuſcito vn grand'Huomo, ::::::
· 1 N Ꭰ fe попе Сift,
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fe fi fuffe dilettato di leggere i Libri. Ma fol del

Libro della Vergine, con verità più fondata può

dirfi, che chiattentamente lo ſtudia, diuiene vn

profondo ſcientiato, mentrella (come dice Ber

º Bernar. nardo b ) Est Scientia Scientiarum : Acquiſta . '

-然激 ogni bontà, mentr’ella (come dice il Sauio c ) Efi

c šap. 7. imago bonitatis illius. Leggi, leggi Pur queſto

26, Libro, che vi trouerai i più foarani Arcani della

noſtra Fede ſpiegati .

34 In questo Libro fi legge il miſterio della ,

Trinità, mentre dichiarandoli la Vergine Madre

di Dio , nè effendo Madre del Padre, nè dello

Spirito Santo, ma folamente del Figlio, dunque

ci fi fcuoprono tre Perſone,& vn Dio. Vi fi leg

ge il miſterio dell'Incarnatione, mentre parlan

dofi della generatione di Giesù, ce lo dimostra -

vero Dio, e vero Huomo: nel quale non poté

dofi ammettere vnion di Perfona, non effendo la

Perfona capace di vnione, effendo l'ultimo ter

mine,e compimento della Natura dotata di më

te : fà meſtiere affermare, effer egli di due Na

ture compoſto, vnite nella Perſona del Verbo.

E perche, come dice il Filofofo , l'artioni fon–.

de Suppofiti ; effendo in Christo la Perſona Diui

na, tutte le fue operationi, anche procedentidak

l'humana Natura, fono parimente denominate

Diuine: d'onde ancor nacquela communication

- : de

||
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de gl'Idiomi; perche effendo due Nature termi

nate da vna fola Perfona, ciò che fi predica del.

l’vna, fi predica medefimamente dell'altra. In .

queſto Libro fi legge la Verginità di Maria, per

che effendo ella Madre di Dio, nè douendo que

fti nafcere da altri,che da vna Vergine d , ne fe- d Bernar.

gue chiaramente, ch'ella fia Vergine, e Madre. ಘೀ

35 In queſto Libro fi legge il misterio della , |

Redentione, poiche hauendo il Diuino Decreto

fiabilita la falute del Mondo sù l'Albero della

Croce ; mentre la Vergine fi dice d'hauer genera- .

to Giesù, che vuol dir Saluatore , bifogna con

feſsare, che per auuerarfi in lui vn tal nome, deb

ba crocifiſso dar all'Vniuerſo falute. In questo

Libro fi tratta la materia de Sagramenti, mentre

fomministrò la materia al Corpo di Christo, che

fù deSagramenti l'Autore. Il misterio della Pre

deftinatione, mentre generando il primo Prede

ftinato, dice neceſsariamente la relatione de gli

altri . Il misterio della Santificatione , mentrº è

Madre d’vn Figlio,da cui ogni Santità all'Huomo

deriua. Il miſterio della Refurrettione, mentre

non porcua autenticarfi il ſuo Figlio effer Iddio,

fe non riforgeua dalla morte gloriofo. Il miſterio میس

della Beatificatione,métre nel fuo Ventre all'Ani- i

ma del Figlio fi communicò l'Effenza Diuina. In

queſto Libro filegge il Trattato degli Attributi
D 2 Di۔--
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Diuini, mentre fi fcuopre l'Onnipotenza,in tanti

miracoli operati nell'Incarnatione del Verbo: la

Sapienza, che inuentò vn modo sì raro di redi

mere il Mondo : la Bontà,che fi communicò in

finitamente, mentre la Natura Diuina permezzo

dell'Vnione hipoftatica fi vniſce all'Humana : la .

Giuſtitia,mentre le paffioni dell'Humana Natu

ra,prendendo l'infinità del valore dalla Perſona

del Verbo, de toto rigore, paga il debito à Dio per

l'humanecolpe contratto: la Mifericordia,men

tre col folo patir di Chriſto, nel più eminente

modo si folleuano le humane miferie : la Proui

denza,mentre per Chriſto rintraccia l'Huomo la

smarrita strada del Cielo. In ſomma in queſto

Libro di Maria si legge tutta la Teologia,tutta la

Fede,tutt'ıl Vangelo,folo con dirsi, che sia Libro

della generatione di Chriſto: Liber generationis

Ieſu Christi. -

36 In quéfio Libro simpara come vn siri

bondo fcuopri l'acqua forgente, come vm fuggi

tiuo rintracci la Patria,come vn Alchimiſta truo

ui il fuo Lapis,come vn poucro pofia arricchirsi,

comevn morto torni alla vita,come dall' Inferno

s ottenga l’ vícita, come dalla Terra s'incamini

nel Cielo,come vna parte sia maggiore del Tutto,

come vn punto la fua cincóferenza racchiuda,co

me vna Stilla sia più capace del Mare,come:in vn

. . Fugi:D
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pugno si vegga il Cielo riftretto, come vna Ma

dresia di minoretà del ſuo Figlio,come vn Huo

mo si vnifca con Dio,e come Iddio si vegga fat

t'Huomo. - -

37 Libro,in cui s'inſegnano nuoue regole_

per acquiſtar la Sapienza. Poiche la Grammati

ca afsegna il metodo à difcordar ſempre dal Senfo.

La Rettorica prefcriue i precetti per imparare à

tacere. La Poetica infegna il verfo, non di can

tar,ma di piangere. La Legge ſtabilifce d’effer à

fe medesimo vn Tiranno . L'Ethica all’hora dà

le regole di riformar i coſtumi,quando perfilade–

col ferro della mortificatione ad vccider fe fteſso.

L'Economica mantiene la Casa in vna ben pro

ueduta abbondanza, quando alla famiglia de'Sé

si dimoſtravna rigorofa ſcarfezza . La Logica ,

sà formare indiſſolubili argomenti, quando per

fuggir le contefe, si laſcia volontariamente con

uincere . La Filofofia de'naturali effetti và inue

ftigando le più ſegrete cagioni,quandodi tutte

le cofe naturali la dimenticanza consiglia . La

Medicina non hà rimedio più efficace per far

guarire da morbi, che con l'afprezza del viuere-º

render cagioneuole il Corpo. La Matematica .

dimostra il modo di ftender le linee infin'alla fu

blimità dell'Empireo, quando col proprio cono

ſcimento fi riftlinge in vn Punto. L'Arte di guer

- FᏟ ❍•
をつ
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reggiare con nuoua stratagema infegna affalir

con la fuga; nè mai poterfi acquiftar la vittoria

del nemico,fe prima nõ fi arriua à perder fe fteffo.

L'Aſtrologia difcuopre l'aſpetto, e l'influenze–,

de Pianeti, e degli Aſtri, à chi d'vn’eſtinto Cada

uero và confiderando le ceneri. E finalmente–.

la Teologia fà giugnere ad vna più perfetta co

gnitione di Dio, quando per amor dell'Huomo

il dichiara fatt Huomo. Hor tutte queſte co

gnitioni (benche ſtrauaganti) e tutta queſta ve

ra Sapicnza (benche difuſata, e nuoua al parer

del Mondo ) s’impara in questo Libro,di cui par.

la hoggi il Vangelo : Liber generationis Ieſu

Chriſti.

38 Che però con molta ragione fù dal mel

lifluo Bernardo offeruato,che con famelicisguar

di tutte le Creature ſtiano à queſta Vergine,quafi

ad vn Libro, volte con gli occhi, acciò leggendo

vna sì marauigliofa Dottrina, ciaſcheduna impa

ri, quanto al proprio ammaeſtramento fa d’huo

po : Meritò in te reſpiciunt oculi totius creature,

quia in te, Č7 per te,& de te benigma manus Omnipo--

tentis quidquid creatterat recreauit. In te enim An

geli letitian, Iusti gratiam, Peccatores veniam in

e Fernar. uenerunt in eternum º . In questo Libro vi legge

in di Pen il dotto, & impara ſtupore : vi legge l’ignoran

“º”* te; & impara ogni ſcienza : vi legge l'infermo.&

impa
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impara falute: vi legge il fano,& impara fortez.

za: vilegge il Giuſto,& impara la Gratia: vi leg

ge il Peccatore,& impara il perdono: vi leggeL !

l'affiitto,& impara conforto: vi legge il conten

to,& impara fermezza: vi legge la Virtù,& im

para ſplendore : vi legge il Vitio, & impara la fu

ga : vi legge il Demonio, & impara terrore: vi

legge l'Huomo, & impara ſperanza : vi legge

l'Angelo,& impara allegrezza: vi legge lddio, &

impara pietà. O che Libro, ò che Libro: Liber

generationis Jefu Christi. -

39 Libro, in cui con l'Humiltà s’impara à

vincerc Dio, con la Verginita à competer con gli

Angioli, con l’ Oratione à volar nell’Empireo,

con la Contemplatione à delitial fi frà Santi,con .

la Mortificatione à debellar fe medefimo, col ri

gordella vita à trionfar della Carne,con la purità

depenfieri à rilegar in vn carcere il Senfo, col di

fprezzar delle pompe à fottometterfi il Mondo, e

con la Santità de'coflumi à fconfigger l'Inferno.

4o Libro,oue in compendio fi ritruoua quan

to s’ombreggia nelle Figure,fi contiene nelle Pró

meffe,ſi ſignifica nelle Cerimonie,fi preſcriue nel

ła Legge, fi defidera da Patriarchi , fi predice

da Profeti; ch’è l’epilogo delle perfettioni della

Natura, il riftretto delle ricchezze della Gra

tia , la fomma della Santità Euangelica, il di

ftil- .
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ftillato della Virtù, il raccolto d'ogni bene–,

e lo sforzo dell'Onnipotenza.

f Prsu 8. 41 Libro, che benche fia il primo giorno,

ஃா 2.9 che fia efpoſto alla luce, perche, Hodie nata est

Ë ്i്. Beata Virgo Maria : ad ogni modo la fua compo

*4. fitione è ſtata dall'Autore ordinata fin dal prin

ίσαι, cipio del Mondo, anzi ab eterno : Ab Aeterno

k Gen. 27. ordinata fum , & ex antiquis , antequàm Terra

;:, as feret · Che però tutti gli Huomini in tutts

*2. " ** l'età, in tutti i fecoli furono difcépolis che leffe

" Gen 37 ro, & impararono in queſto Libro. Cominciò à

7 Exod 3. leggerui Adamo,quando vide l’Albero della Vi

2. ta g . Noè, nel fabricar di quell'Arca h . Abra

? ***7- mo,quando mirò il Cielo pieno di Stelle i. Iſaac,

p Iudicó, quando hebbe l'occhio al Campo fiorito *. Gia

39. cob,quando gli fù moſtrata la Scala l . Giofeffo,

Al+ nel Manipolo nato nel Campo m . Mosè, nel

r 3.Regr. Roueto non confumato dal fuoco n. Aaren, nella

ř, Reg. Verga fiorita º . Gedeone, nel Vello hor bagna

2ဝါ႕. to, & horfecco P . Dauid, nella Reina,che con

t 3. Reg dorato vcftito siede alla Deftra q . Salomone_, ,

:# 11. nell'edificio del Tempio r . Ezechia, nel Sole

I • retrogrado f. Elia , nella picciola Nuuoletta t.

* It". Efaia, nella Verga di Gieffe u . Geremia, nella .

;'È:.t. Donna grauida d'vn’huomo già adulto *. Eze

44 :: , , chiello, nella Porta fempre mai chiufay. E Da

Dr. * niello nel Monte,d'onde ſpiccofli la pietra *.

- 42 Man
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- 42 Mancano forsi in queſto Libro maraui

glie nella Dottrina è Chiarezza, mentre dichiara

ia luce del Mondo • Breuità, mentre non contic

ne più d’vna parola. Profondità, mentre vi fi

confonde Lucifero · Ordine, che bafta per rior

dinare i chori de gli Angioli. Ragione,che con

uince gli Heretici. Rifpofta, che confuta l’ He

refie . Fondamento, ſopra di cui s'appoggia il

Vangelo. Rifolutione, che dalla Diabolica Ser

uitù la Natura Humana diſcioglie · Principio,

ch'è ſenza Principio . Verità, da cui ogni Verità

riconofce il Natale. Aflioma, da cui fi cauano le

concluſioni della Fede. Quiſtioni, in cui ſciolti

fi rimirano belliſlimi Dubbij , come partorifca.

vna Vergine, come vna Natura perfett: foflifta-,

in aliena perſona, come vn Fanciullo in vn ven

tre fia maggior d'vn Gigante, come la prima ,

Caufà fi cauti,come s vltimi il Primo Principio,co

me ilSommo s’abbafli, come col tempo fi mifuri

l'Eterno,come fi circonfcriua l'Immenfo, come_,

fi termini l'Infinito, come s'incarni lo Spirito, co

nie fi efinanifca la Maeſtà, come l'Onnipotenza ,

fi vinca,come s vnifca l'Alfa all' Omega, come L

muoia la Vita, come il Fango s’inalzi al Trono di

Dio,come vn Rufcello produca il fuo Fonte,come

da vna Stella fi vegga naſcere il Sole, come l'I

ftrumento formi l'Artefice, come la Cafa fabrichi

E l’Ar
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l'Architetto, come tutto il Mondo li racchiuda .

in vn Ventre, e come vna Vergine generi Dio.

Tutti queſti Quefiti fi trattano, e fi rifoluono in ,

queſto Libro, di cui hoggi dice Matteo : Liber

generationis lefu Chriſti . . |- - -

43 Veramente fù fentenza di Sauio, quando

appreffoSenofonte furono da Socrate affomiglia

a Apuaxe ti i Libri à Teſori a . Dalle più ricche Conchi

%ါ- glie và quel Grande peſcandole Perle, e dalle ,
iol. |- • . - A*

Orientali maremme procura di trafportar le Gé

me più fine,per fabricar nel fuo Gabinetto vn’in

comparabil Teſoro. Non vi è pregiata miniera,

che non fe gli confesti tributaria di cuore,mentre

cortefe gli fà delle proprie vifcere vn dono. Non

vi è folleuato giogo dell'Alpi, che fra le fue neuo

fe balze, à prò di lui non raffodi il Criſtallo. Non

più nafcoſto Clima presto gl'Indi fequeſtrò la .

Natura, d'onde, per accrefcer il pregio al fuo Te

foro, non depredaffe con mano ardita i Diaman

ti. Non impofe l’humana ſtima à pietra alcuna .

il valore, dicui egli per hauerne il poſſeffo, non .

v'impiegaffe lo sforzo . Quanto di pretioſo fù

dalla Natura prodotto, quanto dall’induſtria.

dell’Arte ingegnofamếte formato, quanto di ftu

pendo fparfo dalla Fama, tutto dall'humaria di

ligenza raccolto, forma vn Teſoro. Mafficcis–a,

piaſtre d'Argento, groffe Lamine d'Oro, copiofi:

vafi
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vafi di Christallo, lunghe filfe di Perle, artificio

fe collane di Diamấti, ripieni armari di Smeraldi,

vedere ammonticchiati i Zaffiri, coaceruati i Car

bonchi, in maniera, ch’al folgorar di tante Gioie,

comparifca nato in mezzo delle Tenebre ilGior

no : alla preſenza di tante Gemme, la Pouertà

già fuggita s'offerui: & in mezo à quelle catene

d'oro,legata la menteda vn’alta marauiglia fi mi

ri. In ſomma il Teſoro altro non è, che vn copio

fo ammaflamento d'Oro,e di Gemme. . . . .

44 Ma fe il Libro, giuſta il fentimento diSo

crate, ſomiglia vn Teforo, farà d’huopo afferma

re, che l'Oro fia la Sapienza, l'Argento l'Eloquã

za, le Perle le Parole, le Filfe i Periodi, le Gemme

le Sentenze, i Vafi i Trattati, i Lauori artificiofi

l'ingegnofe Inuentioni, & i pretioli Arredi fian

le dottrinali Materie. Ammaffa gli Ori, mentre

diftende le linee. Oltenta i Chriſtalli, mentre->

fonda gli Afliomi. Coacerua i Diamanti, men

tre ſcioglie i Quefiti. Fà sfauillar i Carbonchi ,

mentre cita gli Autori.Cumula gli Smeraldi,men

tre rapporta l'Eruditioni. Ogni Carattere è vn’

Anello d'oro,ogni Parola vn Rubino,quãte righe

forma,tante dorate verghe diftende , quante pa

gine aduna,tante Conche di Zaffiro dimoſtra, da

quanti Libri la ſua dottrina raccoglie, da tante

miniere le fue ricchezze congrega. In sõma métre

H E 2 VI)
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vn Dotto cópone vn libro, ammafia vri Teſore:

45 E come non dircmo noi, che la Bea

ta Vergine effendo vn Libro : Liber generatio

mis Ieſu Christi : fia ancor vn Teſoro ? Libro,

doue fi racchiudono tutte le Dottrine del Cie

lo : Teſoro , doue fi radunano tutte le ric

chezze dell'Empireo . Non s’ addottorò mai

Santo nella Scuola del Paradifo , che non ha

ueffe prima in queſto Libro ſtudiato : i non .

s'arricchì mai di virtù il petto d'vn Giuſto,

che non s haueffe in questo Teſoro prouue

duto di Gioie . Non hanno i Cherubini altra

Scienza , che quella, che apprendono da quel

Verbo , che in queſto Libro fi rimira ſtampa

to : non hà la Gloria altra ricchezza , che–

quella , ch’in queſto Teſoro fi ritroua raccol

ta. Iddio medeſimo non sà più di quello, che

fi contiene in tal Libro , mentr egli medest

mo vi hà tutta la ſua Sapienza racchiufa :e–

l'iftefo Iddio, non hà più pregiare ricchezze,

che quelle, che in vn tal Teſoro ristrinfe, iddio

hà riposto tutti i fuoi Teſori nel Verbo, In quo

» eok£2 funt omnes Theſauri Sapientie, & Scientiæ Deiº:

3» E perciò mentre laVergine è Libro,doue fi ritroua

ſtampato queſto Verbo di Dio, è ancora Teſoro,

doue fi rimirano accolte tutte le ricchezze Di

ninc · Anzi è vn Libro, ch’è Teſoro di tutta

s - ę la
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la Sapienza di Dio : In quo funt omnes Theſau

ri Sapientię, & Scientiæ Dei. · -

-: 46. Ma à che logorar parole périſpiegar vna

sì marauigliafa Dottrina, fe al folo comparir di

queſto Libro fi fcuoprono sì fegnálati misterij,

- che inarca per lo ftupore tutto il Mondo le ciglia?

Offeruate,per cortefia,come frà tuttigli Euange

lifti, Matteo fù il primo,che ſcriſſe il Vangelo; al

quale non con altre parole diede il cominciamen

to fourano, che con queste di Libro : Liber gene

rationis Ieſu Chriſti · Hor fe queſto Libro, come

infin'ad hora habbiam prouato, è la Vergins-º ;

dunque la Vergine è il primo principio del Van

gelo : perche dicendofi,ch'ella fia Madre,& hab

bia generato Giesù Chriſto, il quale è lddio, &

Huomo; ch’è il prommeffo Meſſia : ch’è il Re

dentor del Genere humano: ch’è il Giudice de

viui, e de morti: Dunque nella fola Vergine ſtà

compendiato tutto il Vangelo: Dunque ella è

l'animato Libro del Vangelo: Liber generationis

Ieſu Chriſti: E che altro vuol dire Vangelo, che

buona nuoua ? Dunque mentre la Vergine è il

Libro del Vangelo, è il Libro della buona nuoua,

e dell’allegrezza . E però la Chiefa nel primo

giorno,che fi moſtrò al Mondo questo Libto,cioè

nel giorno, che nacque la Vergine » con voci

piene di giubilo canta : Natiuitas tua » Dei ge
静gſrJXC
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nitrix Virgo, gaudium annunciauit Vniuerſo Mun

47 Sì sì hoggi, che comincia la Vita diMa

ria, comincia à ſcriuerfi il Libro del Vangelo, co

minciano à darfi le buone nuoue , cominciano

l'allegrezze del Mondo : Gaudium annunciauit ·

Vniuerſo Mundo. Non ti credere, ò Napoli, che

questa, che nata vedi d'vn giorno, fia vna balbet

tante Fanciulla; fappi, che sà dir tanto, che_

perſuade la Mifericordia ad vn Diosdegnato: non

arreca à fuoi Genitori meſtitia, mentrella è l'alle

grezza del Mondo: non fe ne ſtia altri follecito,

come l’habbia à proueder della dote,mentre na

fce così ricca, che riempiedi Teſori l'Empireo:

paga alla Natura di fanciulleſco pianto il tribu

to, ed à tutto l'Vniuerſo con abbondeuol copia

femina il rifo : trà pochi lini facilmentes acco

glie, e pur il Sole non bafta à tefferle il Man

to: con anguſto velo l'è ricoperta la teſta, e

purgareggiano per coronarla le Stelle : dentro

vna ſtretta culla è ripoſta, e pur il fuo feno è

più smifurato del Cielo : con poco latte il fuo

corpicciuolo ſi pafce, e pur nutrica con la virtù

del ſuo Spirito Dio: dentro le braccia della fua

Genitrice fi ftrigſte, e pur con l’ampiezza del

fuo Scettro oltrapaffa le Sfere: par chefe ne ſtia

frà poche fafcie prigione, e pur dal carcere del

- l'In
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* Inferno spligiona i cattiui: non ancora hà

terminato vngiọrno divita, se di già è diuenuta.

Madre di Dio - Ochedieta nouella ; rờchegio

conda allegrezza fentono in questo giorno tutte

le creature, mentre s'apre questo Libro» mentre

nafee la Vergine. :::::::::::::::: 2: 'sť . . . . .

: 48 ) Non vi ricordate qtief che da Giouam

ni fù nell'Apocalifsiðfferuatd, che:quando l’Al

gnello aprì quel miſteriofo:Libro;stivide tutto il

Paradifo,colmo di gioia,proromperein lictecan*

zoni ? Et cum aperuiſſet Librum, viginti qaatuor

Seniores ceciderunt coram Agnos, babenterfinguli

citharas, G. cantabant canticum noleum. e., Ecco c Apoc. 5.

hoggi adempita la Profetia, ecco dichiarato il "

Misterio. Hoggi fi vede apertoil Libro: Liber

generationis lefu Christi. gi nafce:ľa Vergi

ne; e perciò tutto il Mondo sfauilla di gioia-,

tutte le Creature giubilanti fiveggono: perche:

Natiuitas tua gaudium annunciauit. Vniuerſo Ali

do... Sì sí , la nafcita di Maria , il vederfi aper

to vn tal Libro , hà recato à tutto il Mondo al., .

iegrezza . Si vede allegrezza ne Patriarchi, per

che fi fon le lor promefie adempiute :::allegrezza

ne Profeti, perche veggön di già cominciar ad

auruerarfiglioracoli i allegrezza tre 13egi, mentre

veggono la lor prófapia efter nebilitaţi da vna

Madre'di Dio: allegrezza ne'Giuſti , menere->

- 4; 33° veg
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-

veggono nata colei, che haurà da ftabilirgli

nel bene: allegrezza nc'Peccatori, mentre com

parifce vna sì lor potente Auuocata : Allegrez

za negli Afflitti,mentre la lor Confolatrice nata ,

rimirano: allegrezza negl'Infermi, mentrefpun

ta la lor Salute: allegrezza negli Elementi,men

tre hanno à fomminiſtrar la vitaà colei , che nel

fuo seno hà da racchiudere Dio: allegrezza ne »

gli Huominismentre veggono il lor riſcatto vici

mo: allegrezza negli Angioli, mentre le lor ro

uine cominciano à riſtorarfi : allegrezza nella .

Terra,perche fra poco ſpera effer calcata da Dio :

a . . allegrezza nel Cielo, perche differate le porte-,

fi vedràfia brieue tempo ripieno di Santi : alle

grezza nel Padre,perche gli è nata vna Figlia: al

legrezza nel Figlio perche di già fe gli è prouue

duto di Madre : allegrezza nello Spirito Santo,

perche fe gli fabrica vn Tempio : allegrezza à

tutta la Trinità, perche fe le accreſce gloria sì

grande: allegrezza à tutto il Mondo. , perche

è nata Maria : Natiuitas tua Dei genitrix Virgo,

gaudium annunciauit Vniuerſo Mundo. :::::

: 49 Segnalato Encomio di queſto Libro, del

quale per rimirar le bellezze, fon riuolti tutti gli

occhi : per riuolgere i fogli , i s'impiegano tutte

le mani : per imprimerui la Dottrina, vi fi è fu

dato da tutti i Sccoli: per afcoltar la Parola , vi

COfl
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conuengono tutti i Popoli : per imparar la Sa

pienza vi concorrono tutte l'Età: per ammirar

ne gli arcani,vi fi radunano tutte le Menti : per

raccontarne le marauiglie, fifciolgono tutte le->

Lingue : per dichiararfi più addattrinato Diſce

polo,gareggiano tutti gl'Ingegni: e per fentir

ne giouamento,auide di contemplarlo, fi moſtra

no tutte le Creature. Ad Mariam, diceua Ber

nardo, ficut ad medium , fcut ad Arcam Dei, ſicut

ad Negotium Seculorum refpiciunt, éſ qui in Cælo

habitant, Ć" qui in Infºrно, су" фиі то, preceſſe

runt, & nos, qui fumus, & quifequentur, & na

ti natorum, cº qui nafcentur ab illis. Illi,quifunt

in Cælo, vt refarciantur: £7 qui in Inferno, vt eri

piantur: qui preceſſerunt, vt Prophetæ fideles inue

miantur: qui fequuntur, vt glorifi éntur. Eà bea

tam illam dicunt omnes generationes d . -

5 o Queſto è il Libro,che fi moſtra hoggi per

leggerfi, Libro della generatione di Chriſto, Ma

ria Madre di Dio · Libro, in cui fi comincia il .

Vangelo,che vuol dit buona nuoua : Liber gene

rationis ſefu Christi : Maria,che nafce,& apporta · ·

à tutto il Mondo allegrezza : Natiuitas tua gau

dium annunciauit Vniuerſo AMundo . Ma ditemi,

er cortefia, chi hà penfiero di moſtrar queſto Li

bro,di celebrar con particolar follennità la Na

tiuità della Vergine è I Padri del Carminė. E

- F VerO3

d Bernar.

in die Pät.
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vero, che il follenniſſimo giorno della Naſcita ,

di Maria, è feſta vniuerſal della Chiefa ; ma non

sò con che maggior proprietà di conuenienza-,

e particolar priuilegio, fi debba attribuire alla .

fagratiflima Religione del Carmine : non fola

mente perche il fuo gran Patriarca Elia,mentre,

non tanto col Corpo nel Monte Carmelo,quan

e P/al.86.

I •

f Pet.Dur.

to con lo Spirito folleuato nel Cielo, vide nafcer

dal Mare picciola Nuuoletta , che ſignificaua la .

Natiuità della Vergine, in honor di cui gittò po

fcia in quel medefimo Monte i primi fondamen

ti della Religione del Carmine, c posſiam dire_',

quel, che all'isteffa Vergine vien dalla Chiefa ap

plicato : Fundamenta eius in montibus fantiis e:

che i fondamenti di queſta Religione fiano ſtati

collocati ne Monti fanti, cioè nel Monte Carme

lo,che fù vn Monte fantisſimo : Non folamente

perche per vn diuoto, e prudente configlio dato

da gli antichi Padri del Carmelo ad vna nobilif

fima giouanetta f ,. Emerentiana per nome, che

in vita s, prendeffe marito, partorì al Mondo Sant'Anna--
Amm. apud

Canif
da cui poi nacque Maria.

5 1 Ma particolarmente parmi, che à questa

Religione appartenga di celebrar la Natiuirà

della Vergine , per vna certa relation di fomi

glianza,che trà il nafcere di Maria, e la Religione

de Carmelitani fi truoua. Il primo attributo di

- lo
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lode,che nel fettimo capo de'Cantici dà lo Spofọ.

alla Spofa , è il dir, c'habbia il capo, come il

Monte Carmelo g : Caput tuum, ſicut Carmelus.

Tralafciato per hora il letteral fentimento; che L

Cant. 7.

5.

altro fignifica il capo, fuor cheil principio ? fico-

me i piedi, per quanto Riccardo di San Vittore

ne dica h , il fin della vita ci additano . Hor

il capo della Vergine, cioè il ſuo cominciamento

di vita, ch'è il giorno appunto del fuo glorioſo

Natale, è fomigliante al Carmelo : Caput tuum

ſicut Carmelus. Il candor del fagro Manto, la .

mortification delle veſti,la lettion de Libri diuo

ti, lo studio de fagri volumi, l'eminenza della .

dottrina, l'effemplarità della vita, la conuerfa

tion ritirata, l'eloquenza ammirabile nel predi

care, il frutto ſpiritual ne Fedeli, i rigorofi filen

tij, le regolari offeruanze, l'vtilità dell'attione,

la folleuatezza della contemplatione, i costumi

h Richar.

de S. Vić?.

de Somn.

25.

Angelici , la Santità incomparabile de' Padri

Carmelitani antichi, furono figura, & vn’ombra ,

delle virtù della Vergine : de Carmelitani mo

derni, fono riuerbero della Santità di Maria: per

che, Caput tuum ſicut Carmelus, perche la Na

tiuità della Vergine è appunto come la Re

ligione del Carmine : e perciò per queſta re

lation di fomiglianza, à Padri del Carmine toc

ca più propriamente dimostrar queſto Libro, di
- F 2 CC
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celebrar la Natiuità della Vergins–. . . .

52 Fù opinione di Riccardo di S.Lorenzo , che

v : la Vergine fuffe quel Libro, che teneua nella fua

i Richar destra iddio, mentre in maestoſo trono fi dimo

ftraua feduto : Ma chi fù degno di prender

Nat. B. V. qucfto Libro, e fciorrei fegnacoli e Riſponde il

diuin Segretario Giouanni, che fuffe ſtato vn A

K Apocal gnello,chera fomigliante ad vn Leone * : Vidi

5.7. |- Agnum татуилт оссіјйт, C7 accepit de dexterafe

dentis in throno Librum : e poi fù acclamato, Vicit v

Lco de tribu Iuda, aperire Librü, 9 fluere fignacula ,

eius. Dunque chi prende il Libro,e fcioglie i fe

gnacoli,è vna perſona, la quale prima fi vede col,

manto bianco,come vn’Agnello ; e poi vestito

di colorfuluo, come vn Leone. E questo appun

to è l'Ordine fagro del Carmine ; il quale al can

dor del manto,fembra al primo aſpetto vn’Agnel

lo : & al color leonato dell'habito interno, par vn

Leone · Hor queſto Agnello,ch'è Leone, prenda

il Libro, e fciolga i fegnacoli : quest Ordine del.

Carmine feſteggi la Natiuità della Vergine , s

ſpieghi i mitterij. - - . . . . . . . . . .

53. Ma particolarmente ciò conuiene a Pa

dri del Carmine della Vita . Il Libro di Mcdici

na tocca di leggerlo al Medico, quel di Legge al

Leggifta, quel di Teologia al Teologo · Horf

la Vergine non folamente è Libro», di cui Parla

- - -- Mat

-
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Matteo : Litergenerationis Ieſu Chriſti : Ma an

cora come dice Riccardo di S.Lorenzo,è quei Li

bro della vita, veduto da S.Giouanni nell'Apoca

liſli: Hormentre la Chiefa ci propone hoggi la .

Natiuità della Vergine, ſotto fomiglianza di Li

bro, Liber generationis Íefu Christi: • Dunquعتمت

a Padri della Vita tocca di celebrar la Natiuità

della Vergine. , , -

* 54. Ella mcdefima par che à marauiglia per

Salomone l’accenni : Qui me inuenerit, inueniet

egreſſiones vite. Due vfcite postiam confiderar.

della Vergine: ò dal niente all'effere, che fù nella

fua Concettione:ò dal ventre di S.Anna fua ma

dre à questa luce del Mondo. Nella prima vfci

ta della fua Concettione fù viua, perche non fog

giacque alla morte del primiero peccato. Nella

feconda parimente fù viua, mentre nafce Madre

di tutti i vinenti , fecondo il parer di Epifa

nio. m : Pferè a Maria vita hec mundogenita eſt,

ut viuentem gigneret, & fieret AMaria AMater Vi

uentium . Dunque fe naſce la Vergine viua nella

Gratia, e Madre de viuenti : Egreſſiones mee,

egreſſiones vite : a Padri della Vita con partico

lar follennità tocca di celebrar vpa tal festa.

55 Felicisſimi Padri, che inſieme col nome–

hauete hereditati gli effetti. Vi chiamate i Pa

vitam 1 : ò pur co' Settanta : Egreſſiones 84; . 8.,

m Epiph.

lib. 3. adu.

Hare/bæ

ref. 78.

|- dri
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dri della Vita,e menate veramente vna feliciſſi

ma vita, mentre fantiſſima. Voi fequeſtrati da

Secolareſchi tumulti, sfacendati dalle noioſe oc

cupationi di queſta vita,ch’è morte, ridotti in .

vn religioforitiramento, tutti infacendati vi oc

cupate à trouar quella vita,che mai non muore–.

Voi,con magnanimo rifiuto, difpregiando le fue

Pompe,viallontanate dal Mondo ; & il Mondo

con le fue Pompe proſtrato à voſtri piè,bifognoſo

delle vostre orationi,vi fiegue. Voi, che nella .

voſtra folitudine ritiratià morirà voi ſtefli,haue

te costrette le Città ad habitar con voi, per am

mirarui nella Santità della Vita . Voi, con giu

fa ragione nel terreſtre Paradifo di Napoli,pote

te vſurparui l'vfficio dell'Albero della Vita, poi

che chi aflapora il frutto de voltri fanti coſtumi,

può tenerfi quaſi ſicuro,che allontanandofi,con .

l'effempio vostro, dall'operatione di morte, hab

bia ad acquiſtar l’immortalità della Vita . Voi,

quafi minuto granello di fenape, feminato nel

picciolo campo di coteſto fagro Moniftero.fiete

in tal maniera creſciuti nella rigorofa oferuanza,

che quaficanori Vccelli, inuitate gli Angioli,nő

sò fe ad habitar ne'rami devoſtri fanti cflercitij,

od ammirarin fragil carne la voſtra angelica vi

ta . A voi, dunque, che fiete i Padri della Vita,

con giufto titolo tocca di aprir il Libro della Vi

T3»
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ta, di festeggiar la Nafcita di Maria, che ſotto fi

gura di Libro ce'l propone hoggi il Vangelo.

56 Alcibiade, come riferifce Plutarco n, ri

prefeil fuo Maeſtro, e lo percoffe con vn pugno

sù'1 volto,perche non haueua appreffo di fe il Li

bro d'Homero : con voi in tutti i fecoli fi vederà

confederata la Gloria, accompagnato l'Honore,

mentre non folo nell'Armario del voſtro petto

conferuate queſto ammirabile Libro della Vergi

ne; ma con ifpecial prerogatiua con follennisfi

ma pompa l'eſponete,per effer con la diuotione

fudiato da’Popoli.

57 Miſteriofiſſimo Libro,al cui riuelar de'Mi

fterij,ſe ne ftà con riuerenza fofpefo inſieme con

la Natura l'Empireo . Sagratiſſima Fanciulla ,

al cui gloriofo Natale, rinaſce alle ſperanze del

Cielo l' Vniuerſo perduto . Hoggi comincia

mo le tue grandezze , le noſtre miferie fini

fcono . Tu nafci al Mondo, acciòche il Mon

do, morendo al peccato , nafca alla Gratia . .

Si dà principio alla tua vita mortale , acciò fi dia

fine alla noſtra morte perpetua. Spunta de tuoi

lietigiorni l'Aurora, acciò ſparifca per ſempre–

delle ſciagure noſtre la Notte. Sei partorita Bá

binuccia alla lucediqueſto Cielo; acciòche alla

luce del Paradiſo fia partorito il Mondo decrepi

to. Cirallegriamo teco, perche fe, come à re

n Plut in

Арор. Reg.

vel Imper.

IlCIA
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nera Fanciulla,appena la Natura t’adorna il capo

di picciol capello ; già come à Madre di Dio,tel

corona la Gratia d'ampio Diadema . Godiamo

delle tue Glorie, poiche fe non ancora per l'età

. faiftender la mano,muouer'il paffo ; già come

Reina dell'Vniuerſo faifoftener lo Seettro,regge

reil Mődo Giubiliamo per le tue grandezze, poi

che prima, che fapefi conoſcere per tua Madre

S.Anna,per loro Imperatrice tuerí adorata dagli

Angioli, per fua Genitrice riuerita da Dio. Deh

volgi,pietofa,alle noſtre miferie lo sguardo: por

gi, benigna, a’noftri bifogni rimedio . Priega il

Figlio per lo Seruo : Placa il Giudice per lo Reo:

Informa il Medico per l'Infermo : Inchina il Ca

po per le membra : Parla à Chriſto per la Chie

fa : e come Madre della Vita,fcampaci per fem

pre dalla morte dell’Anima, impetraci felice la ,

morte del corpo : e come BAMBINA INSE

GNATRICE nella tua fanciullezza innocente,

infegnaci ad effer nella malitia fanciulli, e ne’co

ítumi innocenti, acciò per tua interceſſione ad

dottrinati in Terra nella Santità della vita,meri

tiamo nel Ciclo vagheggiar in Te quell'eccellé

ze,che ritrouarfi in Te,ftampate,quati in vn Libro,

infino ad hora,à queſti,che miaſcoltano

. . . . H O D ETT O.----
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nella Chieſa di San Paolo. *
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glVELL'ampio Nilo

:R| ſuperbo de'Fiumi, che di

ramando per fette corna

nella fua nafcita l'acque-,

quafi aggiunge fette boc

che alla Fama per publi

car le fue ammirabili pre

rogatiue : vanta così altiero le fue ſegnalate

grandezze, che con ambitiofe oftentationi pro

cura d'ingerire, ò terrore à vicini, ò ftupore
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5o. La Caduta Sublime
alontani. Dichiara così miſteriòfi, & oſcuri i

fuoi natali,che ofcurando per la difficultà la men

te à gli Autoriad inueftigarne la caufa, fà , che

mentre penfano all'acque, ſpargan fudori .

2 · Eglinon corre al Mare, per offerirgli de’

fuoi inargentati tefori riuerente il tributo; ma ,

per muouergli orgoglioſo con horribili sbocca

menti crudeliſſima guerra . Egli sdegnando

d'effer come gli altri , Fiume chiamato, non .

... pur con la profondità, e con l'ampiezza ; ma col

岔 nome ancora,come fù d’opinione Nazianzenoa,

Äih." ardifce di comparir fimile al Mare: anzi, come–

fù offeruato da Seneca,con ciaſcheduna foce(che

pur fon molte, con le quali non pur tributa, ma .

b & affalta torbido il Mare) ampio mare raffembra , :

:ே Quodcumque elegeris εκ his, Λεις eft b . Col *T

i 4 cap.4: cettar nel fuo feno i Moſtri , dà materia à gli

Scrittori d’effer moſtruofo ſtimato. Con l’aprir

molte bocche per vomitar l’acque, parche molte

bocche furibondo differri à vomitar del fuo sde

gno le fiamme . Col diftender molte braccia -

ad allagar le campagne , ſembra vno fimifurato

Briareo , che con molte braccia fi dilati alle ro

uine, & à gli efterminij fi ftenda. Egli con le

fue inondationi feconda, non sò fe più di biade,

ò pur di morti, l'Egitto. Benche tragga l'ori

gine, e ſia primogenito Figlio del Pand -
[CltIC
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restre, degenera nondimenoin vn crudel parto

d'Inferno, mentre co fuoi terribili sboccamenti

vna Furia dall'Abiffo ſcatenata raffembra.

3 Ma vaglia il vero, Vditori, che benche

à raccontare le fue formidabili prerogatiue , fi

franchino de più celebri Scrittori le penne; niu

na però ( fe la mia credenza non falla ) a più

mirabile infieme, e più terribile oggetto fpinge

il penſiero, che quando colà prefio à Catadupa L,

dalle fue cateratte con istrepitofo precipitio di

rupandofi , con rouinofa caduta fà cader à quei

Popoli, e dall'orecchio l’vdito, e per lo ſpauento

poco men,che dal cuore la vita . Non tanto fi

ftima famofo per gli fuoi occulti Natali, quan

to per gli fuoi manifeſti dirupi. Non tanto le

fue pompe diſpiega, quando per l’immenfe cam

pagne fi dilata in Oceani ; che quando in an

gufte foci riftretto, fi raccoglie tutto in fe fteffo.

Non mai compariſce più terribil Monarca, che »

quando, come ad vn malfattore,gli vien dato con

vn precipitio la morte . Non mai più la fua_.

poflanza imperuerſato diſcuopre , che quando

da difcofcele balze gli fono infrante le forze.Nè

mai fu'l trono della marauiglia più fublime s’inal

zà,che quãdo con horrenda caduta à precipitarfi
ne COrre. - * - - - : , ’ - " -" - « *

-4. Miri pur chi che fia in quel Saulo, che a

G 2. hoggi
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cA3. g.4.

hoggi conuertito in Paolo, tutta lieta feſteggia

la Chiefa ; e rimirando ammiri,ờ l’indiſcrettion,

del fuo zelo , ò lo ſpirar le fiamme dell'ira,ờ'Ivo

mitar minaccie contro a Fedeli, ò l'vcciſion de'

Chriſtiani, ò la perſecution della Chiefa, ò la fua

chiamata dal Cielo, ò l'arrenderfi vinto in mano

di chi perfeguitaua nemico, ò la fua cecità,con .

la quale conobbe il fuo errore, ò'l fuo rapimen

to all'Empireo,ò la predication del Vangelo, ò,

l'effer conſagrato pretiofo Vaſo del nome Diui

no, ò’l trasformarfi in vn tratto da Bargello in .

Apoftolo , ò’l riceuer il Priuilegio di Dottor.

delle Genti , ò l'innumerabili pretogatiue,che L

à cotesto animato Nilo del Paradifo, con aperte

cateratte diluuia hoggi l'Empireo: ch'io per me,

laſciata l'altezza delle marauiglie à chi hà mente

da ſcorgerle, e lingua per iſpiegarle; folamente

in quella mifteriofa CADVTA, di cui registra .

S Luca: Et cadens in terram c : fiffando del mio.

penfiero lo sguardo, di coteſta baffezza, come,

più proportionata alla mia baffezza del dire,pre

fcriuer la materia del mio diſcorſo difegno.

· 5 CADVTA così stupenda, d'ondefiori

ginarono al conuertito Saulo così segnalati pri

milegi , che con enfatico parlare , ſotto poche

note furono accennati dal fagro Riferitor del

l'hiſtoria, dicendo : Surrexit autem Saulus de->
*

i ::::: S هف ፲፰፻፹4
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terra . E fopra queſte due bafi, e diCADVTA,

e d' ALZATA : Et cadens in terram: Surrexit

autem Saulus de terra , appoggiando la mia va

cillante Oratione spiegherò i miſterij della ,

CADWTA di Saulo, i priuilegij dell' ALZA

MENTO di Paolo; e con gentil Paradoffo vi

rapprefenterò vna CADVTA SVBLIME ; doue

quaſi in vn ammirabile ſpecchio, fi fcorgerà vna

triplicata Conuerſione del granDottor delle Gé

ti,cioè di Perfecutore in Apoſtolo: d'Apoſtolo in

vn Gigãte della Gratia:e da vn Gigãte della Gra

tia cõuertirfi in vn Chriſto. Spero,che mentre di

CADVTA,e d’ALZATA à fauellarui m’accingo,

trouerò qualche occulta miniera d’ingegnofi cõ

cetti, co quali folleuato il mio Stile, poffa felice

mếte arriuare à dar gufto a i voſtri fublimi intel

letti, affinche più facilmente v'inchiniate cortefi

à fauorirmi della voſtra attētione: e cominciamo.

6 Auuenturato Dirupo, mifteriofa Caduta-,

da cui fi conobbe la forgente de più ſublimi in

grandimenti di Paolo, delle più folleuate impreſe

di Dio: Et cadens in terram. E veramente, Si

gnori, che negli fpatij imaginati dall’animo fac

cia ad vn cenno comparir dell'Vniuerfo la mole:

che ſopra le bafi del Nulla appoggi l'edificio d'vn

Mondo:che col fuo medefimo pefo tenga librata

in alto la Terra: che con minute arene fabbrichi

il
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il ferraglio per imprigionar l'orgoglio del Mare,

che faccia nell'Aria gareggiare vn tenue vapor

con le Stelle, che in immenfe falde dilati nella ,

fua sfera il Fuoco,e non bruci; che in perpetui ri

uolgimenti fi raggiri il Cielo,e non erri ; che in

fluiſca il Sole à tutti i viuenti vita, e non viua : che

dall'horror della Notte faccia fchiudere ſplendi

doil Giorno, che da ſepolte radici faccia popolar

i Fiori ne Prati,che da putrefatte Semenze facc4

nafcer biondeggianti tefori ne Campi, che co'I

pennello d'vn Raggio dipinga in vna Nube le

bellezze dell'Iride, che da vn pezzo d'vn'Abiffo

ne formi l'azufro alle Sfere, e che dal feno d'vn .

Chaos faccia con vn Fiat comparir diſtinto tutto

il Creato, è marauiglia grande dell'Autor della .

Natura; ma non troppovi fi affiffa curioſo il pen ·

fiero. -

7 Chevn Huomo tratto dal Fango calchi le

Stelle: che col corpo fia paſto de Vermini, e con

lo ſpirito fia compagno degli Angioli; che hab

bia la putredine per Padre, e fi vanti della Figlio

lanza di Dio: che fia vn berfaglio de più fortu

nofi Infortunij, e tenga fotto a piè la Fortuna.:

che gli fian ſempre dalla fame lacerate le vifcere,

e fi fenta fempre di celeſti cibi fatollo: che fiano

i fuoi patimenti delitie, le fue afprezze riſtori, i

fuoi bilogni abbondanze, le fue pouertà ricchez

ZĆ,



Nella Con.di S.Paolo.Or. 2. 5 5

ze,le fue vigilie ripofi , i fuoi sbaffamenti gran

dezze,le fue perdite vittorie, i fuoi faccheggia

menti trionfi, il fuo morire rinaſcere, il ſuo anni

chilarfi rifurgere: che con le virtù vinca di ſplen

dore le Stelle, co meriti fi folleui ſopra le Sfere.",

co miracoli fia ammirato dal Mondo, co penfieri

paffeggi per le piazze del Cielo, co priuilegi fi

matricoli nella cittadinanza dell'Empireo, e con

la fantità della vita ſmantelli le muraglie del Pa

radifo, fi acquisti l'eternità della Gloria,es'impof

festi della vifione chiara di Dio, fono prodezze

queſte, che dall'Autor della Gratia tutto giorno

deriuano. -

8 Ma il conuertire vn Cuore ribello: l'am

mollire vna Volontà oftinata : l’impietofire vn.

Petto, quando in atto per l'empietà fi affatica :

l'illuminarevna Mente, quando più cerca nafcõ

derfi nell'oſcurità degli Abifli : trarrealla libertà

de Figliuoli di Dio, chi fi ftà fabricando i ceppi,

per incatenarfi Schiauo del Diauolo : gir folleci

to amante cercando, chi fier nemico fe’n fugge–r

incontrar per dargli tefori,chi con armata mano

per torgli l'honore il perfeguita : ridurre à di

ritto fentiero,chi per horrende balze imperuerfa

to precipita: apparecchiar porto ficuro, quando

il Mare dislarga più voraginofe le fauci : far di

uenire vn belPrato fiorito , quando in artovi fi

pian
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piantan le ſpine : farcomparirevn Cielopien di

Īplendori,quando fi mira vn'Inferno pieno di te

nebre: veftir di Primauera l'Inuerno, cauar dal

la Neue le fiamme,far dalla mezza Notte nafccre

vn Sole, trasformar vn Lupo in Agnello: Di

ciamla chiara , dalla fierezza d'vn’animo,quan

do attualmente refifte alla Gratia, trarre à fuo di

ſpetto,ſenza violentarlo.vn libero confentimen

to alla Gratia : Et in fomma dalla Caduta d'vn .

Saulo, principiar l'ingrandimento d'vn Paolo,

hor quì campeggiano più che mai della Diuina

Gratiale pompe: Et cadens in terram: Surrexit

autem Saulus de terra. |

9 Non è fatto queſto, Vditori, che nell'in

uoglio di poche parole, così alla sfuggita fi miri;

ma concedetemi licenza »ſche alquanto più di

ftintamente sù gli occhi voſtri il richiami . Do

po che la Vita in mano della Morte depofitò

l'vltimo reſpiro ſopra d'vn Legno, non haueua .

ancora il Sole la metà terminata d'vn luftro, che

il nouello Sole di Santa Chiefa, fpűtato dall’Ori

zonte del fianco aperto di Chriſto, faceua co

ſuoi ſplendori progrefli grandi ad illustrar la .

Giudea. Già per la predication del Vangelo,co

minciauaàgermogliar negli humani petri la Fe.

de: già con lingua di fuoco prommetteuan gli

Apoſtoli remistion de peccarı,ageuolezza al per

· dono
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dono, faluamento dell'Anime, vicinanza di Cie

lo, Paradifo aperto, acquiſto di Gloria : già quei

pochi, e poueri Scalzifi traeuan dietro numeroſe.,

le turbe: già per forza della Verità fi conuerti-

uano i Popoli: già s'acclamaua per Dio yn Huom

crocififfo : già fi autenticauá la Fede, con . .

molti & euidenti miracoli: già nata appena la . ,

Chiefa, fi vedeua comparir gigantesta: e quaſi .

ancor nelle fafcie rauuolta, fi ammiraua trionfa-1

trice del Mondo. - ' ' ' ,

i o Fremeua per così felici ſucceſſi tuttoin

fellonito l’inferno, e nelle conquitte del Cielo

preuedendole fue distruttioni,erouine,ordì ſtra- .

tageme, fabricò machine, raccolfe del ſuo furo-,

re rabbioſamente lo sforzo ; e con minaccie de':

Principi,con ignominiofi rimproueri,con l'ofcu-,

rità delle carceri, con crudeltà de flagelli, çon. :

l’afprezza del ferro, con lo ſpargimento del fan- 5

gue,con piaghe,con ferite,con morti,e con tem

peſtofa procella di perfecutione gagliarda, cercar

ua di fommerger quella Nauicella di Pietrọ,che-º:

pur tefiè con proſpero nauigar à vele gonfie fi

miraua ſciolta dal lido . Preſe molti mezzi per,

venir à capo dell'Opera, adoperò molti strumé

ti per effeguir la deteſtabile imprefa. Ma il veron

Atláre, ſopra di cui difegnò d'appoggiare, nó già :

la foſtératione del Mondo, mala diſtruttion del-,
5 - í - - Ꮋ -- la
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la Chief fùia brauura,il maltalento di Saulo.

i 4 p í Costui ripieno d'vn zelo, ch'era fodera- ,

todella più fina malignità dell'inferno;per efter

minar’i Fedeli, che dal fecondo feme del Vange. .

logi fi vedenano a migliaia pullular ogni giorno,

s'a#na noin tanto di crudel ferro empia la mano, o

quanto di giudeltà ferrigna barbaro il cuore.Piã- :

ta nel ſuo petto l'Empietà; per iſpiantar la pie

tà- dalla Chief ; e per isbarbar le tenere radici

di queſt'Albero della Vita,fi radica egli nelle vi- :

fcere penfier funeſto di Morte. Vibra per tutto

la ſpada, vomita pertutto la rabbia, ſparge per

tutto il fangue,riempie il tutto di ſtragi,atterriſce :

il tutto con minaccie,diſanima il tutto con lo ſpa

uerirợ, ärreca per tutto la morte . Vuole più,

che nón fà. Prefugie più; che non sà. Si ſtima .

più che non è. Eſeguiſce più; che non penfa.

Stima pietofa l'Empietà de micidiali compagni,

fenon la rende crudel col fuo furore . Non fi

fentefàtib di veder morti i Fedeli, s’egli con le ».

fue manihon toglieloro la vita. Quel fangue,che

la ſua ſpada non verst,non parche glipoffa eftin

guer della fùa rabbia la fete : Gli ſembran po

che l’vccifoni,ch'egli con le fue mani commette,

féin tuttele mani della masnada infedele colde

fiderio non paffa. Accůfa di ſcioperata la mano,

che non eſeguistetante ſtragi,quante ne machi
- - * * Hì3

*
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na il Cuore. Condanna perraffai zoppo il ſuo

piede,che non impiuma de penne ad atrecar in .

ogni luogo rouine, come vola il penfiera - Fro

me contro fe fteffo,che non habbia tante forze L»

ad effettuar tanti efterminij, quanti ne difeghal.

con l'animo. Smania contro il ſuo ferro medest

mo,che non fia di tante morti fecondo, quante

ne concépiſce il fuo fdegno ciò i sastır : s:-:

i iz Egli folo ſembra il Serpente, cheinfetta d c„fa.

le delitie del Paradifo terreſtre d , Egli il Farad- i.

ne,che cerca d'eſtinguereil Popolo eletto e, Egli : **"*5.

il Golia, cheminaccia a veri Iſraeliti fiera batta- :1.Rg37

glia f. Egli ilgagliardo Vento perismantellar 4.
la Cafa g , oue hơn i figliuoli di Giobbe, ma la '! I •

famigliuola di Chriſto ſtà mangiando il pane de

gli Angioli. Egli il Ceraſte h , che infidia i :ºf

caminanti per lo diritto fentier della Fede. Egli fိါ.….

til Dragonei , che à quella Donna veſtita di So- 4.

le cerca d'ingoiar in vntfubito il parto. Egitiil k Pſ 79

- fingolar Cinghals K , che la Vigna, piantata – 14. . 79.

dalla. Deſtra di Dio fieramente diſtrugge. Egli Ꭵ AM
l’Erode 1 , che i piccoli Innocenti de nouelli iż. áit. 2.

Credenticrudeliſlimo vccide. Egli dTurbine:- . -

impetuoſum, che le ſchiuſe Rost dttcheri Fedeli ே:

disfiora. Egk 'Antiguo” ,rithe cerca di diroc- noe.
car il thistido Tempio dellae Chiefada Et, egli fi. : ; Mas

e nalmente il Saulo; chevoon faculega, sficcia- “***
4. - Н 2. tag
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raggine perſeguita Christo. . . . . . . . .

· : i 13 Hor quando haureſti creduto, che tanti

cadaueri de Chriſtiani fuffero potente argine à

rattener del fuo fdegno il rapido corſo; e che.',

foffogata nel proprio fangue di tanti Fedeli la .

vita.fi fuffe, almenoin parte.sfogata del ſuo fu

rore la rabbia, all'hora più che mai, confuma

trici accende nel ſuo petto le fiamme dell'ira , :

Saulus adhucfpirans minarum, & Cedis. Dopo

hauer chi strafcinato,chiinceppato,chi fiaggella

to,chi imprigionato,chi ferito,chi vccifo. Dopo

hauer feminato per ogni ſtrada membra tronche,

* cadauerieſtinti. Dopo hauer fatto pcr ogni piaz

za fcorrer il fangue. Dopo l' hauer à cialchedun

Fedele fulminata,ờalmen minacciata la morte–.

. . . Dopo l'hauer piantato in ogni fentiero lo Sten

dardo dello Spauento, inarborato il terrore. Do

pol'hauer in tanti modi procurato d’efterminar

non folo la Fede; ma anco bandir dalle bocche il

nome di Chriſto: Saulus adhuc ſpirans minarum,

o Cædis : Saulo ancor freſco nelle perfecutioni,

ancor famelico di morti,ancor fitibondo di fan

gue. Si vedeua infanguinato negli occhi, acce

fonel volto,impedito nella lingua,tremante nel

le membra;giua,ritornaua,minacciaua, sbatteua

i piedi, fi comprimeua le mani» fi mordeua le->

labbra,ſcoteua il Capo, il fuo medelimo Corpo

- - - CI3
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:era anguſto vafo al furore, occupaua la rabbia =

-tutte le membra,nè pur à baftanza era da tutte

capita; che però in tanti modi fi riuerſaua di

fuori. Ogni sguardo era ſtrale,ogni parola faet

ta» ogni morominaccia, ogni attione gaftigo,

- ogni gefo fupplicio, ogni pedata rouina, ogni

brama era strage,ogni penfiero homicidio, ogni

diſegno efterminio. Spiraua rabbia, reſpiraua.

furore,sbuffaua fiamme,ſpargeua veleno, pareua

vna Fiera, fembraua vna Furia, fomigliaua vn

Demonio, rappreſentaua vn'Inferno: Saulusade

huc ſpirans minarum;co Cedis.

14 Che però stimando debole il fuo priua

to potere, ottiene dal Principe de Sacerdoti con

importune inſtanzeampia licenza, che con pu

blica autorità,in tutte le Sinagoghe vicine, oue

trouaffe della nuoua Religione feguaci, ſenza ri

guardo, nè d'età, nè di feffo, gli ſtrafcinaffe le

gati in Gieruſalemme, per effer crudelmente pu

niti. E chi mai haurebbe potuto refiftere à così

smifurata fierezza, quando lo fdegno fi miraua

coperto di Religione,e di Zelo : Sotto vn falfo

preteſto di voler difender la legge, commetteua

veramente vn’infernalSacrilegio ; e per dimo

strarvna finta pietà, diueniua empiamente vn

Crudele. |

I 5 Hor mentre di così mal talento ripieno,

Š Ç፲ጨ
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s’era di già incaminato all'impreſa; quando non

guari lontano fi ritrouaua dalla Città di Dama

fco, ecco in vn tratto ſpalancarfile Sfere , ecco

d'inufitati ſplendori l'aria illuftrarfi, ecco l'ifteffo

Chriſto ſcender dal Cielo; il quale con vn lu

cidiffimo globo di ecceſſiua chiarezza circon

dando Saulo, ľaffedia, l'atterrifce, l'eſpugna ,

l'abbatte, l'atterra; & affaltatolo con vno ſqua

dronedi ſplendori,legatolo con vna catena di lu

ce , e feritolo con la ſpada della ſua voce Diui

“na : Circumfulfit eum lux de Celo : Audiuit vo

cem dicentem ſibi : Con incontraftabile ſpinta,

il få cader: vinto nel Suolo: Et cadens in ter

* * * * , - - -

-- I 6 Et era veramente ſpettacolo degno d’effer’

ammirato da gli Angioli, il veder questi due va

lorofiCampioni, cioèSaulo,e Chriſto,quafi in vn

fagro Duello generoſamente sfidati. Ši nota il

luogo, che fù vicino à Damaſco: Etfattum eft

cum appropinquaret Damåfo. Sifà mentione del

l'arme; mentre dell'vno fiantineggia lo sdegno:

Saulus adhuc ſpirans minarum, & Cedis : Del

l'altro folgoreggia la luce: Et fubito circumful

fit eum lux de Celo. Non fi tacciono i Padrini,

nientre dell’vno fi dice: Viri, qui comitabantur

cum co : E l'altro, benche da lungi, pur chiama .

· Per cor Pagno Ahania » Vade Anania . L’vno

* - - - s'ac
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s'accdſta con l'hiiimointento adyccidere, l'altro,

à faluare. L yno minaccia, e ſembra vn'Odio:

animato: l'altro d’effer perfeguitato fiquerela,& :

è l'Amore medefimo. L’vno fi prommette bal

danzofola vittoria,confidato all'epistole fauorite :

de Principi : Acceſſit ad Principes Saeedotum, &':

petijt epiſtolas in Damaſcum: l'altro stabiliſce glo-,

riofo il trionfo al folo rifuonar del fuo nome, Ego i

fum Ieſus. Et ecco,che venutogià il tempo della

pugna,per comparir nel deftinato luogo, fi parte

Saulo da Gieruſalemme, Chriſtd dal Cielo. Ecco :

incontrarfi i Guerrieri, secco il chiamarfi alla. :

Zuffa:Saule, Saule, quid me perfequeris? ecco l'Au-2

uerfario riſponde: Quises Domine ecco il vibrar

de ferri,ecco il balenar delle ſpade, ecco: il tirar

de colpi,eccolo stringerfi, ecco il ferirfi, ecco già;

quel brauo di Saulo, che con le minaccie atterri-:

ua le Prouincie,col tuono diceleſte voce ftordito, e

col raggio di fourana luce acciecato,e con la ſpa

da della Diuina Parola impiagato , verfando il

Sangue,mentre depone lo ſdegno; già cademor- :

to in terra, mentre in lui muore il peccato : Er :

cadens in terram.O misteriofa Caduta,ờ fegnalata

Vittoria : O CADVTA SVBLIME » nella cui ;

profondità entrando gl'intelletti,fi folleuano ad

ammirar i misterijche vi fi áfcondono. .

17 Dio immortale, e chiin coteſto viaggio ·

: - |- di
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di Saulo, non ammira la traccia della Prouidenza

Diuina è Mentre camina, l'affale, per farlo ar-:

reftare dal maí cominciato camino: lo circonda

di luce,per farlo rauueder, che s’incaminaua al

l'Inferno : il fà diuenir cieco ne gli occhi, per

illuminarglila mente à fargli conoſcere la verità

della Fede: lo gitta con vn colpo per terra, per

fargli cominciar la traccia per gli fentieri del

Cielo: vuol che fia per mano altrui guidato al

l'Albergo, chi alla magion dell'Empireo douea.

guidare i piè delle Genti. Mentre porta crudel

tà,truoua pietà: mentre và per legar i Chriſtiani,

delle catene delle colpe fivedeſciolto da Chriſto:

mentre ſpira furore, manfuetudine incontra L ;

mentre è pieno di fuoco di sdegno, fe gli ap

prestan fiamme d'amore : mentre femina ſpi

ne , vien afperſo di Roſe : mentre tenebre

apporta !, è circondato di luce: mentre vo

la sù le cime della Superbia , ricoura nel feno.

dell'Humiltà : mentre per danneggiar i Fedeli

sfoderail Ferro , gli offeriſce Chriſto della fua. .

gratia il reforo : mentre è Forier dell'Inferno, di- :

uien Araldo del Cielo: mentre portende morte,

gli vien data la vita: e mentre all'altrui rouine

ftà intefo , fà della falute propria vn mirabile

acquiſto. O che ſtupenda Caduta, Et cadens .

in terram, . . . . |
- - - - - - - -

- - - 18 Ca
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18 Caduta così misterioſa,în cuifirimira caduta

l'ídolàtria,indebolito l'Ebraiſmo, abbattuta l'àn-:

tica Roma, precipitato il Gentilcfimo; atterrato

l'Inferno, dirupato il Demonio, abbaffata la Su-,

perbia, fulminata la Tirannia, fineruato il Pecca-3

to, humiliato ľardire, prostrato ogniNume bu-º

giardo, diftefa ogni profanità,giacente ognifal-\

fa Religione,fracaffati gl'Idoli,ammutolitigli O-i

rácoli; e tutto il Mondo con tutti i fuoi errori ca

duto: Et cadens in terram . . Cade în terra, perº

balzar’al Cielo: cade in tcrra, per prender ile » :

moffe all Empireo: cade in terrá, comie naufraºri

go del tempeftofo mare dell'ira': cade in terra,h

C

per cominciare à fcauari teſori dell'Anime::ca-.* * *

de in terra, per fabbricarui la Chiefa : cade, inst

terra,per feminarui il Vangelo::cade in terra-šo

per piantarui la cognition della Fede si cade in sɔ

terra, per inalzar il Mondo à confeffar vn Cro-D :

cififfo per Dio : cade in terra, perfarlagermo-3

gliar frutti di vita : cade in terra,per farla:habisa

tatione degliAngioli" cade in terra,perfecom

dårla col fangue de'Martiri : cade interra, pero

farla vn Cielo de Cieli : Cade in terra, per rensi

derla emulatrice del Paradifo: cade in terra, per :

farla vn Giardino delitioſo,degno d'vn Dios: Et :

cadens in terram. . . . :::: : , : ai i :

19 A fomiglianza di Filippo. Rè de' Ma-i.

l cedo

.tºc G и
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???” cedoni o , quando fi vantò con la caduta d'im

poffeſfarli dell'Africa, dicendo: Teneo te Africa

A fomiglianza di quelle Stelle, che nel giorno

deľGiudicio,auuicinandofi la noſtra Redentione,

come diffe il Saluatore : Appropinquat redemptio

:"*" vestr; p ; fi vederanno cadentidal Cielo: Stel

q. Matt, le cadent de Cælo q.. A fomiglianza di quel gra

24:29, ... nello di frumento, che per render molto frutto,

Cadit in terram, vt multum fructum afferat r. Aربمسد

fomigliãza del Sole, che per rifplender la matti

na all'Oriente, cadesù la fera all'Occafo. A fo

miglianza della Città di Gerico, di cui al fuonar

delle trombe facerdotali, fi videro le forti mura–,

abbattutes : clangentibus tubis, Muri illicò corrue

runt. A fomiglianza di quella Babilonia famofa,

cheal riſplender d’vn’Angelo, che ſcendeua dal

Cielo, fi vide in vn tratto rouinofamente cadere:

: Apos:14 Cecidit,cecidit Babylon magna t. A fomiglianza- .

di quell'Icaro fuperbo,che preſumendo troppo in

... alto ergere il volo, gli furono dalla virtù del Sole

# l'incollate penne disfatte u . A fomiglianza di

* quei fauolofi Giganti , che ofando di muouer

guerra al Cielo con l'accauallamento de Monti,

furono da Gioue fotto le cauerne de Monti pro

x Natal ſtrati * . A fomiglianza del Nilo, Rè Superbo

:.: “de Fiumi, che precipitando dall'altezza delle
*** Rupi, afforda con la fua ftrepitofa caduta gli Ha

s Tofue 6.

29,

- bita
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bitatori d'Egitto : Et cadens in terram . . . .

2 o Cade, non sò fe oppreſſo più dal peſo

delle paflate colpe, ò delle Gratie preſenti: non

sòf perſepellire vnamalmenata vita, òpergit- , ,
tar le fondamếta pervna conuerſatione d'vn’An- . . .

gelo: non sò fe perdiſegnar la meta all'enormi- , .

tà de peccati,ò per cominciar'il camino ad vn'al- :..., :

tezza di meriti : non sò ſe per la ſtanchezza di scă ; ; .

commetter peccati, ò per rintracciar il fentiero : · ·

à procurarne l'ennenda: non sò fe abbattuto nel- . .

la guerra da Chriſto, ò pur inuitato alla pace da . . .

Christo: non sò fe fuffe impreſa della Diuina.

Giuſtitia,ờpurTrofeo della Miſericordia Diuina: .

Et cadens in terram : Bafta, che nell'ifteffo tem- , : " |

. po cade, e rifurge : e muore, e nafce: c s ab- «

baffase s’inalza : fi vede vn Lupo,&èvn’Agnel- "- -

lo: parnemico,& è Amante: sembra vn ladro, :, ’

e dà fe fteffo : Si ſtimavn Birro, & è vn’Apo- ..., s.

stolo : vibra il ferro, e dona il cuore:1stà pro- * :

strato, e al Ciel fen vola º cadevinto,e pur trion- , ;

fa: Et cadens in terram . . . . . . . . . . . . . v o

21 : Nonfiatefeueri,per cortefia, à ripigliar- . ::
mi 3 Vditori, che in coteſta caduta di Saulørio -- ·

raffiguriinalzamenti, e trionfi. Perchefe (com'è ** **

douere) concederete vna volta al gran Dottor . . . .

delle Genti prerogatiue, e grandezze, il tutto fà . . . . .

dimestier di confeſfare, d'efferglioriginatida co-. " .

l 2 tefta - - -- -
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tefta miſteriefascaduta: Et cadens in terram. Dạ

queſt Oriënte ſpuntò delle fue prerogatiue l'Au

rơra : DaqueſtAurora fi partorì del ſuo ſublime

y Niffen. metitofplendido il Sole. Da questa radice fi vir

hom i4 in de#con iſtupor del Gielo,della ſua Santità fchiu

'' Pe- derfi il Fiore. E riello ſcorcio artificioſo d'vn.

ក្ញុំ Sisilocadutosláivideiibeirirrattódiſmiſurata

23 Iſidor. ġrarrhiza di Päosinalzato: Et cadensin terram;

// skrivad litsi Suleiusdeterra, Cadendoin terra:

# fhurriiiaii händliáto,diuien cieco; fatto çieco,ß

: கி.f" rauuede räuueduto,ficonuerte : iconuertito, fi

%, : dà a bíó , dara a łDio, s’inalzà al Cielo ; diuien

Cant.,..., Apötiolohibida:Vaſyid'Elettiane, Dottºf d:k-a

'% Genti,MáöltiadegliApostoli;Gaastadetta d'arok

d oecum matízcome vuole:Nileno ya volante:Agricoltor

: ತತ್ಕ್ಷಹಿಸ್ಪ್ರಯಲ್ಲbಲ್ಲಣliç¦¥ಿತಿ
ề Kim” cethniune diánteil Mondoſ comęilchiamąÇhri

Areop lide føftonio a # Madredelle membra di Ghrifto, coa

鷺.." mágqiċ8 Bernarddºtridh drior della 4 bigla,come

f D. Tho. făstitħaëqda Atabrofio º g! Ingenlierð ötujposco"

ಕ್ಲ II) C i accenna EcumenioduSole deHVniuerſo,co:

:ć:/o/ mefăíġopagitaraffirmaºa Macitro degli An

:m: gioli,coine ilgrind'Aquino locelebra f: bocca »

:::::" či chriſtocénéi Bocca d'oro loftimi, gli Arca

h Idem º di tutte le virtù deghaltfiSanti, comitol’stefoil

## registråk: Gabriele,ch'annuncia al Ntondo i'in

i istia" cárnatione del Verboi : Michele, costituito Gas

4. ' • } - i. pi

;
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pitan General della Chiefa, come il medefimo

Chriſoftomo il prugua : edell'isteífo Christo ani-

mato ritratto, coņio dife medefimo l'ifteffo Pao-” „ ',

o.و
attctia, K , , , , , :::: - K Gala
tل

22 A queste altezze fi folleuò , quando fi 17.

vide alzato da terra: quando: Surrexit Saulus de

terra. Perch’è coſtume proprio di Dió, come »

parla Tertullianol, che quando abbatté vn'Huo- }#

mol’inalza : quando l'accuſa, lo ſcufa : quando : ""

il condanna,l’affolue : quando l'incatena, il fà li

bero : quando l'accicca,l'illumina : quando l’im

piagazil ##ana : e quando l'vccide,il viuifica. E

perciò di Paolo tù leggi : Et cadens in terram':

Surrexit autem Saulus de ferra.: ………….……...…

-- 23 :O comie diuerfa riuſcì queſta caduta di

Paoloida quella dell'infelice Lucifero . Questi

hebbe i natali delle fue grandezzeińvn Paradifo

di gioiºs quegli in vndeſolato campo preſſo à

nasto stogestiſenestaua in mezo degli An

蠶 39:lt: mediº lapidum ignitorum ambulasti m: m. Ezteb.

quggli accompagnàtoida maſnadieri, e Soldari . 28. 14.

Questi, mentrefi riffouaua già farto figliuol del

la Gratia: quegli,mentre era oggettato,e fogget

tato dall'ira fqueſtisinalza, e però cade : Su

peruAſtra Dei exaltabofolium meum: Quomodo ce

cidiſtide Cælo Luciferint: queglicade,e però s'in- n Iſa 14

alza o Étsadens in terram : Surrexit autem I 3«

::::::. (?

~ -



7 o La Caduta Sublime

o 2. Chor,

I 2» Be

deterra. Queſti cade, e mai più s'alza: quegli

cade, e fi folleua infino all'Empireo: Raptus est

vſque ad tertium Cælum º. Questi dall'altezza,

cominciò la caduta: quegli dalla caduta princi

piò l'alzamento. In queſto in ſomma fi conofce

vna Sublimità Dirupata: in quello s'ammira vna

CADWTA SVBLIME.

24 E questo erail Secondo punto da mepro

fto: del quale,per dirne il vero, all'hora con .

l'artificio del dire perfettamente fi parla, quando

con vero fentimento fi confeffa, efferne infuffi

ciente ogni lingua. E qual'altezza di ftile, qua

l'erto volodi folleuato Diſcorſo, fi vanterà giam

mai d'arriuare à quella ſublimità di grandezza,al

la qualein queſto giorno Saulo s’inalza ? Surre

xit autem Saulus de terra. S'inalzò ſopra la Na

tura, s’inalzò fopra la Gratia, s’inalzò fopta fe »

steffo. Chevaltanto,come il dire, che in queſto

giorno Paolo fi conuerte da Perſecutore in Apo

ftolo,da Apoſtolo fi conuerte in vn Gigante della

Gratia,edavn Gigante della Gratia fi conuerte »

finalmente in vn Chriſto. Tre mirabili Conuer

fioni, ch'andarem breuemonte confiderando in .

treinalzamenti,che fè Paolo, quando s'alzò dalla

terra; quando : Surrexit Saulus de terra. E fe

Voi,gentiliffimi Vditori, mi foſterrete con la vo

stra corteſia sù la cima della vostra attentione

inal
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inalzato, farò con chiare pruoue comparir questa

mia propoſitione per vera.

25 E non vi pare, che Saulo conuertendoſi

da Perfecutore in Apoſtolo , s’inalzaffe fopra

la Natura,mentre tutto lo sforzo della Natura ,,

come fiacco , fcherniua ? Et acciò non pen

fiate , che confiderati i trauagli da lungi,

ò come dubbiofi , & incerti, fuffero poco ha

bili ad ingerir à Paolo timore , ecco, che—»

lo SpiritoSanto medefinio con replicati, e ficuri

auuifi,gl'intima vn Iliade horrenda di patimen

ti,che gli fourafta : Spiritus Samčtusper omnes Ci

uitates mihi protestatur, dicens ; quia vincula, Co.

tribulationes Hyerofolimis me manent P . Ma forfe ;

à queſte voci il volto di Paolo impallidifce, ouero

palpita il cuore? mirate,digratia,nel fuo maſchio

parlare foura humano l'ardire: Nihil horum ve

reor, nec facio animam meam pretiofiorem , quàm

me. Quafi, ch'in più chiari accenti diceffe:

26 Se contro di me, fatto ingegnofo Fa

bro,arrabbiato lo Sdegno, machinaffe ofcure pri

gioni, afpre catene, indiffolubili ceppi, crudeli

flagelli,vituperofe calunnie,teſtimoni falſi » ini

quo Giudice, empia fentenza, continue vigilie-,

infame nudità , abbandonamento d'Amici , e mi

faccffe diuenirobbrobrio degli Huomini; Io di

tutto ciò me ne rido, perche, nihil horum vereor.

Se

A3. 2o.
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Seio fuffi condannato ad effermi diuorate dalla ,

fame le vifcere , fe la fete mi diffeccaffe il fan

gue dentro le vene , fe l'acute cannuccie mi

fi conficcaffero dentro dell’vnghie, fe doueffi con

le mie membra fomminiſtrar pabulo al Fuoco, fe

inghiottito dal Mare trouafli la ſepoltura dentro

il ventre de'Pefci,felemie carni tagliate à pezzi,

fuffero dentro le padelleriuolte, feil mio corpo

animato dal dolore diueniffe vn Nido di vermini,

e piùinfelice di Giobbe, non potesti ne anche có

vil rottame l’ horrido fuccidume forbirne; Io di

tutto ciò me ne burlo, perche, Nihil horum ve

reor. Semifurafii col precipitio l'altezza de Mon

ti, fe doueffi hauer per letto il Ghiaccio, e per co

perta la Neue, fe co fuoi più cocenti raggi douef

fe il Sole ferirmişſe fommerfo in Caldaie di lique

fatto metallo, fe arrottito in Graticole, fe tratte

mi dal feno mi fuffero innafpate le vifcere , fe i

denti di Leonemistritolafferoloffa, felvnghie

delle Tigri mi sbranaffero il petto; fe leżampe

de gli Orfimi laceraffer le carni, făppiatela ficu

ramente, che di tutto ciò nulla pauento: Nihil
horum ኅUፀኦ ያ0）˙. |

27 Si diftendan le Croci, fi aguzzino i chio

di, fiaffili il taglio alle Scuri,fi fcocchino contro

di me velenofefaette, fi fperimenti ogni ferro, fi

pruoui ogni tormentos, fi adoperi ogni pena–,

.- S ! ! ! «
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s'inuenti ogni gaſtigo,mi fia infranto il Capo, ac

ciecatigliocchi, forate le nari , tronchi gli orcc

chi, fcatenato il collo,inchiodate le mani, trafitti

i piedi,dislocate legiunture,fcompaginate l'offa,

tormentati i nerui , fcarnificate le carni , smem

brate le membra,mi tradiſcano gli amici, mi fi in

crudclifcano gl'inimici, mi fi aizzino le Città, mi

abborrifcano i Popoli, mi difcaccino le Prouin

cie, fi fcatenino le Furie,s'inuiperifcano gliHuo

mini, s’inferocifca l'Vniuerſo, fi riuolga à danni

miei tutto il creato; intendetela pure, che diniu

na di coteste cofe hò paura : Nihil horum vereor.

Le Disgratie fi arrofliuano, che con le tenebre

delle loro meſtitie non erano fufficienti ad ofcu

rar quella Serenità, che gli lampeggiaua nel vol

to. I Dolori fremeuano, che con le loro più pe-,

netranti fåette non giungeffero à pungere quel,

cuore, già diuenuto d'acciaio . L'Infermità tre-,

mauan di paura, mentre nell'accoltarfi per affa-,

lirlo,erano rigittate da vn ſemplice sguardo del-,

la fua incontraffabil patienza. Le Nuuole delle :

perſecutioni,come che fulfero ſoſpinteda'gagliar

di fiatì della malignità de'Tiranni,non arriuaua

no però alla cima della mente di queſt Olimpo,

Diuino ... Le voragini de pericoli, i marofi degli,

affronti,le procelle dell'ingiurie, i nembide fla

gelli, i venti delle tentationi, non poteuano có
[t] [[G

*
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tutte le loro forze ne anche far vna ſcalata , per

introdur nell'inuincibil petto di Paolo vn niini

mo vestigio di timore, mentre il fentiuano gene

rofamente affermare, Nihil horum vereor.

28 S’armico’ſuoi tormenti l'Inferno,s'incru

deliſcano inferociti i Tiranni,fi vesta di terrore_1,

quanto più le aggrada,la Morte;germogli la Ter

ra le più pungenti fpine d’affanni;minacci il Ma

re dentro i fuoi aperti abiffi ſpauenteuol fepolcro;

fulminiil Cielo i fuoi più formidabili ſtrali; inuế

tino le più crudeli perſecutioni tuttigli Huomini,

diuenuti Perilli ; s’aggroppinoi pericoli, piouino

gl'improperij,fi moltiplichino le fatiche,diluuijno

le diſgratie,fi cõgiurino i Demoni cõ gli Angioli,

fi fquinternino gli Elementi,fi difordini il Módo,

e col veleno de'Serpéti, col toffico delle Cicute,

colla fierezza delle Fiere, s'imperuerfi contro di

Saulo la Natura; ch’egli accõpagnato fol dal fuo

cuore,armato fol di fe fteffo,non folamente non .

temesnő folamente non fugge; ma intrepido, co

raggiofo,e come certo della vittoria, per farne di

tutti fcempio,in vn Duello gli sfida. } -

29 Digratia,Signori, non mi ftimiate hoggi

Oratore,ma Hiſtorico; mentre riferiſco, non in

grandiſco del conuertito Saulo l'impreſe. Vdite

ne dalla fua bocca veritiero il racconto: Certus

fum enim,quia neque Mors,neque Vita, neque Ange

-- li
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li,neque Principatus, neque Virtutes, педие inſtan

tia,neque futura, neque fortitudo,neque altitudo,ne

que profundum, neque creatura alia poterit nos sepa

rare à charitate Dei q . Iofon certo, io fon ficuro :

Certus fum enim , che i tormenti dell'Infernomi

sbraneranno le carni, ma non mi toccheranno il

cuore: la crudeltà de'Tiranni potrà vccidermi il

corpo,ma a fuo diſpetto non arriuerà al nocimen

to dell'Anima. Io mi burlo del terror della Mor

tementre la ftimo vna larua de fanciulli : lefpi

ne degli Affanni, faran per me morbide Rofe,

oueſtanco dalle giornali fatiche, prenderò dolce

ripofo: la tomba, che mi minaccia il Mare, ferui

rà per fepellirui queſto ſtraccio del corpo, ma nõ

già la generofità dello ſpirito: io non temo le-->

faette del Cielo,mentre mene vado paffeggiando

per le contrade dell'Empireo: le perfecutionide

gli Huomini,fon da me riputate piaceuoli vezzi

d’Amanti: i groppi de pericoli,faran per me dol

ci nodi per abbracciarmi più ſtretto con Christo:

la pioggia de gl'improperij,mi feconderà il terre

no del cuore a germogliar più honorate le glorie:

il moltiplicarfi delle fatiche, mi moltiplicarà le

forze per vincerle: i diluuij delle diſgratie, mi

folleuaranno l’Arca dell’Anima foura i monti del

Cielo: il congiurarfi de Demoni con gli Angio

li, non può giungereà ೧೧೫ VI) Cಂ।h
2 2ł

q Rom. 8,

33.
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;

ř Philip.

3.8.

stà vnito con Dio: lo fquinternarfi degli Ele

menti, non arriua à perturbarmi la ferenità della

mente : nel difordine del Mondo, io imparerò à

non difordinarmi nell' animo : non mi nuocerà

il velen deSerpenti, perche vado fempre fornito

dell'antidoto dell'Amore: non farò danneggia

to dal toffico della Cicuta, mentre dell'amarezza

della Paffione di Christo fon’auuezzo à nodrirmi:

non mi atterrifcono con la lor fierezza le Fiere_',

erche con la magìa della carità io le trasformo

in Agnelli : & in fomma io fon certo, chefe la ,

Natura s'imperuerfa, non potrà nuocermi vn nul

la , perche io tengo ſotto a piè,com’vn fango,cal

peſtato ogni cofa : Omnia arbitratusfum vt ster

cora, vt Chriſtum lucrifaciam r: e però,certus fum,

io fon ficuro,che nefuna creatura può cimentarfi

meco alla zuffa, Neque creatura alia poterit mefe

parare à charitate Christi. - -

3o º lo,folo, abbandonato, difcacciato, perfe

guitato,difarmato, nudo, famelico,fitibondo, con

vn corpo di ferro, con vn cuore di bronzo, con .

vn’anima di diamante,con vno ſpirito tutto ſpiri

to pugnarò per mare,combatterò per terra, con

trafterò co'Tiranni,mi azzufferò co Popoli, lutta

1ò col Mondo,diuorerò le miferie,incốtrerò i pe

ricoli,domicrò i tormếti,rintuzzerò le Furie,calpe,

flciò l'Inferno,fneruerò,sbaragliciò,arterritò, at

TC i
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terrarò, vincerò l'Vniuerſo; perche fon ficuro di

riportar del tutto vittoria: certus fum, quia neque

creatura alia peterit mefeparare à charitate Christi.

3 i Ma offeruate, di gratia, il grandardire_º

di Paolo. Hauea mandato il cartello della disfi

da nell'Inferno,e nel Cielo: hauea chiamato alla

pugna tuttele preſenti cofe, e future: hauea pro

uocatià combattere i Demoni infiemecõgli An

ioli: hauea fchernite le forze di tutte le vifibili,

cd inuifibili Creature : à che fine aggiungers_

quell'altra parola, NequeCreatura alia? Qual’al

tra Creatura và cercando Paolo per combattere?

Forfi fuori del Mondo, negli ſpatij imaginarij fi

ritruoua qualche creatura nafcofta, chefpiata dal . .

generofo ardire di Paolo,la prouochi à venir feco

à battaglia? neque creatura alia. Signori, è tanto

fublime la grandezza di Paolo, che parendogli

non hauer fatto nulla, quando hà tutto l'Vniuer

fo già vinto,fe ne và col penfiero fuori del Mon

do, và ſpiando i più fegreti nafcondigli delle L

creature poſſibili,và penetrando i più nafcosti ri

poſtigli dell'Onnipotenza diuina, & iui confide

rando tutte l'infinite creature,che in infiniti Mõ.

dipộno efferprodotte tuttele disfida alla pugna;

perche effendo certo di reſtar vincitore di tutte,

tutte le rimiri fotto à fuoi piè vergognoſamente

abbattute, e che tutta la forza delle Creature

pre

F
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s Suar.

tom,2-de

Grat. l. 6.

preſenti, o future, o poſſibili, con tutto lo sforzo

della Natura, non poffagiungere all'altezza dell'

animo, alla quale fi rimira Paolo in queſto gior

no inalzato,quando fi dice : Surrexit autem Sau

lus de terra.

32 Ma piccola fembra pur la grandezza di

Paolo,fe folo della Natura fi confidera trapaffari

confini: anzi conuertendofi in vn miracolo del

la Gratiastanto in alto fi folleua, che con magna

nimo ardire viene ad inalzarfi ancor ſopra la .

Gratia: Surrexit autem Saulus de terra . Sò mol

to bene, Vditori, che nelle cofe create, o creabili,

non fi può dare vn'ordine fuperiorealla Gratias:

onde non fi può dare vn’accidente,o foſtanza , ,

cap. 2. č, che con l’eccellenza dell’effere, fi folleui ſopra la .

թ. I. զ. 12.

art.4 diſp,

vnice

****- Gratia: in maniera,che tutto ciò, che fuor di Dio

co’l penfiero s'offerua, o nell'effer della Natura-,

ò nell’ordine della Gratia,fà di meſtier collocarfi.

Non faccio quì mention della Gloria, che alla -

fine altro non è,come parlano i Teologi,cheGra

tia confumata. Nè quì rammento l'ordine del

l'vnione hipoſtatica, perche verfandofi queſto ad

vnir la Natura humana col Verbo, non entra nel

noftro Diſcorſo,che folo i fucceſſi di pure creatu

re confidera. E perciò quando io affermo di Pao

lo,che fi fia inalzato ſopra la Gratia,non intendo

dire,ch'egli fia diuenuto d'vn'altr’ordine ſuperio

IC



Nella Condi S.Paolo.Or. 2. 73

re alla Gratia ; ma che la fua Santità fi rimiri con

maggior'eccellenza vantaggiar tutto quello, che

con l'ordinario corſo della Gratia fuol negli altri

Santi offeruarfi: e che fia stato il più fmifurato

Gigante,il più portentofo Mostro, che (eccettua

tane la Vergine Madre) habbia giamai partorito

la Gratia.

33 Mirate pur i Patriarchi, offeruate i Pro

feti, confiderate gli Apostoli, fiffate pur lo sguar

do ne’Martiri,vedete i Confeflori, attendete le L

Vergini , girate per tutti i Chori degli Angioli,

e ſopra tutti vederete Paolo in eminente grado

inalzarfi,e può veramente affermarfi : Surrexit

autem Saulus de terra . Egli non fù Patriarca ,

d'vnaTribu,d'vna Natione,ờ d’vnPopolo;ma,co- , ,

me vuole Chriſoftomot, fù fatto di tutto il Mon- : Chryſºá.

do Padre commune. Egli,non come glialtri Pro- :e:"

feti,con l'interne illuftrationi,ò per mezzo de fe

gni efterni, apprefe le riuelationi Diuine; ma fù .

rapito all'Empireo,e nell'ifteffa fonte della Diui- , «

nità beuue la cognitione de fourani mifterij, con .

tanta altezza di grado , che tutta l'humana ca

pacità trafcende ; perche, Audiuit arcana verba,

ue non licet homini loqui. Egli hebbe l'inueſtitu-

ra dell'Apoſtolaro, non preffoad yn lido del Ma-raoni-.

re, chiamato da vn Dio ſconoſciuto ; ma, co- in cap, i.
- -

|-

- |-

*

me fù offeruato da Anfelmo " , nella Rgi- *
del ØØሥራ

1 . »
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del Paradifo , da vn Dio maeſtofo. Egli non

morì martire con alcuni particolari tormenti

vna fol volta per Chriſto ; ma tormentato fem

pre con tutte le pene,& afflittioni de'Fedeli,fe

ne moriua ognigiorno: Martyr femel moritur;

at Paulus vno Corpore,& vna Anima, tot pericula

fustinuit : & que omnes tot corporibus Sancti paffi

x Chry/o/. funt, hec ille in vno corpore omnia tulit x . E come

葱: altroue l'ifteffo Chriſoftomo diffe : Quot diebus

Èmi : predicauit, tot mortes fuſtinuity . Egli non fola

y Chryſoſ mente potea vantarfi con gli altri Confeſſori

#:### d'hauer per Dio laſciato ogni cofa, ecce nos reli

z Mai. 19. quimus omnia *; ma per amor del profimo bra

27. maua di lafciar anche Dio fteffo : Optabam ego

a Rom.9.3 anathema effe à chrifio pro fratribus meis a . Egli

non folamente fù puristimo Vergine ; ma,dopo

la Madre Vergine, fù coſtituito nella Chiefa ..

per Idea della Verginità: ond'egli fteffo diceua:

º ::Chºr. Volo, vos omnes effe ſicut me ipſum b .

7, 7. - 34 Sì, sì, furrexit autem Saulus de terra:

s’inalza Paolo ſopra degli Angioli,perche fe que

fti han penfiero di muouere i Cieli, quegli hà la

cura di regger la Chiefa: Sollicitudo omnium Ec

ಹೀ” clefiarum e . Se queſti fon deputati alla cuſtodia

d:/ degli Huoninį particolari,quegli è deputato alla.

fºr. 18. in cuſtodia del Mondo: „Cui orbem totum Deus cre

:::" diderat º . Sinalza ſopra degli Arcangeli, i

-"- - - - CIRC
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che fe queſti fono mandati ad annuntiar cofe di
3 • م-وسمه . * |- V -

grand’importanza: Quiverò fumma annunciant,

Archangeli vocantur e . Paolo è ſtato eletto adan

nuntiarà tutt’il Mondo il Vangelo; Vi reuelaret

Filiumfuum in me, vt euangelizarem illum cunctis

Gentibus f . S'inalza ſopra de'Principati, perche

fe questi han da affittere al gouerno, & indirizzo

de'Perſonaggi grandi,e de'Regi: Paolo fologui

da,e gouerna tutti i Regi del Mondo : Vt portet

momen meum coram Gentibus, & Regibus,& Filijs

Iſrael g. Sinalza fopra le Poteſtà , perche fe

queste adoperano illor potere fopra i Demoni ;

Paolo al fuono della fua voce intimoriti gli fcac

cia: Vox eius quouis tonitru Demonibus terribilior h.

S’inalza ſopra le Virtù, perchefe queſte han pre

rogatiue di far fegni,e miracoli : Paolo, oltre

gl'innumerabili fegni,quante parole diceua, tan

ti miracoli operaua: Signa Apoſtolatus mei faċła

funt infignis,& prodigijº, čo virtutibus i . S'inalza

ſopra le Dominationi, perche fe queſte hanno

la ſopraintendenza fopra gliordini inferiori, fen

za effer mandari da fuperiori : Paolo hà la ſopra

intendenza di tutre le Chiefe; e come Pier Da

miano lo ſpiega K: Ad instar Christi,faluo cetero.

rum Apoſtolorum iure,videtur omnibus Eccleſijspre

fidere . S'inalza ſopra de Troni, perche fe queſti

alla Diuinità di loro ſtefli apparecchiano magni

L fico -

e Gregor.

hom.34. in

Euang.

f Galat.3.

5.

g Ast. q.

25.

h Chry/.

in epifi. ad

Roя,

~

i 2. Ghor.

I 2. I 2. ,

- * *

K Damia.

opu/35. de

piċi. Apofi.

cap.vlt.
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fico il Seggio: Paolo con la fola lingua l'aggua.

glia, mentre, come dice Chriſoftomo, la ſua lin

º 2 gua è Trono di Dio : Quemadmodum in Potenta

1 cifi tibus illis fedet Deus, ita & in lingua Pauli 1 . S'i

ep.adstom, nalza ſopra i Cherubini, perche fequeſti han la .

pienezza delle fcienze, Paolo hà tanta fcienza ,

ch’è Maestro degli Angioli : Vt innoteſcat Prin

m Epheſ, cipatibus,& Pot flatibus m : E come nota il Boc

3:2, 2, cadoron , Paolo feppe così nafcosti mifteri, che
n Chry/º/ ..…...1: - * • • • 2 -

:::::: non gli ſapeuano gli Angioli. El Grande Aqui

ad Eptif no o à bocca piena l’appella Maeſtro de gli An.

ஜ: giolí : e San Maffinio dice P, che à fomiglian

I 6. za di Chriſto, In eo funt omnes Theſauri, Sapien

: tiæ,& Scientie alfonditi. S’inalza ſopra i Serafi
il s. in . - - - - 1 4 2 1 2 = •

#:: ní, perchefe queſti sfauillan d’Amore: Paolo è

trở Pau. diuenuto vn’incendio d’Amore: Paulus,conchiu

de Chi iſostomo, charitate succenſus, totus factus

g Chry/o/. eft charitas q .

J". - 35 E non volete voi, che con ragione fi di
{0ዖም?››2$ww2, * - - v r*

::::" ca,che ſi fia inalzato ſopra la Gratia, cioè ſopra ,

l'ordinario corfo,che tien la Gratia nella Santità

de gli Huomini,e de gli Angioli? Surrexit autem

Saulus de terra. Perche tutti i ministerij, chefe

guiſce la Gratia in tutti gli Huomini,ed Angioli,

tutti fi veggono da Paolo lolo, più perfettamente

adempiuti . Egli folo adempiua l'Officio,el Mi

niſterio di tutti, e come dice Christofłomo: Vnus

* отнtuт
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----

omnium officia, & perſonas Paulus fuſtinebat r. Egli : Chrzſef

folo era Patriarca, Profeta, Apóſtolo, Martire, :#::

Dottore, Vergine, Angelo, Arcangelo, Virtù,

Dominatione, Principato, Poteſtà, Trono, Cheru

bino, Serafino · Egli folo tutto il Mondo rappre

fentaua , Vnus, omnium officia, cº perſonas fusti

nebat.

36 I ſuoi fudori eran marauiglioſi rufcelli,

ch’à fomiglianza di quei fiumi del Paradifo terre

ftre,per tutto il Mondo ſcorreuano. Le fue paro

le eran trombe fonore, al cui rimbombo i quat:

tro Angoli della Terra ammirabil’ Echo forma

uano. Le fue impreſe, quafi feconde Stelle, per

tutto il Mondo i loro faluteuoli influffi copiofa

mente pioueuano. Il fuovfficio, quafi feruidoSo- "

le,l'efficacia del ſuo calore per tutt’il Mondo ftế-

deua. In fomma Paolo era il cuore del Mondo,

mentre à tutt'il Mondo fomminiſtraua la vita. :

- anzi vn Mondo di Gratie; poiche poſto da vna

- banda tutto il Mondo, e Paolo dall'altra, tanto

nella bilancia della Gratia tutt il Mondo peſaua,

quanto Paolo folo: Quafi ipſe effet Eccleſia, que in

toto Orbe, diffe Chriſoftomo s ; come fe tutta la L s Chry/o/.

- Chiefa,che per tutto il Mondo era fparfa,fi vedef :::::::
º A |- ad Chor. c

fe riftretta, e tutta confifteffe nella fola perſona . :::::::

di Paolo: -Quafipſe effet Eccleſia.

· · · 37 E perciò due volte è diſceſo dal Cielo
: L 2 l’Eter
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' ' l'Eterno Verbo di Dio, la prima per redimere il

Mondo, l'altra per conuertir Paolo; anzi maggior

virtù impiegò nella fola conuerfione di Paolo,che

nella Redentione del Mondo; perche in queſta,

quafi fuffe vn’impreſa di poco rilieuo, venne dif

armato,& ignudo; ma in quella,come ad impre

fa difficile, cinto di Maeſtà, armato di ſplendori

difcefe. E non è marauiglia, che per conuertir

Paolo, con tanto apparato di Gloria corporalmẽ

t D.Tb.j. te (come vuole San Tomafot) fe nefcenda Chri

ºr fto dal Cielo, mentre dalla conuerſione di Paolo ,

“” la conuerfione di tutt' il Mondo pendeua: Con

uerfus Paulus, dice bernardo, conuerſionis minifier

u Bern.ia faċtus eſt vniuerſo Mundo u. E perciò , Surrexit

conur. p. Saulus de Terra.

**" ' 38 O che stupendo folleuamento, o che mi

rabile alzata : Surrexit, furrexit Saulus de terra .

S'alza Paolo dalla terra,e nel ſuo inalzamento ha

urefti veduto inalzarfi la Chieſa,follcuárfjl:Van

gelo,inalborarfi la Croce, ergerfi la Virtù, riſplen

der i Sacramenti, fublimarfi la Fede, adpraríi, il

Crocififfo, flabilirſi il Vaticano, germogliar il

. . . . Martirio, campeggiar il Chriſtianefimo,la Genti

, , lità conuertirfi;ammaeſtrarfi il Mondo,ammirar

· · · · fi la Santità;auuicinarfi il Cielo, toccarfi il Paradi

fo col dito,mirar d'appreſſo differrato l'Empircos

e nell'alzamento di Paolo conuertito, vederfi i'V

- . * - * niuerſo.
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niuerſo,già conuertito,inalzarfi: Surrexit, furre

xit Saulus de terra. S'alza Paolo dalla terra, e.

ncll'alzaffi dalla terra, s’inalza infino al Cielo la

· Terra, rifurgela Penitenza, s'arricchiſce la Po

: uertà, fi défideranoi tormenti, fi procacciano le-º :

- peneysingemmano le catene,s'ingioiellano i cep- , :

- pi, s'imparadifanơle prigioni, fifan dolci i flagel- . .

li honorati gli affronti,glorioſe l'ignominie, care º

le perfecutioni, pien di vita la morte , e l'ifteffa .

pafficn di Chriſto con l'alzamếto di Paolo à mag- . .

gior gloria inalzata: Surrexit , furrexit Saulus de 'S'

- Terra. ' " . . . . - - : * * *

39 Ma baffo ancor ſembra il volo di Paolo,

mcntre fi vede inalzato ſopra la natura, e ſopra -

l'ordinario corſo della Gratia,ſe non l’inalza an

cora ſopra fe fteffo. Paolo viene ad inalzarfi fo

pra fe ftoffo,mentrefi confidera già conuertito in

vn Chriſto. Paolo,come Paolo,già te l'hò fatto ve

dere fopra de Serafini inalzato; ma Paolo, come

amante,hà ſuperato fe fteffo,perche s’è trasforma

to in vn Chriſto; che queſta è la terza Conuer

fione di Paolo, ch'io di ſpiegarui propofi . Onde

Paolo tanto più s'è inalzato ſopra ai Paolo, quan

to Chriſto fi folleua fopra di Paolo. La vita di

Paolo,come Apoſtolo, è víta folamente di Paolo;

i ma la vita di Paolo,come amante, è vita di Chri- --

fto:Viuo ego,iam non ego, viuit verò in me Chriſtus *. 2.

** spi- *

*

-

|
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Spiraua Paolo, mail fiato era di Chriſto. Si mo

ueua Paolo; ma il moto era di Chriſto : Charitas

:S" Chriſti vrget nosy. Apriua la bocca Paolo; ma .

*** la fuả bocca era di Christo: os Chriſti, fù, chia

z Chry/o/, mato da Chriſoftomo x. Il cuore di Paolo, era il

"" cuore di Chriſto: Chriſti cor erat cor Pauli,fog

Paul to 3 giunge l'ifteffo Chriſoftomo a . Chỉimitale vir

#? tù di Paolo, è imitator delle virtù di Chriſto:

Koff." Imitatores mei eftote, ficut & ego Christi b . Predi

b Philip.3. caua Paolo , ma le fue parole eran formate da ,

17. Chriſto: in maniera che quando fi miraua Pao

lo frà ceppi legato,vifi vedęua ancor legato Chri

fto; & haureſti creduto effer da vna fola catena .

mezzo Paolo, e mezzo Chriſto annodato . anzi

tutto Paolo,e tutto Chriſto in vn foggetto folo ri

ftretti. Chi vedeua Paolo, gli pareua di ſcorge

re Chriſto: e chi haueffe veduto Chriſto,haureb

be giurato d’effer vn Paolo; perche Chriſto viue

ua in Paolo, e Paoloin Chriſto : Viuo ego,iam non

ego, viuit verò in me Christus.

4o , Vederchdi gratia, quanto è ammirabile »

queſta terza Conuerſione di Paolo,& à che altez

za s’inalzờ, quando fi vide alzato da terra : quan

do : Surrexit Saulus de terra. Alzarfi fopra la .

· Terra,ergst fi fopra gli Elementi, "trafcender le–

Sfere,inoltrarfi ſopra l'Empireo, trapaffar tutti i

Santi, forvolar ſopra degli Angioli,tolleuarfi fo

pra
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pra de Serafini,e non fermarfi mai , fè non hà pe

nctrato il perto di Christo; e laſciato fe fteffo fo

pra la cima di tutte le Creature, trafportar feme

defimo dentro il cuore di Christo; e farevno me

fcolamento flupendo di Paolo, e di Christo ; di

Christo,e di Paolo : e non faperfi difcernere,fs-,

Christo è Paolo, perche hà nel fuo cuore la vita ,

di Paolo ; ò fe Paolo è Chriſto, mentre viue con

la vita di Chriſto » In ſomma non bifogna cercar

più Paolo in fe ftesto, mentr’ egli medelimo con

festa,che hà laſciato già l'effer di Paolo, e s'è con-,

ut i tito tutto in vn Chriſto: Viuo ego, iam non ego,

viuit verò in me Chriftus.

41 Dice di viuere, e d’effer morto : d’effer

egli,e pur è vn altro : d’effer Paolo,e pur’è Chri

fio. Quando credi di trouarlo viuo, non viue–:

quando penfi di veder viuo Paolo, tu vedi Chri

fto,che viue in Paolo. Paolo, perche ama Chri

fio, è viuo in Chriſto, morto in fe fteffo : e Chri

íto,perche ama Paolo,viue in Paolo. Paolo,amã

do Christo,ftà vicino à Chriſto,lontano à fe: dű

que non è in fe,ma in Chriſto: e fe non è in fe-,

dunque in fe non hà vita; perche come vno può

hauer la vita,fe non hà l’effere ? Ma fe Paolo ama

Chriſto dunque hà l'effere in Chriſto; dunque

in Chriſto hà la vita ; dunque Paolo è paffato

per amoràviuere in Chriſto, e Chriſto è paffato

- per
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per amore à viuerein Chriſto,e Chriſto è pastato

ad effer Vicario della vita di Paolo. Anzi Paolo

doppiamenteè viuo,viue con la vita di Chriſto,

perche hà Chriſto dentro dife: e perche la vita

di Paolo ftà tutta in Chriſto, mentre Paolo viue

con la vita di Chriſto, viue ancora con la vita fua

propria,la quale già tiene ripofta in Chriſto,ch’c

gli tiene dentro di fe . E perciò non fi contradi -

ce, quando dice, ch’è viuo,e non viue: Viuo ego,

fed non ego . Perche non viue, mentreama : e vi

ue, mentre viue con la vita di Chriſto,in cui ritro

ua la propria vita nafcofta . O mirabili trasmu

tationi d'Amore; ò ftupendi paſſaggi, di Christo
in Paolo, di Paolo in Chriſto. • ".

42 Sempre m’è diſpiaciuto,Signori,quei mo

do di lodare iperbolico, che da alcuni più tofto

Parlatori, che Predicatori , nel celebrar i Santi

s'vfurpano; poiche mentre s’ ingegnano d’inal

zargli ſopra la cima dell'Empireo,e paragonargli

con Die, non s'auueggono, che abbatiano il loro

intendimento ſotto la cenſura anche di femplici

Donnicciuole,e fono ſtimati meno, che huomini .

Ma nel lodar vn S.Paolo, fon di parcr, che mi fia.

lcciro,quel che in altra occaſione mi farebbe im

putato per biafimo. Però mentre egli medeſimo

di fe ficflo liberamente l'afferma, ancor'io ardifco

diridiilo · Paolo, quando fi alzò da terra: Sur

· · rexit
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rexit Saulus de terra ; s’inalzò, e s'ingrandì in tal

guita,che folleuato fe ſteffo ſopra il più alto Cho

ro degli Angioli, ingrandi parimente il medefi

moChriſto, Sè molto bene, che le grandess

di Christo, non fon capaci (particolarments,

dalle Creature)di riceuere accreſcimento veruno;

ad ogni mode , quoad thanifestationem, come fa

uellano i Dotti, Christo è ſtato inalzato; ingran

dito da Paolo; fentite com'egli fteffo fe'n vanta:

Adagnificabitar Christus in forpore meg º : Q fiafic Philipi;

pertanti miracoli, che operaua Christo in perfo- ºº .

na di Paolo per la diuulgation della Fede : ò per

la coſtanza inuincibile di Paolo nel foſtener per

la Fedetanta varietà di tormenti, Vtroque modº

Christas in ignificabatur; come questo luogo vic

ne ſpoſto da Fotio d : In ogni modo Paolo face- ºhti?

ua comparir più rileuato più grande più glorioſo"

Chtisto medéſimo : Magnificabitur Christus in
v

corpore meo. ES, Chriſottomo afferma, chesth ;

sto nella lingua di Paolo, hà parlato cofe più器

blimi,e maggiori,che nella propria lingua : Chri- ...

flus per os Pauli, magnalia, cº ineffabilia loquutus *

perf? ipſum c . Hor vedete L e Chry/º/.

à quant'altezza Paolo s'è ſolleuato quando fi c6-:
fidera inalzato da terra: Surrexit Saulus de terra, ” ·33

43 O che mirabili inalzamenti, ò che con

uerſionistupende , Conuerfione da Perfecutore
- * *

* * * · · · - м in
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h'Ápoffolo: Conuerfione da Apoſtolo in vnGi

gantè della Gratia: e conuerſione di Miracolo

dëlla Graria, nel medefimo Christo. Etutte que

fte ſegnalate marauiglie fi videro,quando fi folle

uò ſopra la Natura,quando fi folleuò ſopra l'ordi

nario corſo della Gratia,quando finalmente Pao

lo li folleuò ſopra fe fieffo. Il che prodigioſamen

te ſucceſſe: Quando furrexit Saulus de terra.

Ma fe dalla ſua caduta, Et cadens in terram:

à tant'altezza s’inalza, Surrexit Saulus de terra;

che arriuato dentro il cuore di Chriſto, dichiara 4

tarpate le penne del più folleuato penfiero, che_

pretendeffegirui d'appreſſo: per non far il mio

Diſcorſo da tant’altezza vna vergognofa caduta,

ſtimo fano configlio,che dopo hauerui accennato

. folamente del noftro Paolo la triplicata Conủer

fione, cifrata in vna CADVTA SVBLIME, in .

vn riuerente filentio il mio parlare racchiuda–,

e però * . . . .
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NELLA Festa DE GLORIosi Mastriai
chefconferuano nella Chieſa di Santa Ma-“

ria dellasanità de'Padri Domenicani. :::

recrrara in Napoli NELLA
medeſma chieſa,Correndo ilgiornº della |»

- Pentecofie. , - - - - - . . . .*

:- - - 3 --- * * . . . . . . . |- - - -

, ' ^ . . . . u sºstº , , ... t: , : ; ::

, { }

- - - - - - -

O N credo, Signori miei,
*三 che nell' ampio cerchio

dell'Anno, per celebrarfi

le Illustri glorie de Marti

: rigiorno più opportuno ſi

$ aggiri, chequesto follen

niſſimo della Pentecoſte.

scuetefi hoggi da penetrali dell'Empireo con.

tremendo strepitovn Vento, e ſenza struirſi Pºr

ambaſciadricidelfuo arriuo dell'Aure, per mest

- • M 2 fag
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蠶 delle Rugiadę, precorſo da vn riueren

nằe timore,accompagnato da: diffoto ſpaueh

to,riempie con repentino affalto di fe ffeffo ňCe

nacolò deifúo fuono gli orecchi, de foi misterij

gli Apofioli. Serpeggia fopra le venerande tefte

de Capi della Chiefa mobiliſſima fiamma, al cui

moto la costanza fi apprende,alla cui luce l'intel

lletto s'illustra, al cui calore la volontà fi accende,

alla cuivirtù sinuigoriſce l'ardire alla cui preſen ·

za fi diſpregia la morte, e feduto Pro tribunali fo

pra il trono del Capo,condanna con rigorofa fen

tenza a faticofi viaggi per la predicatione Euan

gelica i piedi. Cade nel miſtico, e rinferrato

Giardino de congregati Fedeli, prodigioſa piog

gia di Lingue, che rendendo in vn tratto quell'a

nimate piante feconde, non v'è altezza di Santi

tà,oue con la cima non giungano: non v'è chri

ftiana Eloquenza,che con le frondi delle parole

'non moſtrino: non è vaghezza di virtù, che ne'

fiori de defideri non germoglino: nè impreſa .

heroica fi difeġna,chene fruttidell’opere abbon

deuolmente non produchino. În fomma hoggi

fi föllenneggianoitrionfi di quel Diuino Spirito,

che feruendofi per Foriero del Vento, per Carro

del Fuoco,per Arms delle Lingue, vicneà fpian

tardal Mondo l'idolatria,ad incenerir il Peccato,

à debellar l'Inferno. e

i : . 2 Ven

: , . . . . . . ,
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Nella Feft.dë Gl.Mar{Or. 3.93

- g -2 ; Vento Fuoco,e Lingua : i quali non sòfe

- fufioroordigni d'Amorgiò putę strumentidisde

-gnos poiche col Vento mugge tempesta all'Ín

ferno, apporta il fergno alla Ghieſa : ča:Fuoco.

incenerifceleforze a Tiranņi, íņfiamma d'Amor

diuino i Fedeli : con la Lingua rende cloquenti

i Fanciulli,ammutolitii Filoſofi. Vento,che,quafi

Trombainuita gli Apostoji alla battaglia: Fug

ço, che,quafi generoß Deffrieri, comig ſpronegli ,

ſpinge: e Lingua, che,quaſi acuta pada peryfo

loto fi appreſtas Ventọsche all'horala Naue d'vn

Anima conduce al porto del Cielo, quando nel

Mar delle lagrime ſommerge le colpe: Fuoco,che

ahoºqua៨១ត្រែជា Ling the

alľhor rifaña, quando feriste. Vento, che accre

feil Fuoce: Fuoco, che dà moto alla #ingu

Lingua,che predica la grandezza del Vento, l'ef

ficaçia del Fuoço. Ou'è lo ſpirito dell’Amore-,

iuiè il Vento della Confolatione, il Fuoco del

Trậuaglio,e la Lingua dell'Oratione. Al Vento

de ſoſpiri fi fà conofcereil Fuoco dell'Amore, &

al Fuoco dell'Amore fi ſciogliela Lingua à ſpie

gariconcerti del cuore. Qche Vento.ò cheFuo

cosò che Lingua. . . . . .

. 3 .. Hor quandömai il Vento delle tiranniche

perfecutioni, che dal terreno di queſto Mondoi

nostrisantiMartiri ſucife, potrebbemeglionel
le
- -

- - -
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le nostre menti de ſuoi impetuofi fiati imprimere

la vehemenza, che in queſto giorno,quando, Fa

ĉius estrepente de Cælofºnus, tamquam Spiritus ve

a aaa... hementis a? Quando maì il Fuoco de tormenti,

due incenerite coteſte Fenici del Paradiſo, ritro

uarraio eterna la vita, potrebbe con maggior

chiarezza ſcoprirardenti le fiamme , chehoggi,

quando, Spiritus Sančius in Igne Difipulis appa

b Beelze ruit : à Quandomai, per celebrar la fortezza di

"stoff così inuitti Campioni, le lingue de Dicitori po

---- trebbero fecondarfi di più ſpiritofi concetti, che

- in questo giorno, quando per fecondarlementià

gli Apostoli della predication del Vangelo, lo

Špirito Safitò apparue in forma di lingue, Appa

uerunt illisdiffertitelingue tamquam igni: cجایک

, 4. Et acciò crediateché il giorno della Pen

tecoste fia tempoopportuno di ragionar del mar

tirio de Santi, vdite, per cortefia, vn testimoniò

di Gioello al Secondo: Superferuos meos, eo fu

perancillas meas effundam Spiritum meum;& da

prodigia in Cælo,9 in Terrä; Sanguinem, º Ignem,

a rºmaa, er Vaporem fumid. Nel Sanguese nel Fuoco non

vi è chi non raffiguriefprestò il martirio de Santi:

nel Vapor del Fumo riconofce Vgon Cardinale

le lagrime depenitenti: Vaporem fumai,ideſt com

: Hog pumčtionem lacrymarum in penitentibus e . Perche

****" fi come il fumo premedagli occhi le కొ
&
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&è infallibil ſegno del Fuoca: così la compun

tione è madre del pianto ,,ie; dimostra il Fuoco

dell'amor Diuinoin vnAnima: Ostendit lacryma

flammam f : : : : : :co ef. D : : :e:e' i

5 In queſta Chieſa,che per vnsì ſuperbo ap

parato, fembra del Paradifovn titratto,due ordi.

ni di Santi da celebrarfi fiefpangono,dequali tut

ti fene conferuano pretioſe Reliquie. Santi Mar

tiri,e fon tuttigli altri : e fanti Penitenti, efoi

della Maddalena fi auúcra, Dunque, Sanguinens

co Ignem, fi attribuiſceà quelli; Vaporémfumià

queſta fi affegfiat. Hor di questi Martírie:Peni

tenti,conforme in queſto fagro Tempiafah tiper

fti, quando è il tempo opportuno di ſpiegarde

grandezze , di raccontari prodigi? nel giorno ·

dèila Pentecoste, quando fimandalo Spirito San

to, EfundamSpiritum mennych’è il giorno d'hog

gi: & all'hora; Dabo prodigia, compariranno i

prodigib Sangarnemsorgnam; il Martiriode Sã

ti. Et Kapinzhofumisle lagrimedella Maddalena,

ch'ède:Pchitenti il Prototipo » QProdigi, ò Stur

pori: Prodigi diSangue-Prodigidi Fuoco, Pro

digi dilagrime: Sanguinem, ở Ignem, (9. Vapºr

remfumi . . . . . . :::::}}': : : : : : v

-$ 6: Manon men cofa prodigioſa fi amfňira »

il vederfi hoggi accoppiato il fiorir delle Roſe

colpiouere yn horrendo nembo difangue ဖွံ့ဖ္ရီး
. CIIC

-- ----

Embl.
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che nel Gibtno di Pafquá Roſata, ſi celebridicci

teſti Santi il Martirio : quafi, che per iſpie

gar le lört pene,2 vinſi richiegga vna fiorita.

Eloquenza . Che con limpida fonte d'acqua,

viua , fi vegga "cqngiunto vn: Fuqco , che

brucia :ecioè, chernentre per inaffär la Chieſa,

łoSpirito Santofcende dal Cielo.firappreſenti il

Fbbco,che a'Martiriconfuma la vita i quafi,che.J

l'effer bruciari per Chriſto, fuffe ſtato per loro

virſbanerihfesto: Bche d'vn caliginoſo Fumo il

sapore faccia hoggi così gratioſalega con la Se

retità dell'Ethpireo: cioè che delle meste lagri

mgde Ptaitenti contriti, fene faccia ricordanza u

in questötieto Giorno, in cui ( come dice Da

uids) per allegrezza fi distillanoi Cieli i quaſi,

È per gli veti Amantì di Dionen fi ritruóui più

fercns allegressa,dhe affogarnclipłanto le colpe

commeffe: Etin ſommain questiesì gratiofi acº

coppiamentiedi pioggiudišangues e di Rbfia

ម៉្លេះគឺៈ
e di nero Fumo ediligto8erehb : postiani düel»

con vnbel Paradesto,che prodígioſamiente höggi

ci fi rappresẽtavn'HORROR DILETTEVOLE,

7 E qual maggior Horrore, che veder San

gue,Fuoco,Fumo,Pianți,Ferire,Morri;$branamé

ti;Crudeltà,Fierczze, Efterminij? E qual mag:

gior Diletto,che miraro Fiori,Rofe. Fontane Ciel
-Screفو.ـل
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fereno, Allegrezza,Contenti, Giubilo, Paradifo ?

E però nel giorno,che fi auuera : Effundam Spiri

tum meum: all'hora, Daboprodigia,Sanguinem,&9

ignem,& Vaporem Fumi. E però nel tempo,che

fi rimiran gli HORRORI, fi veggon parimente

i DILETTI : e però fi ſcuoprono hoggi maraui

glioli Prodigi.

8 Hor questi Prodigi,racchiuſi in vn' HOR

ROR DILETTEVOLE, m’ingegnerò in que

fta mia Oratione additarui. E mentre tratterem

di Prodigi,comparirò ancor'io in qualche modo

prodigioſo nel dire; poiche col vehemente fuo

no del Vento,che hoggi fi fente,darò alla mia de

bole voce vigore: col celeſte Fuoco, che hoggi

cade dal Cielo,fi toglierà ogni mia languidezza .

di ftile: e con l'ardente Lingua, che sù gli Apo

ftolici Capi fi ammira,apprenderà la mia balbet

tante lingua l'effer faconda. Sarò in queſto al

men prodigiofo,mentre effendo vn dozzinal’Ora

tore , fon fatto degno di raccontar i prodigi

de Santi. Sarete voi prodigiofi Vditori, mentre

con vn'ecceffo di cortefia, attenderete con filen

tio vna mal compoſta Oratione. -

9 R per prendere dal primo Prodigio, e dal

primo HORRORE le moffe, quando dell'inuitta

Patienza deSanti Martiri ragionarui difegno, nõ

vorrei,che à quella toleranza riuolgefte lo ſguar

N do
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, do,che dell humane miferie d'effer vincitrice glo.

rioſamente s'ingegna. E troppo vasto l'abiffo

delle suenture,in cui l'Huomo,nel metter il piè sù

la foglia di queſta vita, precipitato s'immerge–.

I vagiti,co'quali queſta luce primieramente falu

ta,fono fofpiri,co quali,ſeguendo il parer di Salo

mone,profcffa,che farebbe ſtato meglio non effer

h Ecclef ui nato h. Le lagrime,come afferma Agoſtino i,

fono infallibili profetie, con le quali le calamità

lib. 1: de future predice. Se pur non vole[limo dire,che

col pianto voglia celebrar’i funerali à fe fteffo,

poiche cominciando à viuere , di già comincia à

morire : ouero par, che brami più tofto d'annc

garfi nel lido,che da fiere tempelte dopò faticofa

nauigationc effer fommerfo nel Golfo. Quanti

giorni trapaffa,per tante porte entra negli affan

ni : e quanto meglio apre gli occhi , tanto me

glio le fue infelicità raffigura. Col crefcer nel

l'età, crefcon parimente i dolori : e col replicar

fi degli anni,fi moltiplicano delle fue miferie i vi

luppi . Il termine di vna ſciagura è principio

dell'altra : fe pur con verità altri non dica, che—»

à fomiglianza dell'Idra, non tantofto fi recide vn

capo di vn trauaglio,che, ſenza faper come, mol

tiplicato in fette fiammira. · »

I o Se dentro del ſuo corpo fi volge, vn leta

maio animato,& vna miniera d'infermità lo con

|

fide
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fidera. Se nell'interno della ſua mente fi aggira,

vna continua battaglia per lo tumulto delle paf

fioni ritruoua . Se da gli amici chiede foccorſo, ò

impotenti, ò disleali gli fon dall'iſperienza ſcoper

ti. Se da Nemici di ſcampare fi sforza, le loro in

fidie totalmente non fugge. Son più i dolori,

che'l cruciano,che non fono i giorni,che paffano.

Si affatica per cercar ripofo, e pur non truoua al

tro,che guai . S'incamina verfo i piaceri,e pure

stà fempre fermo in trauagli: crede di aflaggiar

confolationi, e purefperimenta disgratie: fiegue

l'orme delle ricchezze, e fra tanto viue fempre–

mendico: quando penfa digoder la pace,all'hor

fe l'intima la guerra : femina fudori per racco

glier quiete, e poi alla fine miete fatiche : non .

mai ftà fermo,perche vola ſempre alla morte: non

mai ftà fano,perche il fuocorpo è vn’officina di

morbi: non mai ftà libero, perche egli è prigio

ne à fe fteffo: non mai postiam dir, che fia viuo,

perche la ſua vita è vn velociſſimo corfoalla mor-,

te. In fomma fono così acute le faette delle mi

ferie, che l'humana vita feriſcono, che,chicon lo

fcudo della patienza di rintuzzarles'ingegna,ben

può pretendere d'effer annouerato frà gli Heroi

dell'Empireo. -

I 1 Ma queſta Patienza, come che fia degna

di lode, non è però prodigioſa, perche òdi poco,

N 2 ò di
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ò di molto, è commune, anzi neceſſaria à tutti co

loro,che ſotto l'inſegna del Crocififfo combatto

no. E però quando propongo la Patienzade'no

stri Martiri, intendo di ragionar d'vna Patienza

prodigioſa,ammirabile; alla cui preſenza reſta--

abbagliato l'occhio,confuſa la mente, fofpefo l'a

nimo sbigottita la Natura,atterrito l'Inferno ; il

Paradifo ſteffo ammirato. Vdite.

12 ll primo Prodigio,che mi fi para d'auanti

è il Prodigio del Sangue : Dabo prodigia, Sangui

nem . Vícita la Crudeltà dall'Inferno, accompa

gnata dalle Furie,perordine di Lucifero riempì di

fe steffa de'Tiranni i penfieri,de Carnefici i cuori.

ll fuo diſegno era,nelle piaghe de Martiri fepellir

il nome di Chriſto,nel loro fangue fommerger la

Eede, e nella morte loro dar morte al Vangelo ..

Fabbrica vn Teatro, in cui feruendofi per Archi

tetto dello Sdegno, compariuano con tanta acer

bità i tormenti,che non haureſti faputo così fa-,

cilmente decidere, fe fustero ſtati l'originale, ò la

copia di quei dell'Abiffo. Il Ferro,percomanda

mento de Tiranni,che hauean cuore di ferro,pré

dea più forme per affliggere i Santi,che non n'ha

uca Proteo per coprire i ſuoi inganni. Hor s’ina

nellaua in catene, hor fi aggroppaua in ceppi,hor.

s'incrocicchiaua in prigioni, hor fi diftendeua in .

graticole, hor fi riftrigneua in martelli , hor si

. . 2 - - - aguz

|
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aguzzaua in chiodi, horsiacuminaua in faette–,

hor fi allargaua in lancie,hor fi aflottigliaua inta

glio a'coltelli,hor lampeggiaua in ſpade,hor fi di

uideua in ferre, hor fiammaffaua in fcuri, hor fi

moltiplicauain rafoi,& hor fi dilataua in manna

ie . L'Hircania era impoueritá di Tigri, i Boſchi

eran diſpogliati degli Orfisi Deferti eran difolati

de Leoni, l'Africa non nodriua più Moſtri, per

che ridotti tutti negli Anfiteatri , eran deſtinati

ad effer animata fepoltura delle membra lacera

te de Martiri. L’effer eglino raccomandati alla.

Fortuna,acciò foura vno sfornito, e diſsommeflo

legno,fuffero tolti dallo ſpauento del naufragio,

per effer fatti inghiottire dalle profonde fauci del

Mare,hauea fembianza di ſegnalato fauore. I Pa

uimenti d'infocati carboni,le fornaci acceſe, iro

ghiardenti, erano Altari dell'Empietà soüe fi fa

grificauano le Vittime innocenti de Santi. . .

, 13 Mirauanfi,quafi diſpostiin ordinatisqua

droni,altri ordigni della fierezza, i Canapi, leFu

ni,i Flagelli,le Piombarole, le Catafte, gli Eculei,

i Patiboli, le Forche, le Croci,le Ruote, i Pettini,

le Piaſtre infocate,le Caldaie bollenti, i Piombili

quefatti,le Peci disfattesi Precipitij,gli Strettoi, le

Tenaglie,infin l'acute cannuccie, chedentro l'vn

ghie chiudendofi,ad vn dolorofo fpafimo apriuan

la porta: : : ....... É : - - *-aیپ)

{: ) . - 14 Hor -
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14 Hor ditemi, per cortefia , al nome folo

d'vn di questi martiri: al folo imaginarfi,benche

da lungi,d'vn di questi tormếti,qual coraggio nõ

manca,quaľardir non sabbatte ? all’aſpetto folo

del Fuoco,qual’animofità non s’agghiaccia? al fo

lo comparir d'vna Mannaia, in qual volto non fi

ſpiega la pallidezza,in qual vena non fi congela ,

il fangue? . . . . :: :

15 Ma i noftrígloriofi Martiri, i nostri inuitti

Campioni,non folo con ferena fronte, e con ridé

te ciglio mirano cotali ftrumenti di ſpauenteuol

morte; ma con animo, degno veramente dello

ftupore degli Angioli, l'incontrano, l'affalifcono,

e nello fteccato de loro corpi, con vn fagrofanto

Duelloà combatter tuttiinfieme con ciaſchedun

di loro gli sfidano. Il Ferro, riſpetto alla lor for

tezza,fembravna cera. Il Mare, mentre così in

trepidi à diſprezzar la morte gli guarda, diuiene

immobile per lo stupore. Il Fuoco fi raffredda .

pertimore,di cimentarfi con chi,in mezzo delle

fue fiamme,fembra di paffeggiar frà le rofe. Le

Fiere fi marauigliano,che mentre con le zanne

sminuzzan l’offa, non pofano magagnar vn cuo

re di carne. Le Carceri non ponno imprigionar

coloro,che godono la libertà de'Figliuoli di Dio.

l ceppi,e le manette,mentre e piedi,e mani strin

gono a Santi, gli rendono più gloriofi; poiche—».
- - COIì
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con le mani legate trionfano de' Tiranni. Le L

factte,mentre feriſcon le carni, reſtano fpuntate

dalla coſtanza del cuore. Le ſpade, benche tra

paſlino loro le vifcere, non ponno però arriuare

à pungere la patienza dell'animo. Lelancie, è

vero, che loro ſpalancano il petto; ma truouan

di dentro lo ſcudo della patienza, e fi ſpezzano.

I rafoi, dopò hauer’impiagato il corpo, quando

s'accorgono,che ancora ſtà fano lo ſpirito, perdo

no il taglio . Le Mannaie, benche troncaffero

a’Santi Martiri il capo,non però trőcauano vn pe

lo della Fortezza . Tutte le forti di tormenti,pic

ni di roffore fi vergognauano d’effer diucnuti po

ueri di pene, per abbattere vn cuore. La Morte

fteffa, quando fi credeua col fuo fpauenteuole

aſpetto atterrire, fi vedcua con magnanimo rim

prouero, da vn fragil'Huomo ſchernita.

16 O che prodìgi, ò che ftupori . Offerua

te, digratia, queſta sì prodigioſa battaglia, onde

nacquero poi i Prodigi del Sangue. Si armanoi

Tiranni di fdegno, di crudeltà i Carnefici, i qua

li efeguendo la fierezza degl’impofti precetti,s'in

gegnano non tanto di togliere al corpola vita-,

quanto al cuor la fortezza, all’Anima Dio · Spo

gliano non tanto delle vesti il corpo de Martiri,

quanto della pelle la carne, della carne medefi

ma ſpogliano l' offa : Con empio ferro ༢ཊྛཱཔཀཾ॰
- |- - di
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larghe porte,onde copiofoverfano il fangue . Si

moltiplicano nell'ifteffo Corpo le piaghe; e già

non effendo rimafto più membro non lacerato,in

vece d'impiagar le carni, impiagan le piaghs_º.

Già fi fon pofte in opera tutte le pene, già tutte

le machine de tornmenti efeguite : i Carnefici fo

no già flanchi di affliggere,i Tiranni d'inuentar

modi di vccidere: già il fangue fparfo,già squar

ciate le carni,già sbranatek membra,già infran

te l’offa,già difcioltiinerui,già difcompaginate_s

le giunture,già denudatele vifcere, già la fierez

za, non hauendo più ardire di mirar sì fiero ſpet

tacolo,imparaua hormai ad effer pietofa.

17 Che credete, Signori, che in queſto men

tre facesteroi Santi ? Non mai in mezzo de gli

fpumanti flutti, quando il Mare con isfrenata fil

perbia fà ſpauenteuol pompa del suo furore,fi vi

de fermo vno ſcoglio: Non mai sù l'alte cims.»

de’Monti,à più gagliardi fiati dell'Aquilone fi di

fcoperfe ftabile vn Pino: come in mezzo d'vn .

immenfo mare di pene, & all'impetuofo foffiar

de’termenti,immobile fempre mai fi vide la patiế

za de'Martiri. Mentre erano delle veſti ſpoglia

ti,fi veſtiuan di Chriſto: lafciauan la pelle, non .

deponeuan la Fede: perdeuan le membra, &ac

quiſtauan le palme ; cadeuail corpo,e sinalza

ua lo ſpirito : s'indeboliuan le forze , e prendea
- i vigor
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vigor la patienza : fisquarciaua la carne, e fi raf

fodaua più la costanza : veniua meno il refpiro,

e s’accreſceua l'ardire : fi moltiplicauan le pene,

e ſi cumulauan legtorie tsinaſpriuano i tormen- , : * I

ti,e fi radicaaano le ſperanze: storreua ilifangue, „, , så

e fi stabiliuaił coraggio. . . . .: : :

18 Le loro ferite eranobocche, con le quali

rimproueranano la debolezza a'Carnefici. Iloro

corpi impiagati,erano colonne,oue con varie im

prefefi ammiraua la fortezza fcolpita. Col fan

gue,che vorfàuano,colorìuano la porpora allaPa-

tienza,e la dichiarauan Reina. Non può la Pa-, - -

tienza frà le più ricche ſpoglie de ſuperati nemici, . . .

ſpiegar più gloriofotrofco;che dimostrar verfårß ****

fumante dalle vene de'Martiri il Sangüe, º Quan

ti Märtiri,tanti Prodigi. Anzi quanti di ciaſcun

Martire furon tormenti, tanti furon Prodigi : poi

che ogni vena , che lorocol nemico ferro fi apri

ua, ſcopriua vna miniera di gioie, oue trouando

tanti Rubini,quant’erano stille di fangrie,fivede

uano barattar fangnecon Cielo e Queſti Prodi

gi fcuopre hoggi la Spirito Santo: Effundam Spi

ritum menith,37"dahoprodigia,5anguinem: : : ,

: : 19 : E non vitembra prodigio, che mentre.»

il Carnefice impiaga il Martire, vccide fe ffeffo ?

mentre ſcorrono i riui di fangue, come dice Ci- -

priano * , fiestinguonodeïnfernolefiamme: :,:
..! * Ο co! 2. гр. б.
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coi caldo di quel pretioſo liqhore, infiammauane

ii Mondo : mentre fi apriuano delle vene i canali,

fømmergeuano l'idolatrie ; e , come afferma

1 rzeoa Teodoreto 1 , irrigauan la Fede: quahte verfa

19. deleg. nano stille diSangue, tante impreste della virtù

laſciauano l'orme; le qualitanto compariuan più

belle, quantoch’erano ornate di porpora: nè d'al

erra maniera douean fegnar le vettigia, mentre-º

s'incaminauano per vn regio fentiero alla gloria,

Aleffandro quando infanguinato fi vide, fi chiarì

non effer già di firpe Diuina,e fi riconobbe mor

» Plata, tale " : Coftoro all'incontro all'hora s'impoſſef

zirt. vel fano dell’immortalità, e fon dichiarati Figli di

"*"* Dio,quando da tuttele membra, con inuitra pa

tienza verfano il langue : e postiam dire con ve

rità,che fian prodigiofi nel fangue, mentre fon

prodighi con tanta abbondanza del fangue.

2o Mirate, per cortefia, s'era prodigioſo vn

tal fangue,poiche mentre fi perdeua,fi acquiſtaua

la vita. Non hà dubbio, chementre fcorreua il

fangue, mancaua loro la voce: ma chiudendofi

a’Santivna bocca, fe n’apriuano tante, quante ri

ceueuan ferite: & alla fieuolezza del lor parla

re,ſuccedeua la vigorofa voce del fangue, il quale

con tanti fiumi d’aurea eloquenza celebraua la >

lorinuitta Patienza, quanti erano i roffeggianti

: , ruſcelli. Si offeruaua in questo vnostraiagemma
- --- هسن Diui
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Diuino, che mentre illor fangue bagnauail fuolo,

quafi rendeua lubricoliłfentiero, per cui (reftan,

do eglino stabili nella Fede) faceuano fdruccio:

lare, anzi precipitare con perpetuo ſcorno la po

testà de'Tiranni... :::::::-: C : c : : : : " - i

: : 2 1 : Erano Agricoſtori celesti, i quali congli

Aratri de'Coſtelli,co”Vomeri de Pettini,e con leL

Zappe de Rafoi,e delle Spade, coltiuando il cam

po de loro corpi,& inaffiãdogli có la pioggia del

fangue, in tant'abbondanza faceuan crefcere lei.»

biade de meriti, che non baftando per granaio

l'Vniuerſo, riempiuan di gloria l'Empireo. Sem

brauano nouelli Mosè, che con la prodigiofa

verga della Fede paffarono con piede aftiutto,

cioè con patienza inuitta,il roffo Mar del Mårti

rio,teſtandoui il Faraone infernale co ſuoi falca

ti carri ſommerfo. Nè mancarono in queſto rof.

fo Mare, quei fioriti germogli. che da Salomọne

s'accennano: Ercảmpas germina»s de profundo ·

seinnie n !, poichetanti candidi giglise tante xer- : Sap. Io.

miglierpfe fiorirono; quanti produífero acti di

Fede, quante verfarono ſtille di fanguas. Sepur

non voiestimo dire (già che dimar fi ragiona.)

che come nauigahti prodigiofi, feruendofi por

legna delle loro membra, lauorate con l'aſcia del

nemico ferro,chiudendo le commeſſuré, quasido

s’ápriuan loro le piaghe timpeģolate di liquc
-in Ο 2 fatta
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fatta pecelo tauolesquãdo fiverfaua ſopra de'!orq

corpi liqüida pace: hauendo le denudateCofts

per Remi,per Ancora la Speráza,per Sartei Lega-

miper Carta di nauigareil Vangelo, per Velalau

Fede,perAnténa la Croce,per Alberoda Fortezza,

per Timonela Gratia,perTimoniero l'Amore per

VentoloSpiritoSanto,dictii hoggi fiđice, ehe-,

Facius est fonus, tamquam Spiritus vehementisi

per Tramontana l'Empirco,per Prouifione la Pat

tiếzajper ArmadureleVirtù;per Remigantii Car

nefici, per Maretil lor Sanguc, dởpovna brieus.

nauigatione, fopportata la tempesta della: perfe

cutione,fatto il gitto ävna vitá, ch’è morte,giun

gono ftiicial ficuro porto del Gició,doue per tut

-ta l'Eternità viueranno Beati . . . . . .: : :..., -2,

-rozaici:Ugal Teatro douea formarfi alla Mara

nigliá)vedernc'Martiri, quanto più infrante l'ofi

fa, tanto più intiera la Virtù: quanto più dislo

ºgate le membra, tanto più strettamente: abbrac

ciaticon Dio: quanto più impoudriti di Sangue,

itanto più arricchiti di Gloriaro quanto più mor

talaCarne, tanto più viua la Fede: quanto più

|ftracciatii corpi dal ferro, tanto più l’Anime co

ponate da Dio siquanto più danguenti di forze,

izantó più coſtantinella Fortezza: quanto più fi

CtibondiditörmentareiCarnefici, tanto più af

-stratii Samtidirigeuer tormenti. Voleuanoi Ma
*...! 4 ةنس ni

蚤﹑
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nigoldidateả’Martitinuouitormenii ; ma 3’ ar

rabbiauano,perchenc'corpidi quelli non trouat

uan più membra,ma piaghe: bramauano i Santi

d’efler nuovamente feriti, e fi:doleuano, chenq

corpiloto,effendofi confumạte le canni, non pór ·

teffero dar più à nuoue penericetto, Godeuano,

quando vedenano i lor corpi fatti fol vna piagas

-perche non poteuano,che per vna sì ampia porta

le loro grandi Anime volarfene al Cielo. Si ral

legrauano, che, effendo ſenza numero, non po

teffero contar le ferita ;percheimnumerabili poi

haurebber raccolteile paimt ::Giotuaņojche ſcia

ſtun membrd puhulaffe moltitrofei de chein vma

btieue battaglia.contaffe la Vittonia molti trionfi.

Diquesto fol fi doleuano, ch'effendo tanto ricchi

di coſtanza , fuffero tanto impoueriti nel corpo,

che non era più rimaſto loro membro perpatire,

più fangue da pangare e Si affliggeuano, nona.

-perche le pagbehaiefieroconfirmatekoro łemő

bra; maperche non erän rimasteloro piùmem

bra d'effer piagațe a Adoģni modo convna in

: uentione veramente d'amore;à cotestolor man

camento ſuppliuano : poiche quella pena, che

farebbe stata baſteuole à dilatarfisin tutto il cor

-po, ſiristrigneua invh membros e così patiuan

- tanti martirij,quanti eran fupplicij; e fopporta

cuaho più ſupplicij, che non hauetano membras
* , , 23 Et
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2 3 : Et io fono di parere, che notisentistes

ro più nelor tormenti dolore, perche hauendo i

Carnefici stracciato tutte le membra, non era.

șímafto a’ Santi altro, che'l cuore: perciò effendo

diuenuti tutti cuore, fi vedeuan veſtiti con nuo

ue membrà, tutte trasformatefi in cupre? o& ef

fendo il lor cuore tutto fortezza,rintuzzauano gő

magnanimo ardire tutto il taglio del dolorea’tor

menti. E così altro effetto non cagionauano in

loro le pene,che accreſcere penne alla Fama per

celebrargli: adaltro nan feruiua l'aprirfi lor del

-le piaghe,che fatiar la curiofità de'Tiranni,men

tre pertante feneſtre vedeuan con loro ſcorno la

fortezza de'Martiri . Le ferite non ifcaturiuan .

più fangue, ma gloria : & i lor corpi non eraal.

più mheatridel furoride'Carnefici, ma della ma

rauiglia degli Angioli. Eglino ſtimauan codar

diamorir folovna volta, ma non hauendo più

-d'vná vita, s'ingegnauano di perderia tánte vol

etc; quanțe membra pendeuano : percheſciaſcun

membra por forra depohnhenti perduto, farebbe

stato báßbuoicà cagionat milie morti. Anzi non

folo fi vedeníånq tante voltemorire, in quante

-membra mariuầnos ma reſtando ancor viui, co’

propri occhi fi vedeuan loro steflifepolti: poi

chementre le lor carni frà l'acerbità de’tormen

ti volauanoin pezzi, eran prefe da Fedelile loro

- : , 1cՈՂա
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membrasthembrate,e ſepellite. E così fopraui

uendo eglinoa loro funerali medefimi, mirauano

con occhiafciütti,e confereno ciglio , delle loro

infinguinate carni,come di Sant'Arcadio San Ze

none racconta o, riempirfiifepolchri · Oprodì

gi, ò prodìgi, che in queſto giorno nel fangue->

de'Martiri lo SpiritoSanto diſcuopre. ... ?

24. E non vi par, che fiano veramente ma

rauigliofi Prodìgi, mentre vedendofi i Santi Mar

tiri così horrcndamente tormentati ne corpi, giu

bilaffero con tanto Diletto i lor cuori è onde chi

gli vedeua patire, haurebbe non ſenza gran mara»

uiglia mirato vn’HORROR DILETTEVOLE.

E però fono ſtupendi Prodigi: Effundam Spiri»

tum meum, & dabo Prodigia, Sanguinem. 3 : {

25 Ma non finifcono quì i marauigliofi Pro

dìgi, che in queſti Gloriofi Santi fi veggono. Ilo

ro corpi feriti fono più di marauigliofi ftupori.

che di roffeggianti rufcelli fecondi. E però do

poi Prodìgi del Sangue, succedendo vn’altro

HORROR DILETTEVOLE, fuccedono pari

mente, per effer ammirati,i Prodìgi del Fuoco:

Dabo Prodigia, Sanguinem.cº Ignem. Chisà,f_º

la mia Oratione effendo infinoadhora inſieme coi

fangue fcorſa baffamente per terra, col foccorſo

della voſtragentilezza,sù l'ale di queſto Fuoco fi

vedeffeinalzata è Quanto più il ferro è forzato

o Zem. de

S. Archad

i. di
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di cedereal Fuoco,tãto più i Prodìgi del Sangue,

che fù cauato col ferro, fono inferiori a Prodìgi

del Fuoco. Mentre è comparfo il Ferro, postiam

dire,che fiaftato oſcuro il Teatro; ma quando fi

vede il Fuoco,acciò meglio fi vegga rappreſenta

ta la costanza de'Martiri, fi rende illuminata la.

Scena. .: ; , ; ; ; ; ;

- 26 Eglino erano pietre focaie,che col ferro de'

toimenti percóflifcintillauano fuoco d'Amore.Se

fopra l'infocatcGraticole eran diftefi, pareua loro

fopra fpiumacciati letti voltarſi. Se fopra l'accefë

catalte cran legati, ſtimauano di paffeggiar den

třovn Giardino. S’eran forzati di premer co'nu

di piè viuaci carboni ; credcuan di caminar foprä

le roſe . Se dentro l’ardcnti fornaci cran caccia*

tiyćfiendo eglino tutti fuocơd'amore, godeuano,

come ſe nella propria Sfera fuffer riposti. Se à

lorofianchi éran l'acceſe faci applicate, era vna =

curiofità de'Tiranni, i quali non potendo dall'a»

pcrturc delle piaghe, per l'ofcurità delle viſcere

ſcorgerbene la fortezza dell'animo, per raffigu

rarla meglio adoperauan de faci. Se pur altri non

diccilesche doucndo gir à celebrar le nozze nel

Cielo,come nouelle Spoſe (ſecondo l' vfanza an

4- Aene. tica P ) erano accompagnate con faci- o:

27 E veramente,Signori, fe queſti Santi era

no odorati Profumi,delnumero di coloro,dequa
li
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li diffe l'Apostolo: Christi bonus odor fumus 4, ac- → 2C6".

ciò riempiffero di fragranza la Chiefa, doảeano***:: -

effer gittati nel fuoco. Mentre così lietigli veg- · ·

go star nelle fiamme, non poffo non chiamargli

Salamandre beate. Mentre dagli ardenti roghi

gli ammiro faglir’all'Empireo, potrete negar lorò

il nome di auuenturate Fenici ? Mentre calcan

le fiamme,postiam dire, che fian giunti nel Cielo,

poiche han paffato già la Sfera del Fuoco. Et ia

questo viaggio tanto più chiari fono ſtatii veſtigi,

che han laſciati di gloria,quanto più è stato ardẽ

te il fuoco, che l'hàbruciati . Fù gran lode di

Pietro,che caminò ſopra l'Elemento dell'Acquar; * uate.

ma postiam dire,che fia maggiore de nostri Santi 14.29.

la gloria,mentre calcano il Principe degli Elemé

ti,ch’è il Fuoco. Eglino eran ficuri di non tra

uiar nel camino,perche le fiamme,che lor brucia

uano i corpi,faccuano all’Anime luminofa la di

ritta ſtrada del Ciclo. E doue meglio, per cero

narfene le tempie, poteuan fabbricar le Corone

di gloria, che in quel fuoco, che purifica l'oro *:

Mentre stauan nel Fuoco, più felicemente d'Elia,

fe ne giuano al Paradifo in vn carro di fuoco s : e, 4.Reg:2.

mentre eran cinti di fiamme, eran coronati di lu- 11.

ce: è così non folamente pareuanoStelle, che J

feintillauano ſplendori, degne d'effercollocate si

nel Fermamento; ma diuenuti Soli circondati diº

• i P fiam
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"､ひe * fiamme, meritaron d'effer, riposti nell'Empireo,

t Matt.i; oue, Fulgebunt fcut Sol in Regno Patris eorum t .

43 • Non mai stanco Peregrino, dopo lungo viaggio,

forto l'ombra d'ameni faggi ripofa ; come i no

ftri Martiri, dopo lunghi tormenti fi ripofaron .

giocondamente nel fuoco: e quando ſi vcdeuano

i lor corpi ridotti in fauille, sfauillauan di gioia le

lor Anime, perche fi vniuan con Dio. Quando

calcan le bracie, fi rendon degni di calcare ls–,

Stelle: non temono d'accoſtarfi nel fuoco, perche

nel fuoco acquistano alla lor virtù lo ſplendore,

al lor’amor nodrimento. Anzi con tal inuitta ,

. ., , , coſtanza fe ne ſtan dentro gl'incendij, che con .

. vn magnanimo rimprouero rinfacciano il fuoco,

che non fapeffe tanto bruciar le lor carni,quanto

il lor cuore fapeua ardere d’amore per Dio. E

così mentre frà le fiamme dimorano, nell'amor

della Fedeinfiammano il Mondo , eftinguono il

fuoco all'Inferno, incinerifcon la poteſtà de'Tirã

ni,e con l'ifteffe fiamme adacquano,per effer fem

pre mai verdeggianti, le lor Aureole in Cielo.

28 E come non diremo, che fuffe prodigio

, , fo questo Prodigio,che nel fuoco de noſtri Marti

ri lo Spirito Santo in queſti giorni cifcuopre– ?

mentre a fuoi guerrieri affegna per combattere

l'anguſto cãpo d'vn rogo, perCampidoglio delor,

trionfi, diſegna l'immenfità delle Sfere: nicཀཱ་བ།
1 à

- - - -

-* * *
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fà lor legare con afpre funile membra, ſcioglie–

loro dall'amor del Mondo gli affetti: mentre

gli få gittar come malfattori nel fuoco, finalza -

come innocenti alla felicità dell'Empireo: 'men

tre ſtridono a loro fianchi le fiamme, fà rifuonar

degli Angioli a'loro Encomi le lingue : mentre

intorno aloro corpiftrepita il fuoco, ammutoli

fce per lo stupor delle lor virtù l'Vniuerſo: men

tre fi folleuano quegli acceſi volumi, fi abbaffan ,

sù i loro capi dal Clelle corone: mentre volano

in aria le fcintille,restano immobili pien di con

fufione i Tiranni: mentre crefcono per man de'

Manigoldi gl'incendij, fidilatano per bocca della

Fama leglorie: mentre il reſpiro veniuá foffo

gato dal fumo, fofpiraua il cuore i dolci ampleſſi

di Christo: mentre fibrucian fieramente le car

ni , fon accolte l'Anime pietofamente da Dio:

mentre cadutiin terra fi veggono per la Fede già

morti, cadono in terra i Fedeliadadorargli per

Santi: mentreilor nemici credono di hauergli già

vinti,gli ammiráno con eterna pompa già trion

fanti nel Cielo: ementre finalmente in poca ce

nere fi rimiran disfatti,nafcer dall'isteffe ceneri fi

veggono immortali le palme. E potrete negare,

che non fia vn' HORROR DILETTEVOLE il

veder queſti gloriofi Martiricosìlieri,egiubilahti

ardere,confumarfi, incenerirfi nel Fuoco è ** **

Ꮲ 2 29 Ma
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29 Ma, Signori,perdonatemi, per cortefia ,

ſe ragionando de Prodigi del Fuoco, mi vedete

çosifcarfo de concetti: c ricordateui, che la na

tura del Fuoco è ſterile, & infeconda. Oltre,che

quando fi tratta di Fuoco,per non rcſtar incencri

ti, ò ſcottati, biſogna ſubito toccar il punto,e pafº

farlo. E perciò dal Fuoco paffando al Fumo, fa

rem paflaggio dal fecondo al terzo.& vltimo Pro

digio,che lo Spirito Santo ne'moſtri Martirici ad

dita: Effundam Spiritum meum, & dabo prodi

gia, Sangиіпет,89 lgпет,89 Иaporгт Fи ті.

so Già m'accorgo , Signori , che à queſti

miei yltimiaçcenti vi fiete tutti armari à cenfu

rarmi,e di poco ricordeuole,e di trafcurato incol

parmi; poiche hauendo nel principio del mio di

re,secondo il parere di Vgone il Cardinale, ap

plicato il vapor del Fumo alle lagrime de'Penitě

ti,frà quali la Maddalena porta l'infegna, e di cui

pretiola Reliquia in coteſto sì bell'Apparato ſi

eſpone ; ò io hò fallato, arrollando la Maddale

na frà’Martiri , ò contro il commun fentimento

del vero,bifognerebbe affermar, che la Maddale

na fia Martire. Confesto ingenuamente, Vditori,

effere stato vno ſcorrer di lingua l'hauer frå'iMar

tirila Maddalena ripoſta. Ad ogni modo chi sà,

fe fuffe ſtato difpofitione del Cielo, che fuffe co

lei annouerata fià Martiri , di cui giammai fi

- - lefſe
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leffe d'hauere ſparſo il fangue per Chriſto.

- 3 1 E come non diremo la Maddalena glo

riofiffima Martire, che nella prontezza dell'Ani

- mo, nella fermezza della Fede, nel fopportar per

Chriſto acerbi tormenti,ftò per dir,che ſuperaffe

ogni Martire? I Martiri patirono per man di Car-

nefici,queſta per mano de’defiderij : quegli per

voler de'Tiranni,queſta per comandamento d'A

more, che è il Tiranno de'Tiranni : quegli eran

feriti dal ferro , queſta dall'affetto impiagata L :

quegli eran confumati dal Fuoco,queſta dall’amo

role fiamme bruciata : quegli verfauan fangue-,

queſta ipargeua lagrime : quegli eran tormetati

nel corpo,queſta era lacerata nel cuore: quegli

in poche hore terminauan le pene , queſta per sº

molti anni prolungò il martirio : quegli fentiuan

dolore,perche fi squarciauan loro le carni, questa

fi squarciaua per dolore le vifcere,perche hauea.

offefo il ſuo Dio : quegli,non fù gran fatto, che

ritrouaffero empio lo Sdegno,queſta,fù gran Pro

digio, che ritrouafle ſpietato l’Aniore : quegli

morendo reſtaron vincitori di Morte,queſta amã

do restò trionfatrice di Dio, perche al parer di

Bernardo: Triumphat de Deo Amor º . Sì, sì,

Dabo prodigia, Sanguinem , & Ignem, ko Va

porem Fumi . Nel folo Prodigio del Vapor del

Fumo, di cui la Maddalena è figura , fi veg

gono

.
|

u Bernar.

/er. 64./u

fer Cant.
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x Nyff in

funer. Pia.

cil.

у Nazian,

orat. 2.

z Aug.l.m.

Сопf. с. 2.

gono con u aggior pompa rifplendere i Prodìgi

del Sanguç,e del Fuoco,che del Martirio de San

ti infino ad hora habbiam detto. Equal più delica

to sãgue,che quel delle lagrime, che,fecõdo Nif

fenox, fono fangue del cuore? E qual più arden

te fuoco,che quello,che vien acceſo da Amore.

... 32 Tre volte, frà l'altre, fi videro nella no

fra Maddaleņa congiunti i Prodìgi del Sangus. »

delle Lagrime,e del Fuoco d'Amore. In caſa del

Fanfo,vicino al Sepolcro di Chriſto, e nel Di

ferto in Marfiglia : & in queste tre volte poſſiam

riconofcere in lei tre prodigioſi Martirij.

33 Appena da quell'Amore,che da Nazian

zeno fù chiamato dolce Tiranno y, furono ſpe

dite per miniſtre le gratieseccitanti,cõcomitanti,

ſubſequenti,che benchetrouaffero la Maddalena

in mezzo d'vn’effercito di diffoluti piaceri , la ,

prefero nondimeno con tanta forza, che ſenza ,

pregiudicio della libertà,parue violenza: e con .

vna foauità rigorofa (come di fe ſteſſo confeffaua

Agoſtino z ) legatala con le funi della Charità,

con mille ſtrapazzi degli abbigliamenti lafciui,

auanti à Christo Giudice,già trasformatofi in Pa

drc , la bella Peccatrice conuertita conducono.

Giunta auanti il Tribunal della Mifericordia la L

Rea, ccco in vn’ifiante, fatta di fe fteffa contro di

fe nicdefima accuſatrice ſpietata, estaminati i te

- fti -
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stimoni della propria coſcienza,compilato il pro

ceffo d’innumerabili colpe, fi dà la fentenza, che

confignata nelle mani d'vn Carnefice, nomina

to Dolore, fia fatta finalmente morire per man .

d’Amore. Hauresti veduto cotesto Manigoldo

del Cielo,dar primieramente di piglio alle vifcc

re, & auuentarfi come leone fcatenato nel cuorc,

in mille pezzi con la contritione loftritola, con

mille rafoi di penfieri di pentimento lo lacera, cõ

toi mentofa ruota della mal menata vita mille

volte in vn puntolo fuifccra,co'veleni de paffati

piaceri amaramente l'attostica, nel baratro infer

nale à fopportar con l'apprenſione le pene da lei

meritate il precipita,con la memoria del già per

duto Paradifo lò macera,con queſta fola pena, di :

non poter fare non hauer peccato , flò per dir,

che l'annihila. |

34 Crederefte, Signori, che coteſto Carnefi

ce del Dolore fi fuffe appien fodisfatto, ò almen .

fuffe diuenuto già ſtanco,di tormentar in talgui

fa la noſtra nouella Martire d’Amor Maddalena.

Ma non fi può giãmai riconoſcere ftanco di pa

tire quel cuore, che non mai fi riconofce ſtanco

d'amare. E però, per far vendetta di ſe medefi

mo,che per tant'anni hauea faputoamaraltri, che

Dio,haurebbe voluto,che tutte le pene de'Martiri

fifußero diſtillate , e piouutele in feno: tuttigli

. ftra
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á Cant.5.

15.

stratij,che per fue delitie feppe mai machinare ,

la crudeltà più dishumana,l'haurebbe ella ſtimati

vn mazzetto di fiori per ornarfene il petto.

Scendeua colpenfier nell'Inferno , & accuſaua ,

troppo dolci quei tormenti per tormentar il fuo

cuore,che hauea hauuto ardire d’offédere vn Dio.

Arrabbiaua feco medefima, che hauendo faputo

auanzar ne'peccati i Demonij, non fapeste con .

la penitenza fuperar nelle pene i Dannati. Ma

vdite nuouo tormento inuentato da Amore : la ,

prende per gli capelli,la trahe ſtrafcinata fotto à’

piedi di Chritto,e fatte di quegli aurati crini fer

rate catene , la lega à quelle miſteriofe colonne,

di cui diffe la Spofa: Crura illius columne marmo

reea. Quindi dell'ingratitudine vfate al fuo Dio,

e derimorfi della coſcienza fatti afpri flagelli,co

mincia con tanta crudeltà à squarciarle lo ſpirito,

che effendo già tutto aperto dal dolore, in tan

t'abbondanza verfaua fiumi di lagrime, che non .

hauresti faputo difcernere fe fuffe vn mare, ous

nauigana la ſperanza del perdono; ouero fuffe

vn diluuio,che foffogaffe vn Mondo di colpe.

35 Ma quelche in questo fatto fi riconoſce–

degno di ſtima è,che oue negli Martiri erano fuc

cestiue le pene,& al tormento del ferro fuçcedeuai

quello dell'Acqua,ờ del Fuoco: in Maddalena nő:

tioferuaua quell'ordine; ma in vn medefimo té

* - - - po
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po, & era flagellata con le sferze della sinderefi;

& era tráffitta dalle faette delle commeffe la

fciuie, & era fuiſcerata dal ferro del dolore,& era

foffogara nell'acque delle lagrime;&era tutta co

perta di fangue di confuſione e di ſcorno, & era .

incenerita nel fuoco d'Amore, stò per dire, che »

faffefnanirain vento di ſoſpiri. E quelche più

importa,che il Tiranno, ch'era l'Amore,con affis

flere fempre à così fatti tormenti, in luogo di

muouerfi à compaſſion della Martire, fe ne staua

con ridente ciglio,e con vna faccia ferena à motº

teggiarla,che tutti questi tormenti erano vn nul

la; e chevſändo questa crudeltà, egli fi dimos

fraua pietofo: e permettendo baci di riuerenza

a piè di Christo, fcagliaua al cuoridi Maddale

na piaghe mortali : e che all'hora dimastraui,

la ſua fierezza l'Amore, quando tormentaua fen

za compaſſione,od amore. Hor eſcluda chi vuol

la Maddalena dal rollo de’Martiri,ch'io tanto più

ła chiamerò Prodigio fra Martiri,quanto chefop- -

portò vn prodigioſo martírio d'Amore. E questo

è il prodigio,che hoggi lo SpiritoSanto nelVapor

del Fumo fimboleggiato ci ſcuopre : Dabo pridi

gia, Sanguinem, o Ignem, & Vaporem Funi,la ,

#336; Dinon minor prodigio fùíl fecondo top

mento, con cui l'Amore martirizzò Maddelena.

quando, quaſi nel luogo del Patibolo.la conduße
~: Ꮛlⓨ - - Գ- vici
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vicino alla tomba di Christo. Ella hauendo lar

feiató,infieme con la ſua Vita, depoſitato in vn.

fepolcro il fuo Cuore,follecita vna mattina per ri

trouarlo ritorna. Ma per ſua disgratia ( che fù

ventura per lei ) truoua il ſepolcro aperto,fenza

il Morto. Douea in quel punto iui morta cadere,

mentre stimaua,infieme col fuo Morto efferle fta

ta tolta la vita. Ma per miracolo Amore la mã

tenne in vita,acciò adoperaffe in lei amorofi tore

menti. Non hauea ripofo nel cuore, & era im

mobilita nel corpo : facea mille viaggi col pen

fiero,& non moueua le palpebre degli occhi: era

tutta ardor nell'interno,e nell'efterno fredda,co

me vn ghiaccio: era tutta fuoco nel cuore, e tut

ta pallida nel fembiante. Amore,ch’è il Maeſtro

d'ogni ingegnofainuentione, era per lei diuenu

to ſtupido, e confuſo: pareua vn’ Argo cent oc

chi, poiche cento volte, benche in vano, miraua

ilfepolcro; e pur’era sì cieca, che non vedeuavn

partito,oue appigliarfi, Andaua, fi fermaua, gir

ua,ritornaua,ſperaua,diſperaua, ardeua,agghiac

ciaţia,prorompeuain parole, e nel parlare muta-:

restaua: sfogaua in lamenti, &era foffogata dal

dolore: caminaua più con occhi, che copie

di : giraua più cogisguardi, chesopati: Pi
nalmente incrocicchiata nelle mani, per dima:

strarche staua crocifista nell'anima: ſeduta nel
--13: * ... ? fIl4I
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margine del fepolcro,quafi dinotando, che poco

ei voleua à morire : con vn'acceſo fofpiro, che »

fembraua l'vltimo reſpiro della vita, chiamò sà

gli occhi le lagrime,non sò fe per celebrar della .

fua vicina morteifunerali,ò pur della ſua morta

fperanza l'effequie. ; , ? !

37 Hor mentre distillaua le fue viſcere in.

pianto,l'apparuero due Giouanetti,che,comeAn

gioli,gli haurebbe altri stimati Ambaſciadori di

allegrezza ; ma perche eran meſſaggieri d'Amo

re, eran veramente Ministri di tormento. Le ,

domandarono perche piangeste: nè con queſta

cortefe domanda,le alleggiaron punto la pena_3

ma ćoſ richiederla della cagione delpianto, lعبانم

inaſpriuano più la piaga d'amore. Ecôme,riſpo

fe Maddaleña, non volete,cheiopianga, mentre

hò perduto del mio cuor l'aſſegrezza, della mia.

vira il reſpiro è credeua di trouar in queſto fe
polcro vn Paradifo racchiuſo ; & hora, aperto,

lo ſtimo per me vn'Inferno di doglia. E mia fuen.

tura di perder fempreil mio Dio: io me'l rubai vn

tempo viuo con le colpe à me fteffa ; & hora

m’è ſtato tolto morto da Ladri . Ma fe all’hora ... :

meritai,qual gioia, di ritrouarlo nel mar delle la

grime, chi sà fe fårò degna adesto di ritrouarlo

-viuo colpianto. Spietato ladro,che rubando da

«vn ſepolcro vnmorto,hai faputo rubar vn cuore

: - - Գ-2 da

_ _
-

|
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«da vn petto, Deb; fe'queste lagrime mie furona

scompatitevha volta'da yn Dio; come hora per

fĐió non faranno compatite da vn’Hupmo è Al

. meno quando mi lubasti il cuore, mi hauefli tol

sta la vitas perche non mi confido più di viuere

fenza cuore. Gite pur lagrime mie, volate pur

.mlei accęfi fofpiri,cercate,fpiate,domandate, chi

ffie stato vn Ladrosì ardito; doue habbian ripo

stovn sì pretioſo teföro. Quì viaſpetto, torna

te, in questo luogo vi attendo : frà tanto mi pa

fgcrò di piantoviuerò di ſperanza . . , , , , , ,

eº-38 in tal maniera la Maddalena ragionaua

con gli Angioli,quando voltatafin dietro, le ap

parue il medeſimo Chriſto; il quale creduto da L

Maddalena Hortolano, con vn pietofofembian

te, che haurebbe inteneritele fiere: con leguan

cie bagnate di lagrime, che ſcopriuano nella fac

cia il fuoco del cuore: con le maniaperte, con

„le braccia diſteſe,con le ginocchia piegite, con

parcle da singhiozzi interrotte , ſenza ſpiegar

il concetto, perche lo portaua ſcritto ful volto,in

queſti accenti proruppe: Domine,/ tu fuſlulisti

b Ioan. 2o, eum, dicito mihi , ; & *go єит tollam b . Signor

I 5. mio,che tal ti ſtimo,mentre il mio teforo poſliedi:

dch, fe pictà giammai penetrò entro al tuo cuo

re,muouatià compaſhone la più fuenturata Don

na del Mondo º Iosacciò ſappi, ſenz’Anima viuo,

* : - v } - e fen
*
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efenza Cuore reſpiro. Se tu me l'hai rubato,feuo

primi il furto, e ti perdono l'offefa. Non ti pren.

der d'altro più briga; farà mio penfiero di pren

derlo. Non mi creder fiacca,perche fon Donna:

fappi, che io fono amante. Io ti darò tefori, fe_º

la mia gioia mi rendi. Haurò efferciti armati,che

mi aiuteranno all'impreſa, i miei deſiderij. Non

temerò Soldari,mentre cercoil mio Rè: non hau

rò paura del ferro,perche lo disfarò col mio fuo

co: non mi noceranno le fiamme, perche l'eſtin

guerò col mio pianto: non m'impiagheranno le

fpade,perche le riņtuzzerò col mío cuore: non.

mi arretteran precipitij,perche hò l'ale d'amore–u:

nõmi annegherò nell'acque,perchele diffeccherò

co’miei fofpiri: non misbigottirà la morte, per

che non hò più vita da perdere: non mi atterri

rà l'Inferno,perche farà minor delle mie pene.Dű

que vedi con quanto poco,potrai far molto: con

vna parola, potraidistinguereil Chaos della mia

mente: con vn fol cenno, pọtrai fabbricarmi vn

mondo di contenti : con riuelarmi vn fecreto,mi

fuelerai vn Paradiſo: col rendermi vn morto, mi

darai la vita: e col reſtituirmi il mio Chriſto, mi

farai Beata, Dicitº mihi , cº ego eum tollam. Q

tormentata Maddalena , ò Martire prodigiofà.

d'Amore: E potrete voi, Vditori , imaginar di

questo più tormentofo Martirio è a:

. . . . - * * 39 Ma
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39 Ma che dirò del Terzo tormento,con cui

il Diuino Amore martirizzò Maddalena è Que

fto dolceTiranno,addottrinato nella fcuola della

Pietà ad effer crudele,dopo l'hauer in tanti modi,

nel cuor della noſtra Penitente introdotte acer

bele pene,fpogliato più di compaſſion, che delle

vesti,ſtimaua non hauerui ancordato princípio.

Onde, acciò più francamente poteffe in lei effer

citari fuoi amorofi tormenti, guidatalain vn Di

ferto,quafi datole vn’effilio dal Mondo ; dentro

vna horrenda ſpelonca,quafi in vna ſpauenteuole

prigion la confina. Farebbe di meſtieri, che fi

fpiccaffe vha penna dall'ale di quell'Angelo, che

le preſentò in sù la porta di quella ſpelonca vna

Croce, per regiſtrar degnamente l'afpristima pe

hitenza,che per trent'anni cốtinoui,in così afpro

luogo,abbraceiò Maddalena. . . .

* 4e Quel Diferto alpeſtre,oue non mai beni

gno influflo feefe dal Cielo,oue non capitò vesti

ğio di benignità di Natura, inſegnò la nostra.

Martire ad effer contro fe ftesta rigorofamente.

fpietará: Quell'Antroofcuro,oue ľHorrore vi fi

hauea fabbricata la Regia, era ſtupenda ſcuola-,

‘òue Maddalena imparaua adhauer in horror le

fue colpe. Quelle Selue incolte, che con la loro

i fortezza togheuano al piè la libertà; con l'ombre
in ful meriggio la luce; le rapprefehtajano la.

. . . . bofca

ےlعی----=
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boſcaglia,con cui infeluatichito il ſuo cuore, non

hauea per tanti anni dato vn paffo alla Virtù, nõ

datoluogo ad vn raggio delle Spirationi Diuine.

Quei Bronchi acuti,e quelle ſpine pungenti, era

novn'imperfetto modello,in riguardo di quelle

punte, con cui il continuo dolor de peccati le

traffiggeua loSpirito. QuelleFiere, e que Mo

stri,che le fcorreuan d'intorno,non l'atterriuano

più, che tanto; mentre già in ecceſſo atterrita,

era aüuezza à rimirar più ſpatienteuoli Moſtri,

i fuoi peccati ... v . . . . .

- 141 · Quante volte concentrata in feifteffa,

(tanto muta nel di fuori,quanto nel didentro lo

quace) estaminaua il paffato,parlaua,riſpondeua,

accuſaua,fententiaua, puniua? Diueniua in vn .

medefimo tempo contro di fe fteffa Accufatrice,

e Rea: Giudice,e Boia. Popolò quella folitudi

ne con vn'effercito di tormenti. Chiamò la Fa

më, che le diuoraste le Carni: fi vnì con la Sete,

che le fuechiaffeil Sangue : fi collegò con le Vi

gilie,che l'eſtenuaffer le polpe : patteggiò con ,

le Pietre,che le percoteífero il perto: fi congiu

rò co'l Pianto,che le difeccaffe l'humore: fi con ,

federò co flagelli, che le aprifferole vene: trat

tò col Verno, che l'indirizzaffe col ghiaccio:

negotiò con l'Eſtate, che l'arroftiffe col Fuoco :

fi ſtrinfe col Pentimento, che le crocifiggeffe

----- - lهم
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le vifcere. Era diuenuta più fiera contro fefeffa,

che non ferbauano ferità tutte le Fiere: e con

gentil Paradoffo fi vide effer verfo di fè più pieto

fa, quando apparue più empia: tanto più man

fueta,quanto più cruda. Mentre nel terreno del

fuo Corpo, con l'aratro d'vn flagello profondi

folchi formaua,fi vedeųáhoin vnitratto fuelte le ,

ſpine delle colpe germogliate le roſe de'merici:

42 : #A tante sferzate daua nelle fue carni ri

cetto, à quanti pastatempi hauea dato albergo

nel cuore. Tanti verfaua rufcelli di lagrime-,

quanti hauea conferuati fiorialleguancie, vibra

ti sguardi dagliocchi: quali, che cercaffe con .

queſt'acqua di Paradifo, far marcire quell'antica

Primauera dcll'impudicitia, eftinguere del profa

no Aniore le fiamme. Non l'era nelle vene rima«

sta più ſtilla di fangue,mentreformatono vn ma

re, & infortala tempesta del dolore, vifè il gene

rofo gitto depaflati piacerit: e ſopra il Nauilio

del ſuo Spiritp, tantò più ben corredatò, quanto

più dalla contrition fracaflato, procuraua digitin

gere ai porto del perdon de peccati - Haurebbe

ſtimato infingardi Carnefici anche le Furie, in ri

guardo delle fue mani medefime: & haurebbe »

voluto diucnire vn Briareo con cento mani,acciò

con cento fiagelli laceraffe il fuo Corpo. Fre

méua, chc.nci ſuo corpo non erano più rimafte-a

=CAT:ہعیش*
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carni da ſtruggere; poiche con le continue bat

titure difpogliatene l’offa,altro non ritenena,che

il cuore: il quale effendo vn piccoloauanzo della

ftrage,fatta in lei davn'Amor vendicatiuo, era ,

egli ſolo di tutto lo sforzo de tormenti vn com

paſſioneuol berfaglio. - - - - --

43 Era egli vn'ardente fucina, doue fi fab

bricauano tutte le faette della più infocata con

tritione,tutte l'arme del più acuto dolore. Scefe

vna volta fuoco dal Cielo, che per decreto della., a

Giuſtitia,cinque infami Città in cenere fumigan

te riduffe c : & in coteſto cuore di Maddalena , c Gene/.

fi vcde vn fuoco di Paradifo, che per commanda. 19.24.

mento d'Amore, cinque Senfi, che fi hauean fa

bricate cinque Città di diletti, con penaci fiam

me confuma. Tutti i peccati del Mondo, furo

no fommerfi da vn folo Diluuio, à cui lo ſdegno

della Giuſtitia non diede più, che di quaranta.

giorni lo ſpatio d : una ciaſcuna colpa di Mad- d gan,

dalena hebbe vn particolar Diluuio di lagrime-, 7. sz."

à cui lo ſdegno d'Amore prolungò il tempo per

trent’anni continui . Il veder quell’ alpeſtre

Diferto, era vn delitiarfi in vn’ameno Giardino,

in riguardo di quell'afprezze,in cui ella hauea ri

dotto il fuo Corpo. L'horror de'commesti pecca

tische Maddalena nel ſuo cuore albergaua, ren

deua diletteuole lo ſpauento di quell'horrenda .

R Spe
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Spelonca . . L'hậureſti veduta incauernata negli,

occhişrugofa nella fronte, smunta nelle guancie,

fmorta nelle labbra,fquallida nella faccia, dilun

gafa nel Colloscurua negli homeri", dimagtata L.

nelle carni, brustolita nella pelle, hiſpida ne'ca

pelli,lacera nel petto,fcarnificata nelle terga,dif :

feccậta nel fanguê,indebolita nelle forze, ſparu

rastë) colore, infeluatichita nella perſona ; che !

nçll'aſpetto, fembraua più fantaſma, che Donna :

che nøn voleua per altro gli occhi, che per foffo

gar colpianto gli errori : non adoperaua in al

nga o trolemani, che, per hauer offefo Dio, và squar

+ s.s ciarſi le carni : non altri accenti articolaua la .

lingua,che doloroſi ohimè per hauer commeſſo i:

peccáti: non per altro vſofi vedea formar il ref

piro,che à fofpirar per gli trafandati piaceri: non .

ad altro mestiero conferuaua il cuore nel petto,

che periſpezzarlo col dolore mille volte il momč

„o , tº:Pet hauerne il Somnio Benc ſcicciato : nè per

* ... altro fine fi manteneua la Vita, che per fentir mil

le morti ogni punto, per effere ſtata Horta alla.

Gratia.' . . . . , .

, . 44 , Penfaua alle diffolute rifa, e lagrimaua-- :

fi ricordaua de'lafciui sguardi,e fi arroiiiua: rian

daua le mal compofte parole, e foſpitaua º richia

maua alla memoria i piaceri, e ſi pentiua : ram

mentaua le morbidezze del ſenfo, e 0ుక్ర
-- -* llai i :

* - - 4 ->
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ủafi : rammemoräuai diletti, e fi sferzaua : di

fcorrea feco steffa de lufti,e fi cruciaux : fi presen

taua nel penſiero la mal menata vita, e crocifiſsa

dalla contritione moriua . E farem noi efente »

Maddalena dal glorioſo nome di Martirementre

con sì acerbe pene fù martirizzata da Amore » R

e non diremo,che consì lunghi,e crudeli tormen: ** * *

ri,ella fuffe stata prodigioſafrà’Martiri ? Sì, sì, ***

Dabo prodigia, Sanguinem, & Ignem, ở Vaporem

Fumi, - |

- 45 O che Prodìgi, ò che Prodìgi di queſti

gloriofifiimi Martiri. Prodigiofi nel tempo, che ... , ,

ia lor follennità fi festeggia. Prodigiofi nel luo- ***".

go, oue i loro fagri Corpi conferuanfi. Prodigio---º e, e

fi nel numero che quì fi fono congiunti s Prodi-:
(* * · · ·

ºv" ",

giofinelle Perſone,che per la loro veneratione » :
fortirono. Del Martirio de'Santi non fi doureb.- .- * - e ***

be mai in più opportuno tempo diſcorrere, che

nel giorno della Pentecoste,come accade in que

ft'Anno ; perche giammai fi ponno meglio di- aA:aa !

moſtrar le lor fiamme, che quando pioue fuoco , *;

dal Ciclo : e quafi,che non fuffero fufficientialle:

lor lodi le lingue degli Huomini, per impiegarfi |

à’lor'Encomi, comparifcon lingue mandate dal

Dio. E per dichiarar l'amore; col quale patiro

-no per la predication del Vangelo, non v'è mi

glior testimonio di quello Spirito Santo, ch' è

» : « . .- R 2 Amo

･ ｰ
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Amore, e che hoggi ſcende dal Cielo à promul

gar il Vangelo. Sono prodigioſi parimente nel

luogo, mentre nel Tempio della Sanità fi hanno

eletto l'albergo. - -

46 Della piaga,che fi riceue dal peccato, dice

l’Eccleſiaſtico,che non fi può trouar fanità, Plage

e Eccles, illius non efifanitas e : ma d'ogni piaga diciaſcun

*** 4 Martire postiam dire,che fia vna miniera difanità,

Plage illius effanitas : e perciò nel Tempio della .

Sanità fi ripofano. Di quell'Albero dell'Apoca

lifli dice Giouanni,chauea le foglie,con cui reca

ua fanità allegenti,& folia ligni adfanitatem Gem

:4” tium f: Albero,dice S.Bernardino di Sienas, che

g. p. Per- fia la Croce: foglie di quest’Albero,cioè frutti di

gará, fer questą Croce,diciamo,che principalmente fuífero
6.in Para- . - - Y 4* * * | "- - -

:::::: i Martiri: hokumentre queſte foglie ſon dest inate

art.3. e. i. à dar fanità a Yrgenti , nel Tempio della Sanità ſi

ripongano. Di quel Sole,di cui Malachia fauella,

fi dice,che douea hauer la fanità nelle penne,orte

h Malae tur&º: iuſtitis, cofanitas in pennis eius h. Sole,dice

4.2. Arnobio i, che fia la cognition della verità, e la

:.ே predication del Vangelo: ma quali fonọcoloro,

I 35. che à fomiglianza di penne han portata la cogni

tion del Vangelo pel Mondo, eccetto che i Mar

tiriè dunque mentre in queſti fi truoua la fanità,Ớ"

fanitas in pennis eius; nel Tempio della Sanità col

locare fi debbono.

47 Sono
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: , 47 Sono ancỏra Prodigiofi nel numero,métre

fonquindeci. Del numero di cinque, riferiſce Ser
uio k, ch'era confecrato à Minerua, Prefetta della # Seru, 2.

Sapienza, madre del Sole: hor’estendo questi Mar- ***

tiri di numero quindeci, che di trècirrque è cõ

posto,doueano dedicarfi alla Chriſtiana Minerua,

ch'è la Religione Domenicana,infegnatrice della

vera Sapienza, e Madre di quel Sole, che porta al

petto Tomaſo. I Martiri,dice Eucherio 1,che fiano 1 Each.

Rofe: dunque quindeci Martiri,poſſiam dire, che for. /pi, 4.

fiano quindeci Rof: e doue meglio debbono põ

peggiar quindeci Roſe de'Martiri, che in quel

Giardino,doue con quindeci Misterij ftà pianta

to il Roſario, ch'è la Religion di Doménico? '

48 Ben fi douea all'honor di queſti Santi Mar

tiri,che a loro fagriCorpi fuffe deſtinato degno ri

cetto nella Chiefa de'Padri Domenicani: e da chi

meglio con più folleuati concetti ponno effer pre

dicati i glorioti geſti de'Martiri, che da Padri Pre

dicatori : doue meglio ponno campeggiardello

ro fangue le Rofe,che fra il candor de Gigli delle

lor candide veſti f il Fuoco del lor Martirio doue

meglio ſplender potea, che in quella Religione_,

che hà per impreſa in bocca d’wn Cagnolino la.

Face: O che bella proportione de'Santi Martiri,

e de'Padri Domenicani. Sono prodigiofiiMarti

ri nel Sangue,nel Fuoco,e nel Fumo, Dabo prodi

gia,



* 3:4, L.Horror diletteuole :

gia, Sangeinem , Čº:Ignem , రూ Vaporem Fumi. E

prodigiọf i Domenicani nel Sangue di tanti Mar

* tiri,che hanno irrigata la Fede; nel Fuoco di tãti

* Dottori , che hanno illuſtrato il Vangelo : e nel

Fumo,che få piangere, di tanti Confeffori, che_s

hanno adornata la Chiefa . Se pur non volestimo

dire,che fono prodigioſi coteſti Padri nel Vapor

del Fumo,che aſcende in alto, cioè nell'altezza .

delle Mitre: nel rostor del Sangue , cioè nelle fa

gre porpore de'Cardinali : e nel Fuoco, che foura

tutti gli Elementi fourafta , cioè nella Pontificia

Dignità,che foura tutte le Corone rifiede. O pur

plodigioſi nel Sangue d'ammirabili Mortificati,

nel Fuoco di feruenti Attiui, c nell'alzarfi del Fu

mọ di folleuati Contemplatiui. O pur prodigioſi

nelSangue per la profondità d'vna dottrina An

gelica, nel Fuoco per l'effemplarità d'vna vita Se

rạfica,e pel Fumo per la feuerità d'vna penitenza

Eremiticą. Opur prodigioſi nel Sangue,cioè nel

l'inchiostri,mentre componendo i Libri, per l’in

çõparabili fatiche fi distillano in fangue: nel Fuo

co,cioè nella predicatione Euangelica,mentre sù

i Pergami ſembrano Fiamme : c nel Fumo, cioè

nella conuerſion de Peccatori,mentre con effica

ti effortațióniglicauan dagli occhi di penitenza

le lagtime. Sì, sis Dabo Prodigia, Sanguinem , &

Јgяется: Kaporevi Fumi. 3 - | - -

« - 49 Ben
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: 49 : Ben farci vnprodigiofotemerario, ſe con

isdracita nauicelladi ruuida lingua , volesti in

golfarmi melle lodidicoteſta fagratiflima Reli

giori Domenicana , alle cui grandezze simpièco

lifce ogni folleuatezza di ſtile, alla cui dottrina fi

confesta ogni fapere ignorante, alla cui virtù

ogn'altra Santità fi riconoſce mediocre. Religio

ne così ammirabile, di cui vn föl Santo ditanti,

che n'hà,baſterebbe à far,che pompofilfe ne glo

liaßero i Secoli, D’vn fol. Dottore frà cënto; che L

l’adornano,ad in fuperbirfene vn Mondo. D’vn .

fol Heroe,fra mille,che ne poſliedeze la Prudenza

e la vita, farebbe ſufficiente ad illuſtrar 18 Vniuer

fo. Religione così prodigioſa,checon tahta glo

ria hà ripiena di Dottori de Cattedre, di Predica

tori i Pergami, di Sapienza i Volumi, di Maestri

le Scuole,di aumento la Fede, di profitto i Fedeli,

di diuotione la Chiefa,di Paſtori i Popoli, di ho

nore le Porpore,di Porporati i Conelaai , il Váti-i

can di Pontefici,d'abbattimento l'Herefie, di ter

rəregli Heretici, di ſconfitta l'Inferno; difpten

dor'il Vangelo,di chiarezza la Verità, di combat

tenti la Croce, la Religione d'appoggio,il Paradi

fo di Santi,i Santi d'Aureole, di gloria l'Empireo,

gli Angioli d'allegrezza, infin risteſſo Christo:
d'honore: Sì, sì, Dabo prodigia. :

5 o "Pıodigio nel Martirio di coteſti gloriofi
,Santi.م.
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Santi, Prodigi nel tempo, che in questo Anno la

lor Feſta fi celebra. Prodigi nel numero miſterio

fo di quindeci. Prodigi nella Chiefa,doue ilor fa

gri Corpi ripofano. Prodigi nella Religion, che L.

n'è cuſtode. Vi haurebbe bifognato vn prodigio

fo Dicitore, che tutti queſti Prodigi prodigioſa

mente ſpiegaste. Ma di vn tal mancamento, da

tene la colpa alla prodigioſa cortefia di cotesti

Amantifimi,Amabiliſlimi Reuerendi Padrişmen

tre per vfarmeco vn prodigio di gentilezza, han

no mancato queſta volta della lor prodigioſa au

ucdutezza,facendo comparire fra tanti Prodigio

fi Predicatori,che in tutta questa Ottaua fentifte,

vn Dozzinale Oratore. Supplite voi fra tanto,

Vditori,col prodigio,che hauete dimostrato del

la voſtra Patiéza, métre cofi cortefemente hauete

afcoltato, quanto rozzamente fin’hora de Prodigi

de Santi Martiri, inuoltiin vn' HORROR DI

LETTEVOLE : , : : : : : : : , ,|- *

3 : . но овтто. ; : : : . 4

ZVon ti marauigliare, Lettore, ch'io habbia quì di nuouo traportata

la seguête Oratione del DVELLO, già nel primo Tomo fāpata: poi

che la cõneſſione, e la dipendenza,che han fra di loro queſte tre feguēti

Orattonı,mı han fattogiudicar benesanzi neceſario,nonfar loro que

fto torto a diuderle · Oltre potil fodisfare a(la curtofra di molti, a’

quali mācando il Primo Tomo,e leggēdo quì la Seconda,e la Terza,

5 errebbe di leggieri la voglia di hauer cognition della Prima. Võiffi

mar queſto,dumque,vna fuperfluita colpeuole: e /e pur v'è difetto, me

rita dalla ſua cortefia tofio il perdono,mentre vien «õweſe davn'ec

eefruo defi4erie di compiacerti. -- -*- - - - - - - - - i

- - -
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Oratione Quarta.

NELLA FESTIVITA DI S, NICO LA

da Tolentino. |

R E C I T A T A N E L L A C H I E S A

di S. Agostino di Napoli. -

(8Reمي

Ş VE Campioneffe illustri, e

due Amazoni inuitte, disfi

date in vn’oftinato DVEL

LO, guernite delle più fine .

armadure, che indoffaffer

giammai, per far del lor va

lore l'vltimo sforzo, nello

fteccato di queſto Perga

mo comparifcono coraggiofe, & ardite; la LIN

GVA cioè,e la MANO. Prendono il motiuo di sì

glorioſa contefa dalla follenne celebrità, che in .

queſto fagro giorno festeggiafi ; & accefe di vi

- S U3一

 



13 8. Il Duello

uacifimi affetti,nello ſpiegar i Meriti, nel pale

far le Virtù, nel raccontar i Miracoli, nel publi

car le Glorie, nel lodar la Santità del noſtro, nõ:

maià baftanza lodato, NICOLA DA TOLEN

TINO, d'acquistar della precedenza la palma_.

ambitioſamente pretendono. Compariſce pri

miera nell'arringo,come più agile al moto, e più

veloce,la Lingua; e con la vaghezza delle liuree,

che fon le vaghe figure: con la varietà delle di

uife,che fon le fomiglianze diuerfe: con la leg

giadrìa de portamenti, che fono i leggiadri con

cetri : con la gratia del dire,prefa dal più fegre

to ripoſtiglio delle Gratie: con l'efficacia degli

argomenti,cauati dalle vifcere della Verità : con

la viuezza delle ragioni, partorite dallo Spirito

dell'Ingegno: con l'autorità delle fentenze, na

te dalla profondità della Dottrina: con la chia

rezza degli Effempi, prodotti dal fiore dell' Eru

ditione: con la grandezza della materia, ritro

uata nella ſublimità dell' Intelletto : con la di

uerfità degli auucnimenti, ſucceduti nella gran .

vita del Santo : e ſpiega,e rappreſenta; e muoue,

ediletta; & infegna,& inculca; e perſuade,e con

BllIlCe–.

2. Sfiora tutta la pompa dell'Eloquenza-,

impouerifce tutta la douitia del Parlare, fi vſurpa

tutte le ricchezze dell'Arte, prende la dolcezza .

nello
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nello Stile,s'arma di ben compoſti,e rifonanti pe

riodi,s’auuale delle ſtratagemme dell'inuentioni,

rifplende nell'Vsbergo co'lumi, fi naſconde ſotto

la vifiera della reticenza,ſi ricopre col velo della

metafora,s'appalefa nell'ingrandimento, brandi

sce il ferro dell'inuettiua, e có inaudite prodezze,

e fegnalate impreſe,procura d'ottener dagli Spet

tatori,che fiete voi, Nobiliſſimi Afcoltatori, toc

car’à lei nelle lodi di Nicola con giuſto titolo il

vanto . E per renderfi vie più della vittoria .

ficura, fi confedera con gli Elementi,fi vnifce con

gli Angioli, cerca d'effer protetta, e fauorita da.

Dio , manda infin nel Purgatorio l' Ambaſcie

rìe , infin con l'ifteffo Inferno fà lega: & hor con

la confeſſion de’Demonij, hor con la liberatione

di quell'Anime afflitte, hor con vn confenſo di

tutte le Creature, che all’Orationi del Tolentino

profeffauano vaffallaggio, fà, che per le bocche .

di tutte chiaramente rifuoni, che l'infigne Santità

di Nicola, dalla forza della Lingua debba con

verità riconofcer le glorie. . . . }

3 Non fi sbigottiſce per vn sì terribile appa

rato la MANO ; ma, come veterana Guerriera,

auuezza ne'maneggi dell’arme, stimando ficuo

lezze i più ſuperbivanti della Lingua,quafi tene

rifio rialla prefenza d'vn feruido raggio langué

ti,all a gratioſa battaglia , piena di maſchio valo

- - S 2 IC »
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recoraggioſamente s’accinge . Non perde ella

il tempo in parole,ma il guadagna con fatti: non

vanta i fuoi pregi,ma gli moſtra: non percuote

l'aria,ma vccide il fenfo: non fi fonda ful dire–,

ma fi ftabiliſce col fare : non s’abbellifce di fio

ri,ma s'incorona di frutti: non vuol , che l'Elo

quenza fia la Padrina , ma cerca la Marauiglia

per Giudice: non racconta le Glorie , ma l'ac

quiſta: non cura di parere, ma d'effere: non

s'affatica nello ſpiegar de concetti, ma nello fco

prir degli effetti : non preme nel concatenar i

periodi, ma nell’incatenar le paffioni : non ba

da nel formar Panegirici , ma nell'appreſtarne la

materia : non ambiice l'honore, perche sà predi

care,ma perchesà operare: & in ſomma preten

de di trionfar la Mano, non perche dice, ma per

che fà. Mirafi ella dunque sù vn generofo De

ftriero d'vn feruentiſſimo Amore,armata col for

te vsbergo della Coſtanza, ricoperta nel capo

dall'Elmo del proprio conoſcimento, veſtita in .

tutto il corpo di ferro d'aſpristima Penitenza, di :

fefa nel braccio dallo Scudo della Patienza, cinta

nel fianco della ſpada della Verginità, pompofa

in tutto il reſto per gli pretioli arnefi dell'altre–

Virtù, formidabile all'aſpetto per vn’affoluto di

fpregio del Mondo,promulga con la ſonora trom

ba della Fama,che l'ammirabile Santità di Nico

|- la



Nella Feft di S.Nic.Or.4. 14 1

la debba afcriuerfi principalmente alla Mano.

4 Di così generofe Guerriere, non sò fe per

mia buona forte, ò fuentura, fono io ſtato eletto

l’Araldo: onde non meno attenti Spettatori,che

Giudici incorrotti, di queſto sì honorato Duello

infantemente vi bramo. Nè dubitiate, ò Signo

ri, per effer in vn tal Duello Spettatori, di foggia

cere à fcommunica ; perche quì non difcorre->

Marte,ma campeggia la Santità: non fi fcatena

lo Sdegno,ma fi diſcopre l'Amore : non lampeg

gian l'arme, ma riſplendon le Virtù: non fi ver

fa il fangue,ma s’appalefa la Gloria: non fi vcci

dono gli Huomini, ma fi riuerifcono con panegi

rici i Santi. Etio farò in queſta volta,per queſto

folo, Oratore felice,che mentre nelle marauiglio

fe attioni, ch'io fon per dirui, fifferete ftupidi il

guardo, tralafciarete d’offeruare Curioſi la mia .

baffezza del Dire. Apparterrà al voſtro fpallio

nato giudicio, dopo vdite con vna grata atten

tione le pretenſioni d'entrambi, con final fenten

za decidere; fe Nicola da Tolentino fuffe ſtato più

glorioſamente dichiarato per Santo dall'impiego

della Lingua, ò pure dal valor della Mano.

5 E per dar principio hormai all'ingegnofo

Duello ; ò fi confideri Nicola nato nel Mondo,ò

partorito à coteſta illuftrifima Religione Ago

ftiniana, ſempre deue riconoſceifi per fua vera .

Ge
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Gcnitrice la Lingua. Erano condannati i Padri

del Tolentino à pianger per molti anni vna ,

ficrilità fconfolata, non tanto infeconda di pro

le , quanto fertile d'affiittioni , e difagi on

de con lagtime amare, & inferuorati ſoſpiri pro

curauano di foffogar la lor cagione del pianto,

e nel lor infecondo terreno vederalla fine ſpun

tar qualche rampollo. Per afſaporar questo frut

to , coltiuauan di continuo non col ferro la ,

Terra , ma con l’Orationi l'Empireo: non fi fi.

dauano a gli humani difcorfi, ma nel foccorſo

de Santi : e dopo hauer lunga pezza con prie

ghi , e voti importunato gli Habitatori del Cie.

lo, fù pci intercefiione di quel gran Pontefics_

Nicola conceſſo loro il defiderato germoglio.

6 Già cominciano, ò Signori, le prodezze_

della Lingua : al primo fuo comparir fà miraco

li : l'orationi de'Progenitori di Nicola impetra

no vn Santo, il quale non douca effere, chevn .

miracolo di Santità , mentre vien conceſſo per

gli meriti d'vn Santo, ch’è acclamato dalla.

Chiefa operator di Miracoli. Samuele , chean

cor egli fù dell’ oratione Figliuolo, fù ſtimato

gran Profeta folamcnte in vn Regno a : Cogno

uit vniuerfis Iſrael à Dan i fque Berfabee , quod

fidelis Samuel Propheta effet Domini ; Ma l'ora

tione , che partorì il Tolentino , il fè conoſcere

IYYa
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marauiglioſo ad vn Mondo . Era egli vn pre

tiofoteforo, come parlando del ventre d'Anna,

madre di Samuele, diffe Chriſostomo b : Eius b Hºmil.

- |- 2. de An

vterum pretioſo theſauro onustum; e volete voi,che, , :

questo teforo ſenza il fagro incantefimo dell'ora

tione fi ritrouaffe, ſcoperto è Vedete di gratia .

quanto valorofamente la Lingua brandiſca del

l'oratione la Spada, che al primo colpo fe la pren

de con Dio,& i fuoi tefori faccheggia, mentre có

vn lodeuole furto, da quelli impenetrabili Scri

gni della Diuinità fà glorioſa preda d’vn Santo.

Et hora intendo l'allegoria degli Antichi , per

qual ragione, come riferiſce Luciano e, à Mer : In Piº;

curio, ch’era Dio del parlare, attribuiuano efஆ:

fer vn Ladro; poiche col parlare dell'oratione_, - -

fi rubano dal Paradifo le gratie. Penfate voi à

che altezza di merito douea fublimarfi Nicola L, .

mentre fe gli apparecchiaua per bafe vn oratio

ne, che hauea trapaflato le Sfere. -

7 Hor queſto Santo impetrato dal Cielo,.

diſpose quella Prouidenza fourana, che anche

la Patria deſtinatagli hauefle il nome d' vn San

to; e perciò nacque Nicola in vn Caſtello no

minato S.Angelo; perche effendo proprio del

l'Oratione generar Figli, come Angioli, çome_,

del gran Battifta à Zacharia diffe Gabriello, che

la ſua oratione gli hauea conceffo vn figliuolo,

ch era
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d Ltic. I.
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ch’era Angelo d , Exaudita eft oratio tua, co Eli

I 3. fabeth pariet tibi filium, del quale fù ſcritto e Ec

3.2.

e Malac. ce ego mitto Angelum meum : mentre l'oratione_,

partorì Nicola come Angelo, ben douea per Pa

tria affegnargli la Terra d'vn’Angelo.

8 Non crediate, Signori , ch'io fia parteg

gian della Lingua , mentre raccontando il fuo

primo geſto, dia al noſtro Tolentino, appena .

nato, così à bocca piena il nome di Santo. Sia

tene voi teſtimonij, fe le marauiglie occorſe in .

lui ancor fanciullo, d'vn sì gloriofo titolo il di

chiaraffero degno. Bumboleggiaua ancor nelle

fafcie,e giganteggiaua ne meriti : non fapeua .

ancor muouere i pafli,e fapeua à marauiglia muo

uer le menti: non poteua per l'età ſcioglier la .

lingua,& infegnaua la Diuina legge à funciulli :

non arriuaua à contarfi più nella fua vita d'vn .

luftro, e ben trè volte la fettimana potean con

tarfi i digiuni : non era per la tenerezza degli

anni ancor capace di colpa, e con volontari flag

gelli fi condannaua feueramente degno di pena :

non fentiua ancor ricalcitranti gli affetti, e s'im

poneua d'vna mortificatione rigida il freno : nő

era habile ancor per l'età di conuersare con gli

huomini , e fapea nelle virtù gareggiare co San

ti : non hauea cominciato d' humana vita à vi

uere in terra, e già inuecchiato ogn’vn lo crede

Ul3
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Nel Festis Nicor, iss
ua negli andamenti del Cielo. Benche ancor fuf-

fe fanciullo, era più ſcarfo di parole, che d’anni :

non mai apriuala bocca,che l’altrui beneficio nõ

gliene haueffe dato le chiaui : albergaua nelle

fue membra,come dimeſtica, non come pellegri

na, l'afprezza: giudicaua nemiche, non conna

turali le fanciulleſche lufinghe. Segliera intro

nizzata la modeſtia negli occhi, dipinta la verecő

dia nel volto,la ferenità della cofcienza nella frõ•

te ſpiegata,raccolto nella bocca il filentio, ſciolta

alle continue orationi la lingua; innalzata la mê

te alle contemplationi Diuine, infiammata la vo

lontà de’defiderij celeſti , imprigionato il Corpo

ne ceppi di volontari tormenti, addobbata l'Ani

ma di fegnalate virtù : & in ſomma in quella te

nera età, poco più di bambino, era da tutti riueri

to,& ammirato per Santo. |

9 Anzi effendo vnavolta à’fagri miſteri prefen

te, che nel tremédo Sacrificio ci propone la Chie

fa, vide nell'Hoſtia confagrata vngratiofo Baum

bino,che cinto di ſplendori gli diceua : Innocen

tes, co Recti adheferunt mihi . Vedete, s lddio vi

falui, ò Signori, à che altezza di merito era,ancor

fanciullo, giunto Nicola, che fù fatto degno di

sì fegnalata viſione. Gli altri Santi furono folle

uati ad hauer vifioni , quando, infieme con la ,

Virtù,erano ancor maturi negli anni: e quando

- T ciò
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ciò loro auueniua, non s'imprimeuano ad altre_

f Frad in potenze,fuor che all'Imaginatiua, le ſpecie f ; ma

#; il nostro Santo, mentre ancor era fanciullo; {tò

fºst it.” per dir, mentre ancor dalle materne poppe pen

deua, hauca tal capitale di meriti, che potè com

prarfi vna viſione sì grande, di veder co fenſi

efterni nell'Hostia confagrata Chriſto bambino.

... I o , Mosè, che dalla cima d'vn baſtone face

g Exod.s. " germogliare miracoli 5 : vide Dio, con pen

ïbia: nelli di fpine, e con colori di fiamme, effigiato di

roza mano nella tela d’vn bronco. Elia, che,co

h chrifah me dice Chriſoftomo h , teneua appefa nella

/er: 2. aš- cintola degli Elementi la chiaue, fù fatto confa
Elia. peuole dei paflamento Diuino dal fibilar folo

i 3.Rg:19. d'vn'aura i . Giobbe, che di vn letamaio * fep

:'t..... " formarfene vn Cápidoglio,e per le porte delle
0 ο 4 - Ο ο - - -

é: fue piaghe vide entrar nel ſuo cuore trionfante la

IO, gloria , e che riceuette più honorati applaufida'

vermini, che gli rodeuan le carni, che non hebbe

Aleffandro dalle foggiogate Corone, meritò fo

lamente di veder in vn turbine Dio . Abramo,

m gen a che quando alzò la mano per vccidere il Figlio m,

i о. inalberò loftendardo della Fede, e riceuette la ,

Patente d'effer Padre d'innumerabili Figli, vide–

n Ibid. 18. folamente Dio rappreſentato negli Angioli n.

2. Giacob, ch'era così pratico in far fortite all'Em

pirco, che ancor doi mendo vi fa pea metter le

i {< l
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fcale o , e ne rubaua i Diuini mifteri ; nondi

meno fra le larue d'vn fogno meritò d’effere ſpet

tatore di Dio. Ma il noftro Nicola, ancor fan

ciullo, giunfeà tal termine di fantità, che non in

figura,non di paffaggio, non in vn turbine ofcu

ro, non fotto Angeliche fomiglianze , non per

imaginarie impreſſioni; ma con reali apparenze,

in propria perfona,circondato di raggi, fermato

quafi in vn trono, vide confenſo efterno Chriſto

bambino. - ' ' ,

1 1 E costume vfirato di Dio di effigiar nelle

fue viſioni lo ſtato di coloro, che ad vn tal fauore

folleua : che però al fentir di Teodoreto P , frà

fpine,e fiamme nel Roueto non confumato com

parue, per dichiarar, che le punture dell’afflit

tioni,e le fiamme de'trauagli non doueano confu

mar il ſuo popolo eletto. E giusta il parer di Gre

gorio q, in forma di pellegrino a quei miſcre:

denti Difcepoli apparue, perche ancor eſſi erano

nella Fede pellegrini. Hor volendo publicar al

Mondo, che Nicola era vn Bambino pien di fel

gnalata virtù , compariſce ancor egli bambino;

cinto di raggi . Quella marauiglia, c'hebbe Ni

cola in veder nel Sacramento vn riſpiendente...»

Bambino,era vn’atteſtatione Diuina dello ſtupo

fe ; c'hauea il Mondo in veder Nicola virtuoſo

fanciullo. Si compiacque Iddio ſcoprirfi viſibil.

* . . . . . T 2 ՈcIl IC
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mente in quelSacramento,ch’è miſterio della Fe

de accioche ogn’vno haueffe Fede ficura , che il

Tolentino,anchein quella tenera età,hauea vna .

innocenza di Santo: e però alla viſione, quafi ad

vna Imprefa Diuina, viaggiunſe il motto, Inno

centes, 9 Retti adheferunt mihi.

12 Horfe quattro parole d'Oratione, chs–,

nelle bocche de'Padri di Nicola mifè la Lingua ,

fecero vna sì ammirabile im prefa, d'impetrare–

cioè dal Cielo vn Fanciullo si Santo : che pro

dezze credete voi,ch'ella adopcraffe,quando nel

la bocca d’vn Predicatore Euangelico fchierò ef.

, , , a ferciti di ſpiritofi concetti? Dimoſtraua coſtui vna

- * *

::: : : . '

* ſplendore della Diuina parola, parendogli effer

volta dal Pergamo con fodezza di ragioni la vani

tà del Mondo, e col feruor dello ſpirito daua .

à diuedere, quanto frali fuffero i beni di quà giù,

mentre nella cenere della ſepoltura così toto rõ ·

peuanfi. Aprì ad vn tal ragionamento, inſieme

con l’orecchio il cuore , Nicola, & à quel chiaro

tenebre di peccato, quel ch'erain lui di virtù ve

ramente vn Meriggio,fè rifoluto penſiero di ac

coppiar la mutation degli habiti interni, inſieme

con l’efterno veſtire. Stimaua lentezza il correre

ne fentieri dello ſpirito, fe non vi aggiungeua il

volare · Credeus, che all'hora fpuntaffe nel fuo

cuore l'Alba della Virtù,quando era giunto vera

IllCՈ
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mente comeSole nell’Auge . L'odio verfo di se u

medefimo, fe non era di Tiranno, il teneua per

vezzo. L’Amore verfo Dio, fe honiera vn’ incena

dio,il battezzaua perghiaccio. L'acquiſto de me

riti,ſe non gli guadagnaua à teſori,dubitaua d'ime:

pouerire. E però con maggior prestezza, chº--

Lot non fù coſtretto dall'Angelorà fuggir dali

quell'infame Città,fidisbrigò il noſtro Tolentino

dal Mondo,e ſotto l'infºgna dell'Agostiniana fa

niglia, nouello foldato fi arrollò. {: ! ןיז. ,) ::::'i

i 3 Non aſpettate quì, Vditori, che l'heroi-:

che attioni di Nicola, mentre fù religioſos io ſvi,

deſcriua, perchefarebbe yn fiffar lo ſguardo nella

propria Sfera del Sole, I rigorofi digiụnico qua-, -
\

li ingraffaua lo ſpirito:, i fanguinoſi flagelli co

qualidifpogliaua il corpo della pellese del fangue:

le lunghe vigilie,con le quali faceua la fentinella.

alla Virtù: il bricue fonno ſopra la nuda terra.»

per debbellar più da vicino l'Inferno: l'eſtrema

pouertà, con la quale ſimetteua in ballo con gli

Angioli ; la prontavbbidienza, con la quals-º,

crocifiggeua fe stefſo: le continue lagrime,nelle:

quali nuotaua il ſuo cuore : i pungenti cilicci,

coquali fi trafiggeua le membra: le tormentofe,

catene, con le quali imprigionaua gli affetti : i

Diabolici affalti, co quali fi cumulaua la gloria . ::

la Profonda humiltà,con la quale fi folleuaua neli

J. . . . . " - Cic
----
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Cielo: leferuentiorationi, con le qualifidelitia

ua con Dio;e tutte l'altre Virtù di Nicola, non .

folo erano Stelle,che gli abelliuano il Cielo del

l'Aníma; ma erano ſplendori, che'l rappreſenta

uano vn Sole,e però malageuole a vagheggiarlo.

-- 14 : Hor tutto ciò è picciola particella del

i impreſe di cui fi pauoneggia la Lingua: perche

fi come iPadri di Nicola, parlando nell'Oratio

ne;l'impetraroń dal Cielo; così parlando in vn .

Pergamo vn Padre Agoſtiniano,ſi ritirò il Tolen

tino nel Cielo del Chioſtro: acciò,come veroSol

di Virtù, originaffe il ſuo corfo dal Cielo , e nel

Cielo parimentë il finiffe; e di lui fi poteffe anco

, pp.17. auuerare: Aſummo cælo egreſis eius, cº occur

fus eius vſque adfummum eius . . . . . .

15 Ma con altri più efficaci argomenti, per

auualorar le fue ragioni, fi guerniſce la Lingua :

poiche non folo fi vanta d'effer ella ſtata inuen

trice (perdir così) e promotrice della Santità di:

Nicola; ma qual ſonora tromba hauerla publi

cata finnell'Inferno. Non mi trattengo in raccõ

tare quanto della fantità di Nicola testimoniaf

fero sferzati dal flagello della Verità, quei Mali

gni,che furono della bugia Padri infelici. Poiche

quegli vrli, quelle maledițtióni,quelle confeſſioni

forzate,erano ſegnalati trofei, che per bocca de'

Demoni fi autenticaqa la Santità di Nicola. Non

-> 2 voglio

|
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voglio però tralafciare di direle prodezze della.

Lingua nelle bocche di quell'Anime, che nelle. »

purgatrici fiammetraheuan lunghe dimore. Gia

ceuan sùla foglia del Tartaro, diftefe in letti di

fuoco innumerabili ſchiere d'anime afflitte ; le

qualidoppo hauer col paliſchermo della Penité

za fcampato dal naufragio delle colpe, eran con

dotte per mano della Giuſtitia ad effer foffogate

in vn mare di pene. Mare,c'hà per feno l'Abiffo,

per onde le fiamme,per moſtri i tormenti, per Si

rene i lamenti,per fluffie refluffi i vicendeuolido

fori, per ifcogli il reato, perfecco l’effer inhabili

al merito,per tempeſta la dimenticanza, percal

ma il fuffagio,e perporto l'Empireo. Elleno(mé

tre ancor carcerate ne corpi) per hauer trauiato

da’diritti fentieri del Giufto,quando fi credeuano

con la falce di Morte effere ſpezzatele lor prigio

ni di carne, fi ritrouauano dall'empito della ven-

detta precipitate in vn Laberinto di fuoco: oue

in vn viluppo di martiri,lacerate da innumerabi

li Moſtri di mostruofi tormenti, non vi era altra ,

ſperanza d'vfcirne, che col filo de’diuoti ſiffragi

de Fedeli. Suenturate Habitatrici di quell'Afri

cane contrade dell'altro Mondo, le quali sferza

te coferuidi raggi del Sole, veramente di giuſti

tia, nude di merito,fitibonde di refrigerio, nere »

Þet la încítitiesauuelenate dal toffico, che le dol
- -

(. . . f. J
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cezze diquestavita hauean loro ferbato, afpetta

suanofofpiranti dalla pietà de mortali, con lebar

che delle buon’opere d'effertraggittatealleriuic

re del Ciclo. Hor queſte Anime infelici, mentre

in questo oſcuro carcere del Purgatorio troua

uấfi,come che non haueffero lingua per impetra

re a’loro affanni foccorſo, l’hauean nondimeno

per chiederlo. Ma ditemi,per cortefia,chifima

rcn potente à ſciorre i lor ceppi, à fmorzar le lor

fiamme, ad afciugar le lagrime, ad eftinguere i

tormenti, à faldar le piaghe, à fabbricar vn Pon

te disì efficace oratione, onde in vn tratto poteſ.

feio dall'arrio dell'Inferno, fare infino al Paradiſo

paffaggio,fuor che il nostro Nicola: Quante vol

te comparuero quelle pouere prigioniere,oppref.

fe dal peſo delle miferie, che in quella terra delle

miferic, loro indoffa uafi, à chiedere, à pregare, à

fupplicare il Santo, dicendogli , che la liberatione

di molte, anzi il render quaſi voto il Purgatorio,

era destinato al ſuo merito,alla fuaSantità, apric

ghi ſuoi ? - · · · · · · ·

16 E credo bene,che in questi accenti ſpie

gafero de'lor trauagli il dolorofo tenorc : Nico

la, noi fiamo Anime ſpogliate de corpi, veſtite di

fian nie. Ci ritrouiamo in sì miferabile ſtato,che

i più atroci torm enti, che vna barbara crudeltà

potcfic imparar dalle Furie,farebbero per noi de

- litioli
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litiofi piaceri. Pernon hauer in vita vccifa to:

talmentecon la ſpada d'vna cómpiuta penitenza

la colpa, fiam deftinate dopo la morte à prouan

milleftratij;co’qualici traffigge la pena. Altro

di ben non habbíamo,che la ſperanza del Cielo ;

ma per nostra suentura,queſtofolobene è il mag

gior mal, che ci affigge: poiche quanto più lagi

ſperanza ci appreſta ardenti le brame, tanto più

per tormentarci attizza più costentigliardoti. In

fömma non accadeaffaticarci troppo periſpiegar

i noſtri bifogni ; bafta il dire, chęci ritrouiano

in luogosì penace,che in tutto il reſto è fomigliã

te all'inferno,fuor che nektempo. E per dirla

in brieue,tutto il nostro viuere; nell'effere fierał

mente punitein yn Inferno,tem rale confilte.',

Deh pietà, dchcompaſſione,ò Nicola;. Noi arh

diamo, moi bruciamo. Nelle tue mani hà ripo:

stol'Eterno Giudice lo ſprigionargi da queſticeps

pidiក្ញុំ
ftri dolori; Da' denni: tupi conofçeranno il ter

mine prefcrittoi noſtri termentis. L'occhio folę

della tua pietà èbaſtante à leggere nefogli delle
nostre fostanze i caratteri dellé pene, che ci hạn:

no impreſſe le colpe; e confiderando di quanto

grandunga trapaffino la mera d'imaginato marti

riosprocura (intenerito) difcancellar queſta ſcrit

tura con l'acqua delle fue lagrime. Dunque fo
V ſpira<هک،ت
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fpira purperhoivna volta, e cefferanno i nostri

foſpiri: Spargi purºvna lagrima, e ci rafciugherai

tôfrenti di pianto . Vna tua leggiera afflittione,

ei farà naufraghe vfcire davn, mare di pene. Vn

folleuar di cuore à Dio, ci farà tutte volar lie

te all'Empireo. E con vna tua diuota paro

la, ci puoi in vntfatto rendere eternamente fe

lici : 3fb; .* глd :' , :.: „t : ; , : , : , :

* 17. Horcotestoparlare di quelle Anime do

lentiquesto è per appunto quello, che pretende

la Lingua: cioè che la Santità di Nicola,non fola

mente per tante marauiglie,con le fue orationi

ottenute;fia da questo Mondo ſpiegata; malche

le lingue ancora di quell'altro Mondo, contante

più inferuorate parole, quanto cheeranoparole

di fiamme; econ tanti più ſpiritofi concetti,quã

to cheerano tutti ſpiriti, la dichiaraffero: più in

queſto del gran Macedone auuenturatosche do

te Aleffandro non ritrouò vn’altro Mondo per

vincerlo,ſepperitrouarlo Nicola, che foggiogato

al fuo merito, gli era diuenuto tributario d'ap+

plaufi. Vnfoffofpiro di Nicola bastaua per at

terrar quella machina di tormenti, e di folleuare

all'altezza del Paradifo tante animate Piramidi.

In quel Diluuio di fuoco, non era stimato più fi

curó fcấpo, che l'effer ricourato nell'Arcadell'o

sationdiNicola.vn foraggio d'vngaárdo: Ni
W cola,

f.: 1
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cola,haurebbe potuto in quelle tenebroſe caligini

apportar d'vn Meriggio la luce. Vna lagrimuc

cia del Tolentino, era ftimata fufficiente ad eftirf

guere innumerabili Mongibelli ... In comparir

Nicola fol con la ſpada d'vna diuota parola, met

teua in fuga vn’effercito di dolori, Quelle fiam

me,che per hauer la nafcita-néll'Inferno, ierano

oſcure,non sò in che nuoua maniera fi vedeưano

roffeggiar per la vergogna, mentre fi trouauano

in vn ſubito fpente dalla forza d' vna fol lagri

muccia di Nicola. Quei tormenti, ch'erano affi

lati nella cote dell'atrocità dell'Abiffo, al compa

rir d’wń priego del Tolentino, fi vedeuano rin

tuzzati perder il taglio. E come non diremonoi

che fuffe potente la Lingua nelle bocche di quel

-l'Anime afflitte, mentre confestauáno, che Nicola

con poche orationi poteua trasformar in eterno

rifo il lor pianto, in margarite le lagrime, in con

tenti i tormenti, in ammanto di gloria le fiamme,

-in trono le carceri,in corone i legamis in luce le

tcncbre,in dignità di Spof: le Schiaue, in cari ab

bracciamenti i fupplicij & in fomma vn’horrido

Interno di dolori in lieta Primauera d'immarce

- fcibili fiori è . . . . . . . . '

- 18 : Ma questa Primauera di fiori mi fuggeri

- fce vn’altra prodezza della Lingua, che per effere

degnamente ſpiegata, haurebbe di biſogno della
V 2. քiմف
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ipiù fiorita eloquenża;che ne'verdeggianti campi

-dell'Accademie d'Atene germogliafle giammai,

-Vdite, s’iddio vi falui, l'auuenimento gratioſo,

Era cosìgrande verfo de mendici la charità di Ni

cola,che non v’era terreno di pouertà così inar

ficciato dalbifogrio, che dalle copiofe pioggie

Edelle fue limofinë;ò mendicate,od offerte, non

fuffe in ogni tempo abbondeuolmente inaffiato.

"Anzierain queſta lodeuole prodigalità tanto in

oltre creſciuto, che infin delle robe del Moniſte

-ro;quanto potea hauerne alle mani,nelle mani de'

-pouerelli con ardente affetto afcondeua. Hor du

-bitando il fuo Prelato, che la charità di Nicola ,

i non trapaffaffedella diſcrettione i confini, e per

-iſminuire il biſogno de foreltieri, non accrefceffe

la neceſſità de’domeſtici; cogliendolo vngiorno,

com'altri diffe, col furto in mano, che con vn fe

- no di paneinfacendato fe ne correua a riempire--

il feno a mendici, l’interrogò, che cofa egli por

taffe. Egli prontamenteriſpoſe: lo non porto al

- tro,o Padre,che Rofe,e Fiori:& aprendo il grem

bo,trouoffi il Pane,per le parole di Nicola,in bel

liffime Rofe, e Fiori cambiato. Hor quì vorrei,

Vditori,l'Eloquenza della voſtra lingua, per di

- chiarar in queſto fatto della Lingua l'impreſe.

19 : Volle con quėlto aumenimento Iddio da

* re adintendere al Mondo,che la charità nel ೦೯
-- * : 1
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di Nicola era diuenuta Reina, e perciò l'appreſta

Rofe,c Fiori,per intrecciarnele la Corona.In quel

cibo, oue Adamo credeua trouar della Diuinità

il fapore, trouò traffitture di fpine * , che'l di- s centrs;

chiararon mortale: ma nel cibo, con cui Nicola 18.

-voleua fatollar i mendici,vi trouò Rofe,che il pu

blicauano vn Dio. Nè fia chi mi ripigli, ch'io ar

difca intitolar Nicola per vn Dio, perche oltre–

l’effer conceſſoa’ Santi dalle fagre carte vn tal no- :

me, non sò come particolarmente per queſto fat

to al nostro Tolentino conuenga: perch'è pro

prio di Dio,come diffe l'Apoſtolo,dal feno della , ' '

Notre originare all'Alba i natali, Deus, qui di

xit de tenebris lucem ſplendefceret; e’l noſtro To- t 2 Chor

lentino dal feno del proprið habito (ch effendo 4“

-nero, tenebrofa notte raffembra) fà ſpuntar di

nuoua marauiglia l'Aurora, che tale postiamo di

re,che fuffe, mentre dal fuo lembo ſparge le Rofe.

. O quanto il feno di Mosè dal feno del noſtro To

lentino è diuerſo: in quello la mano vi ritruoua.

miracoloſamente la lebra " , in queſta vi ſcorge- u Exod.4:

l'occhio miracoloſamentegermogliare le RoŘL. :***

La charità mentre con l'abbondanza à pouerelli

riſtoraua le forze, faceua per l'ecceſſo languire il

cuore a Nicola ; e perciò à fomiglianza della ,

Spofax, Per foltenergilo ſpirito, fe gli appreſta-, c„s,
no i fiori. Il cuore di Nicola ardeua per l'amore ;. ant, 2.

* . . 1 Il
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in vna feruida Estate; era conueniente, che pri

ma dell'Estate precedeffe la Primauera : e perciò

prima di giugnere all'interno del cuore, nel feno

efterno vi fi veggono i fiori. Coſtumauan gli An

tichi d'aſperger le menſe di Rofe, per dinotar il

filentio,fotto di cui voleuano ricoprire quanto di

ccifero nel mangiare : onde difle colu; y , |

Inde Roſim menſis hoſpes fufpendit amicis

Conuita, vt fub ea dičia cauendafiant.

e però volendo il Tolentino, che quanto in feno

tencua,fuffe nafcolto,il dimoſtra miracolofamen

te pieno di Rofe. E potrete credere,Vditori, che

il cuore di Nicola non fia vn Giardino di virtù ,

oue l'itleffo Iddio fe ne ftaua delitiando, mentre

così vermiglie vi fi veggono germogliare le Ro

feº Roſe belle, Rofe celetti; Roſe,che nó hanno al

tre ſpine,che quelle punture di charità,che ſtimo

lauano il cuore a Nicola di cibar i mendici. Rofe,

non miniate col fangue della Dea finta d'amore,

ma inuermigliate con l' affetto del Dio vero d'i

more. Non prodotte nell'horto fauolofo di Flora,

o nel finto Giardin dell'Eſperidi;ma germogliate

miracolofamente in vn Paradifo animato . Non

tanto coronate d’aurei granelli, quanto di carita

tiui penfieri. Non tanto perja natìa porpora ri

ſplendenti,quanto per la foura natural produttio

ne famost. Non corteggiate da zefiretti foaui,ma

· adO
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adornate degli affetti d'vn cuore diuoto. Non -

imperlate delle celeſti rugiade, ma ingioiellate di

virtù dell'Empireo.Non mai per tirannia del tem

po languếti, ma per priuilegio del Cielo all'Eter

nità confagrate. Rofe, le cui foglie fon lingue per

celebrar del noſtro Tolentino le glorie: e giam

mai, fuor che in queſto auuenimento, fi può con

verità affermare quell'antico Prouerbio, Vidimus

Roſas loquentes. Rofe,che più pregiate di quei por

mi d’oro d'ippomene * , non pur fanno arreſtar

la fauolofa Atalanta dal corfo, ma per la maraui

glia fanno ammutolire ogni lingua , ſtupidire

ogn ingegno. Rofe, che fono piccioli Quadri,

ouein poca teladelle foglie.co'colori di porpora,

col minio del vermiglio,e col pennello della fua»

steffa lingua,la fantità di Nicola effigiata fi mira.

Rofe,che fono teſtimoniirrefragabili,ch’efamina

ti nel Tribunale del Paradifo, mentre germoglia

noin feno à Nicola, quaſi giurano tatto pećfore-,

che'l Tolentino fia Santo : Rofe, che mentre le

veggo fchiudere ful nero habito di Nicola, misé

brano tante Stelle,che in vn miſtico Cielo di notte

tempo fcintillano. Roſe finalmente, che fono

Fabbri ingegnofi, i quali non con la durezza

de marmi , ma con la caducità di poche foglie,

fanno ergere alla Marauiglia per tutti i ſecoli vn

trono. : ,

2 o Tan

z Natal.

com lib.7.

cap.8.

-

- - - -

- -

- - -
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2o - Tanto nella bocca di Nicola feppe ope

rare marauigliofa la Lingua: le cui non intefe pro

dezze,acciò reftaffero ad ognícalunnia fouraftan

ti per ſempre,furono dalla lingua del Sommo Põ

tefice Eugenio IV. autenticate per vere, mentre–

apertamente afferma, che dal tempo degli Apo.

toli infino a’ſuoi giorni,il Tolentino fia il più mi

racolofo, & ammirabil Santo, che nella Chiefa .
|- -r

riſplenda. . . . . . . . . - - - - - * *

* 2 1 Ma che vado più cercando argomenti à .

fauor della Lingua è fe non guadagna ella la pal

ma , mentre nella bocca d’vn Pontefice, nella

bocca di Nicola, nelle bocche di tant Anime af

flitte, nelle bocche de Demonij medefimi, la San

tità del noftro Tolentino in sì marauigliofi modi

difpiega, almeno pretende ella reftarne vittorio

fa, mentre colla bocca degli Angioli, colla boc

ca de Santi, colla bocca della gran Vergine Ma

dre, e colla bocca dell’ifteffo Chriſto, quanto

gran Santo fuffe ſtato Nicola, à tutto il Mondo

dichiara - Non vi ricordate di quel famofo con

cento,che per feimefi continui, prima della mor

te delSanto, con dolce melodia quei Beati Spiriti,

dal Ciel difcefi, formauano ? Quafi tanti celeſti

a x, xz, Orfei a , la bella Euridice dell'Anima del To

nitin șire lentino,dall'Inferno del proprio Corpo per man

diabolica tormentato,con foaue forza trahcuano.
*# aftron.

- - - ԳԱaն
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Quafi tante amorofe Nutrici,che a Nicola, come

a pargoletto Bambino, con piaceuoli canzonette,

d’vna dolce morte lufingauano il fonno. Quafi

canori Vccelli del Paradifo,che alla nafcita, che_

faceua all'Empireo la nostra Fenice di fantità,con

muſicali concerti facean lieti gli applauſi. Quafi

tanti eruditi Timotheib , ch’all'vltima battaglia b Suidas.

contro l'Inferno, con armoniche Cetere,al noftro

generofo Aleffandro accendeuan gli ſpiriti.Qua

fitanti ammirabili Giosuè, che non col fuono di

trombe guerriereº; ma con la melodìa di dilette- e rein, s.

uoli madrigali,atterraron le mura di Ierico, cioè il 2o.

corpo di Nicola, per far di quellagioia dell'Ani

má preda gloriofa . O priuilegio inudito, ò teſti

monio d'vna Santità prodigioſa. Nicola, non .

quando entra nello fieccato con Morte, non frà

gli cítremi reſpiri, non negli vltimi affanni,come

di molti Santi fi legge ; ma ben fei meſi prima ,,

mentre ancor era fano, conuerfaua viſibilmente.--

con gli Angioli, e de loro muſicali concenti feli

cemente godeua. Erano così bramoſi gli Angio.

li di conuerfar con Nicola, che impatienti d'af

pettar infino all'vltimo giorno della fua morts L,

fei meti prima ſcendon dal Cielo. Vedeuano tan

to oftinato Nicola nella mortification di fe ſtef.

fo, che non credeuano potergli rallentar il rigore,

che con fei mefi d'Angelica melodia . Il cantar
- - - - · |- X |- de



z 6 2. Il Duello

degli Angioli è vn'applaudere alle Virtù de'Santi:

e perciò cantan per fei meſi à Nicola, perche non

baftano a gli ftesti Angiolii meſi per celebrar le »

fue glorie,

22 Ma già che nella morte del Tolentino

fiam col diſcorſo arriuati, contentateui, Signori,

di fentir l'vltima prodezza della Lingua, che per

efferfi adoperata dalla bocca fteffa di Chriſto,

prefume baldanzofa d'ottener fenz'altro vinci

trice la palma. Erafi finalmente il Noſtro Nico

la, quaſi Capitan generale delle mortificationi,

accompagnato da vn'effercito d'afpriſlime peni

tenze, ridotto negli vltimi confini della Vita, per

dar l'vltima batteria alla fortezza del Cielo. Già

col bastone d’vn morbo, che fù l'vltimo Amba

fciadore mandatogli dalla Morte, picchiaua d’vn’

immenfa eternità l'anguſtillima porta . Già nel

lo ſteccato d’vn letricciuolo, compoſto da vna ri

gida pouertà, che douea ben tosto trasformarfiin

vn Campidoglio gloriofo,difegnaua di dar l'vlti

ma fconfitta all’inferno. Gia co venti d'impe

tuoli ſoſpiri,gonfiando le ſpatiofe vele dell'inter

minate fue voglie, in quell'horrenda tempeſta -

della Morte, anhelaua di vederfi in quei pelago

della Diuinità quanto prima fommerfo. Già ipe

raua alle fue fiamme amorofe dolce riitoro, men

tre dapprefio ſi vedeua per effere gittato in quel

---- l'eter
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l'eternò incendio d'amore. Già finalmente per la

fpolpata mano di Morte era folleuato con la ſpe

ranza nel Cielo, per hauer l'inueſtitura d'vn Re

gno. Quando in mezzo d'vna tempeſta di dolori,

ch'erano gli Araldi di Morte, vide il Redentor

del Mondo, che accompagnato dalla Santillima

Madre, e dal Gloriofo Patriarca Agostino, con .

benigno volto verfo di lui riuolti, diceuangli :

Eugeferue bone & fidelis intra in gaudium Domi

ni tui. Non morì a questa vifta Nicola, perche

l'Anima inchiodata dalla marauiglia sù gli occhi,

attendeua a vagheggiar il Paradifo compendiato

in vn volto. Ahi dolce viſta: ahi parole foaui.

Veder quel volto,che imparadifa ľEmpireo: fèn

tir parole,che fan foaui le melodie degli Angioli.

Volto,amato centro de famelici sguardi: parole,

fiumi di nettare, che farollano il cuore. Volto,

da cui deriua l'effer beato : parole, da cui proce

de l'effer felice, Volto, da cui impara à viuer la ,

Morte : parole,da cui apprende à non mai mori»

re la Vita. Dimmi vn poco.Nicola,qual fù mag

gior contento,vedersù l'orlo, non men del letto,

che della vita, Giesù, e Maria riſplendenti : ò së

tirgli con lieti accenti inuitarti alla gloria ? doue

prima mandasti tutta l'Anima; sù gli occhi, per

vagheggiar sì Diuine bellezze ; ò negli orecchi,

per aſcoltar la cara offerta del Cielo è Il tuo cuo

- Х а Te
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re à qual contento dilatò l'ampiezza del feno, ò

per vederil Paradifo in terra difcefò, ò per effer

ti offerto del Paradifo il poffeffo ? Felice te, ò Ni

cola, che trà le dolci contefe degli occhi, e degli

orecchi,s'infondeua nel tuo cuore vn mare digu

iti. Auuenturato te,chein mezzo di quegli ſpauế

tofi horrori di morte,da’quali vna sì diuerfa eter

nità pende fofpefa, tu vedi vn Dio, che in queſte

note ti afficura del Cielo: Eugeferue bone , Z9 fi

delis,intra in gaudium Domini. - |

2 3 Qaafi, che più ſpiegatamente dicefſe :

Sappi Nicola, che quando frà catene di ferro ſtri

gneui le membra, diſcioglieui l'Anima à fpatiar

foura le Sfere. Quando con la penna della sfer

za fcriueui nella carta della tua carne caratteri di

fchiauo, all'hora ne'marmi dell'Eternità ſcolpiui

di Padrone l’infegne. Quando nel carcere d’vn

lodeuole abborrimento imprigionaui gli affetti,

all'hora acquiſtaui la libertà de'Figliuoli di Dio.

Quando a voleri di te medeſimo fominetteui te

steffo,all'hora ti fi concedeua dell'Vniuerſo l' Im

ero . Et hauendo faticato per ottener il nome

diferuo,fei fatto degno d'effer veramente di tut

to il Mondo Signore. Dunque, Euge ferue bone,

miocaro feruo, feruo buono. Già co rigorofidir

giuni t'hai habilitato il palato à guftar l'ambro

fia del Cielo : già con le pallide aftinenze, thai

al
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all’Anima inuermigliate le guancie : già con le

piaghedeflagelli t'hai tempellato d' eterne gio

ie lo ſpirito: già con l'abbondanza delle lagri

me t'hai formato vn mar di contenti: e già con .

l'eccellenza delle tue Virtù meriti ; ch'io con la.

mia bocca Diuina ti dichiari per buono, e tica

nonizzi per Santo: Euge, euge » ferue bone · Sei

ftato fedele all'Euangelio,per lo compiuto adem

pimento de'configli: fedele alla legge, per non .

hauer giammai trafgredito i precetti: fedele al

la Religione,per la rigorofa offeruanza delle re

gole: fedele a'Prelatí, per vnefatta vbbidienza ;

fedele à Dio per vn’amor feruente: fedele al prof.

fimo,pervna charità fruttuofa. Dunque, Euge,

Euge, ferue bone, tº fidelis, intra in gaudium Do

7111H, f til 1, - .-. ; - *

24 Entra hormai in quella vita,ch’è eterna:

in quella eternità,ch’è beata: in quella beatitu

dine,ch’è dolce: in quella dolcezza, ch’è foaue :

in quella foauità, ch’è tranquilla: in quella tran

quillità,ch’è bella :- in quella bellezza, ch’è glo

riofa: in quella gloria, ch’è ficura: in quella fi

curezza,ch’è allegra: in quell'allegrezza, che fa

tia : in quella fatietà, ch’è inmortale. Intra in

gaudium . Entra in quella cafa, ch’è fabbricata i

di confolationi: in quel Palagio, il cui Architet

to è lo ſtupore: in quella Città, i cui Habitatori

* … . . fon
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fon Regi : in quel Regno,di cui la Felicità regge

lo Scettro: in quel Giardino,in cui le piante hã

nointelletto: in quella reforeria,in cai le gioie

auanzan le ſtelle: in quell'Oceano, nel cui golfo

nauiga il tifo : in quel teatra, in cui fà Pampa di

ſe mcdefimo Iddio : i in quella Scena,in cui li rap

preſentano tre Perſone in vua fostanza : in quel

Tempio,in cui la Diuinità fi diſcuopre: in quel

Cielo,in cui le Stelle fono più lucenti del Sole: &

in quel Paradifo, in cui albergano ſenza numero

Paradiſianimati, Intra in gaudium · Entra in-,

vna magione,oue piouono l'allegrezze, diluuiano

i contenti,verdeggiano le delitie, ſcorrono fiumi

di nettare, inondano mari d'ambrofia, ſpirano

l'aure degli odori,reſpirano i fiati delle mufiche,

oue regnano i diletti, fignoreggiano i piaceri , il

giubilo s'intronizza,oue ficalpettan gli ori, fi di:

pregian legem ne, non s'apprezzano i tgfori, ſi

tengono forto i piò le corone,c'ha per confinela--

Pace,per muro l'immortalità, perargine l'abbon;

danza,per difeſa la figurezza, per vita il godimč

to,e per godimento Dio. Dunque . Intra , intra

in gaudium Dºmini tui. . . . . . . . . . . . .

25 Così parlò Giesù,çosì morì Nicola. Voº

lentieri in queſta morte di Nicola, darei ancor io

col tacere la morte al mio languente parlare. Ma

piano,Signori; non crediate, che con la燃 te di

- |CO
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Nicola fiano le fue glorie finite. Infino ad hora,

poto,ờnulla s'è di lui celebrata la Vita. L'efferfi

rappreſentara del Tolentino la morte è stato ſtra

tagemma della Lingua , à cui non bastando il

cuore di fostencr della Mano,fua competitrice–,

le forze,con metter in campo la morte di Nicola,

pretendea con queſta inuentione,che fenza com

parirui la Mano,reftaffe ella fola vincitrice delcã

po. La morte de Santi è vn fogno: già con le

dolcezze dell'Angeliche melodie,e delle parole_i

či Chriſto,ci fiamo ancor noi addormentati nel

le lodi di Nicola. Suegliamci digratia; ecco, che

artinata di coraggio fe n'entra nellofteccato bal

danzofa la Mano. . . ,

26 :i Non fiate per cortefia, Vditori, fi come ..

nell'ingegno,così nel giudicio veloci, efenza fen

tir le ragioni della Mano,concediate alle prodez

ze della Lingua ſubitamente la palma. Ella non

fi conoſce punta d'inuidia, per fentir celebrarfi

mafperimenta nel ſuo cuore l'ardire, che tuttoi

il maſchio valor della Lingua, come effeminato

fcherniſce. Tutte le prodezze della Lingua fi

raggirano in parole ; ma l'impreſe della Mano

confittono in fatti; e ricordateui, che,come mot

teggiando diffe colui, le Parolefon femmins_i,

& i Fatti ſon maſchi. Non può veramente la .

· · · - -
Lin

-

: r \ ,della fua riuale le glorie ; anzi così magnani- ºg
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Lingua ſcoprirfial mondo honorata-ſe nondimo

fra il fuo honore appoggiato ſopra la Mano. La =

Lingua trafficale fue mercatâtie con gli orecchi;

ma la Mano ricerca ſpettatore delle fue opere->

l'occhio: hor quanto dell'orecchio è più vicino

alle marauiglie dell'animo l'occhio, come diffe

Oratio: , , ,

- , Segniusirritant animum demiſſà peraures,

- - . Quam quefunt oculis fubiecta fidelibus. . . . .

tanto è più della Lingua degna d'effer celebrata

la Mano. Fù più glorioſa Sparta,come diffe Ione,

d Apud d, che fi feruiua folamente del valor della Mano;

*: che,al parer di Plutarco º , non fù Atene , la ,e Plutar. - A * یم

, Ĝa: quale perdette la libertà, perche fi confidaua fol

f Tit Liu, nella Lingua Fù più efficace Mutio Sceuola f con

"** vn fermar diMano ſul fuoco,a perfuader la mara

... uiglia à Porfenna,che col raggirar della Lingua >

: non fù potente lppeideà difeſa di Frine s mno
#:" uer la mente de'Giudici. Salomone teffe vn Pa

h Proast, negirico a colei perche ritirata nella ſua flanza h,

fi tefſeua coņ induſtre Mano vna tela di meriti ;

non perche otiofa nell'adunanze dimoſtraffe il

talento della Lingua. L’ifteffo Iddio, che con la .

Lingua chiamò all'effere il Mondo ; non volle–

poi richiamarlo all'Empireo, ſenza adoperarui la .

i P/.143.7 Mano ; che perciò gridata colui, i , Emitte ma

num tnam de alto · Hor quanto è più ammirabile
-1:-: Id
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Iddio perhauerredento il Mondo, che perhauer-,

lo creatos tanto preuale alla ſua cõpetitrice Lin:

guaiła Mano. 3 est: f'i'i est : v, ; : : : : ja J:n sa

i 27; . E per euacuar più in particolar le ragio-,

ni, l'isteſſo Pontefice Eugenio IV. dicui per fue

parteggiano feruiffi la Lingua, ɖięde yna și fatta
impreſa à Nicola, che par che decidiffe à fauor ,

della Mano : poiche volleche il Santo fidipin:

geffe con vna Stella helpetro,eçQn yn Sol nella

Mano; e già fisà, che dal petto riconoſce il ſuo

Natalela Lingua: Hor fi comenil Sole col fuo.

ſplendoreſepellicę ogni Stella, così la Mano na-;

fconde con le fue glorie ogni valor della Lingua, i

Diche fi vanta la Linguạ, che i Demonij publi

cauano la Santità di Nicola? erano coſtretti à

farlo, mentre,per infanguinarfile carniglivęde-"
uano in Mano afpri flågelli. Che l'Anime, men-,

tre fi purgauan nel fuoco, chiedeffero riſtoro al- ,

l'oration di Nicola: ciò auueniua dall' efficacia.

del digiuno,mentre la Mano apara ſomminiſtra

ua ſcarfiſſimo nutrimento alla yira: Se la Lingua:

di Nicola fùammirabile,quandogolfoparlar
conuertì in Rofe,e Fiori quei pani; ricordateui, :

che queſte Rofe, e queſti fiori erano originate-,

dalla Manoche fiftendeua per fölleuar i mendi

ci, Segli Angioli per fei mefifaceuano in dolci

accenti applauſi a Nicola; erano per honorari

- " Y " trionfi, *
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trionfi, che con la Mano dell'opera hauea di f L :

fteffoottehuti'. Sei Santi, fela Vergine in doi

ci accenti il confolano; fe l'iftefio Christo con.

quelle note l'offeriſce & inuita alla Gloria, Intra

in gaudium Domini tui; non fènza interuenirui

il miniſterio dellaManö,ne gli fù dato ilpoſleffo;';

e pėrò all'hora entrò realmente negodimenti del
"... * * a

Ciclo, quando nell'vltimo ſpirare il Tolentino

protuppe, în männstruas commendofpiritum meä.

Dunque molto friuola compariſce ogni ragion.
della Lingua; fènon è rinuigorita dal valor della

Mano. Ma per non parere, che dell'armedella.

Lingua,che fon le parole,fiferua folamentela Ma

nô,a gli ammirabili fatti volgiamo vn poco, s'ld

dio vi filai, lo ſguardo: " : - -' : .

28 'Non è mio peńfiero,Vditori,di far vn ca

talogo delle prodezze del Santo, perche farebbe :

vn collocar forto numero le Stelle del Cielo.Non

imprendo à lodar la ſua rigorofa aftinenza,poiche

non con altro più ordinario cibo, prouocaua più

tolto, che fedaua la fame, che con poco pane » e

poc'acqua : quafiche a fomiglianza d'Eiia K vo

leffe inciminarfi ficuro infino al monte del Cielo.

Non ridico la durezza delletto,poiche, inuento

re d'aprezze, dormendo sùla nuda terra, anche-2

nel feno dellä madre ſapea trỏuar maltrattamenti

crudeli; e feruendoſi per guanciald'vna pierra-,

- - - - 4 2 ". fo

· *
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fomigliana Giacobbe", che dormendo sùla pie

- travide differrate l'Empireo. Non rammento le

fue lunghe vigilie, poichei fuoi occhi pieni dila

grime, fembrauano le porte della fourana Geru

falemme,che,per quantoafferma Giouanni,erano

- ornate di perleenè di giorno,nè di notte chiude

uanſi. Tralafcio l’aſprezza del vçſtire, poiche non

I Gen. 21.

2. I.

'contento,comeyn'altro Battista: ſottologora : ***
-veſte con:vni pungente ciliccio di ſtropicciarfile

vifcere; ma periſchermirfi dalle faette del fenfò,

„fotto piaftre,e cinture diferro çõdannaua ad vna

perpetua morte le membra. Trapaffo la feuerità

- deflagelli,a'quali,come vn'altro Dauidº, era in

tab maniera 3pparegghiato, che tre volte il dì, &

altrettante la notte çon mano armata di sferzai,

quali Mosècon la verga, dal Cielo del ſuo corpo

faceua piouere il fangue : Taccio i continui tor

. menti,che nel ſuo innocente corpo vomitaua l'In

ferno, poiche eran tante le percoffe, le liuidure, e

- le piaghesche dalla rabbia de Demonijriceueua,

i che,a fomiglianza di Giobbe, non ſhpeui ſe il fuo

corpo fuffe vn teatro,oue il furor diabolico com

patiua; o puré vna colonna di fortezza,oue five

deuano intagliatii trofei,che del Demonio ripor

- ua,Nicola.Non racconto,come prendendo nel

le mani vha canna,quafi vn'altro Clemente,da yn

mendico feno d'vn arida terra, fè staturire à be

· Y 2 ne

n P/al, 27
37
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a, e o i neficio de popoli di liquidi christalli vn ferpeg.

giante tefoio. Queſte, e cento, e mille altre ra

gioni, di cento, e mille miracoli, potrebbe addur

re în fua difefà la Mano. Ma non voglio, con la ,

moltitudine de fatti egregi, opprimere col peſo

della marauiglia le menti: Vn ſol fatto propon

go,che fedalla vöftra cortefia farà con attentione

afcoltato,potrete poi facilmente decidere, cheal

primo armeggiardella Mano,reſtaffe digranlun

t : vi.\' tº

, U*

ga füperiore alla Lingua: *** - ' , ! :, :, ’ſ

29 Fù con tirannico sforzo della Penitenza,

chiamata dalle centrade della Mortevna graus

* : infermità per affliggere il Santo; la quale confe

deratafi con la vecchiaia,econ laeftenuatezza, fù

introdotta così presto nelle più fecrete fibre, e

nelle più interne vifcere di Nicola,che con occul

te mine di fuenimenti, e con manifeſti affalti di

dolori, penfaua frà pochi giorni di torgli la vita.

* Non mancarono gli afflitti Religioſi col foccorſo

di fostantieuoli cibi,di procurar all'ammalato for

ze, al lor dolore ſperanze. Ma fe ne giua ogni

fatica al vento,ogni diligenza era vana: poiche

il Santo confidando più ad vno ſguardo del Cie

lo,che a tutti gli Elettuarij dell'arte, era così ofti

natoà non meſcolar nel ſuo stomaco i fuoi legl

mì con carne,che più toſto voleua, che la Morte

gli troncafle il fil della vita, che rompere il filo
* - - - S Y della
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- della ſua non mai interrotta aftinenza. Vedendo

finalmente i Padri, che non bifognauan parole có

- chi non voleua fentire: e che il differiril rimedio,

era vn diſperar la falute,con la forza dell'vbbidié

: za indebolito il proponimento del Santo gli pre

• fentaroh due ben condite Pernici, & infieme il

i precetto del Prelato, che ne doueffe mangiare ».

- Chefarà,ò Signori,in questo fatto Nicola? ften

- der la mano alle carniera vn pregiudicio dell'A

Eftinenza: non mangiarne, era vn fupplicio dell'

Vbbidienza: ll guftar di quel cibo,era per lui vn

- veleno : il non guftarne era vn delitto. Se non .

mangiaua di quella faporita viuanda, ſi riputaua

felice: fene mangiaua,era ſtimato vbbidiente u .

. Quafi che l'Astinenza, e l'Vbbidienza fuffero due

fue amate Donzelle : fe s'accoſtaua aĦ'vna, dif

cacciaua l'altra: c fe queſta feguiua,fi dichiaraua

fuggitiuo di quella. Non harebbe voluto ſcom

pagnarli dall'Aſtinenza, con la quale hauea così

- familiarmente conuerſato fin dalle fafcie : nè gli

piaceua diſguftar l'Vbbidienza, la quale collac

cio del Voto teneua sì ſtrettamente abbracciata .

Hor chi fcioglierà vn tal nodo ? chi rifchiarerà

queste tenebre? chi fuilupperà queſte difficoltà è

- chi in yn tal dubbio configlierà è fi fgomenta la

Lingua, perche non vi voglion parole, oue il ne

mico è vicino. In queſte ftrette cfce in campo
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174 ll Duello -

la Mano : in queſti sì pericolofi fentieri apporta,

ficurezza, la Mano. Ecco, chementre il Santostà

in questo fatto foſpeſo, alza la mano ſopra del pi

atto,ebenedice gli Vccelli, & (o marauiglia) con

la benedittione infonde loro la vita, e con la vita

il fenfo, e col fenfoilmoto, e colmotolepiume,

e con le piume il volo, &alla prefenza di tutti fi

-videro quelle Pernici,di morte,e cotte in vn piat

- to, rifurtea nuoua vitas ſpiccarfi a volo, e girfene

volando per l'aria. O non più faputo miracolo, o

aggroppamento di non più intefi stupori. Per di

fefa dell'Astinenza, per non offender l'Vbbidien

za,con vn fegno di mano, in vnmedeſimo punto,

in due ſubietti diuifi, operasiprodigioſi stupori.

3o Signori,i miracoli della Mano di Nicola,

fono miracoli, che volano; e però non ponno ef.

fer giunti dal corſo dell'Eloquenza,che al più vien

fomigliata alla rapidezza d'vn fiume. Nella Sfera

dell'Onnipotenza non fi vagheggia più luminofa

. Stella di maggior miracolo, quanto il dara morti

- la vita. Maio fon di parere, che il miracolo, che

per mano di Nicola operò la mano Diuina, tanto

alla rifurrettion di morti fi auuanzi, quanto il Sole

º ogni Stella vantaggia Poiche quando da morte a

vita vn’huomo fi chiama,non v'è tanta ripugnan

za a gli eſtremi,effendo(come chefeparati)ambi- |

due cliittenti: nè ſi raggira in altro dell'efficiente

Call- |



Nella Feft di S.Nic.Or.4. 175

cauſa il potere, che nell’vnire le parti, che ancor

diuife, fi conferuano fuori delle lor caufe efliften-,

ti. Ma quando il Tolentino rifuſcitò le Pernici,

l'animelor fenfitiue erano morte, cran diſtrutte,

in niun luogo feparate effifteuano, e nella morte

del composto hauean parimente trouato dell'ef

fer loro la morte, Hor quando furono rifuſcitate

dal Santo,non furonoda qualche luogo l'anime :

addotte, e tiunite ne corpi; non fortì ſolamen- ***

te degli estremi ſeparati l'vnione: ma furono di

nuouo prodotte l'anime, di nuouo furono chia

mate dal non effere all'effere,e da materie, & in :

materie tanto indifpofte, confumate dal fuoco,

alterate con tanti accidenti, e di cotture, e di

fåpori, furono in vn tratto e cauate, & intro

dotte forme viue,fenſitiue,volanti. Horchi farà

refìo in dar il vanto alla Mano, mentre à farle

gli applaufi infin gli vccelli morti rifurgono ? *

Fù inuention di Poeti P, che due Pauoni il carro y ºui:

di Giunone tiraffero, e quel di Venere i Cigniq ::#

ma ben poſſiamo con verità affermare , che il 3.

letto,oue quaſi moribondo giacea Nicola,fuffe-,

il carro, che tirato da duePernici fuffe, per trion

fare, nel Campidoglio della Gloria condotto. E :

non vi fembrano, Signori, queſte due Pernici ri

forte,due Fenici di marauiglia; poiche non nel

fuoco de raggi folari, ma nel fuoco d'vn camino,
A - b: u -
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bruciate,trotaton miracolofa la vita: & effendo ,

due , accrebbero col numero alla Natura ſteffa ,,

ftupore. Se ne volaron tosto per l'aria, perche-s,

flimando troppo anguſta sfera la Cella del San- :

to, quaſi alare predicatrici, annuntiaffero infino

all'estremità della Terra l'estrema fantità di Ni-,

cola. Riferiſce l'Interprete di Pindaro, e Plutar

r. Pindar cos nel libro, Deoraculorum defećfu , l'accen-,

Scholiast.

Plutarch. - • - -

de oracu- fuffe del fuo Impero l'ampiezza,due Aquile man

MB,

s Inter

na , che volendo Gioue fapere quanto grande.--

皺 def*= dò,dall'Oriente l’vna,l'altra dall'Occidente . Ma,

volendo la Mano ſcuoprireal Mondo,quanto im

menfa fuffe la fantità di Nicola,non due Aquile

inuia,ma fà riforgere due Pernici, che ſpiegate_º.

à volo le penne, facestero in ogni mente volar la:

marauiglia,inalzar lo ſtupore. Io non faprei qual,

fpffe marauiglia maggiore,ò quella di Giosuè , il:

uale con l'imperio della voce fè arreſtare immo

:::::. bile isolechealparer deg! Anrichis era vn’Vc

fši:L cello volante : ouero questa del Tolentino: il

Jupph. quale con vn cenno della Mano fè, che volastero.

due vccelli già morti. S'haurebbe stancara la Fa

ma:per raccontar queſto sì prodigioſo miracolo,

s'haueffe con le fue ordinarie penne volato : e pe

rè la Maraúiglia,quelle di queſte due Pernici l'ag

giunfe. Coſtumauan gli Antichi di commetter

le loro ambaſcerie à gli vecelli : onde Publio Bru

* - [O



Nella Feft, di S.Nic.Or.4.177

to (per quanto Pierio rapporta *) mandò vna e cap. ,:

Colomba col breue à piè per ragguagliare i Con- cap.de Hi

foli dell’affedio di Modona. E però ritrouandofi"

Nicola affediato e dall'Aſtinenza , e dal riſpetto,

dell’Vbbidienza, fpediſce per Ambaſciadficial

l'Empireo due rifuſcitate Pernici. Fù miſteriofa

quella Mano veduta da Ezecchiello, che ſtáua, -

fotro le penne : Et manus hominis fub pennis " : ****ы.

Quafi che il pregio divná tal Mano, ancorche_º *

grande, effendo à fufficienza deſcritto dal valor

delle penne,con reftarne di gran lunga inferiore,

potea dire, che vi rimaneffe di ſotto: Manus.

hominis fub pennis. Ma della Mano di Nicola .

poffiam dire,che fuffe ſopra le penne, poiche per

raccontar le fue glorie, fentendoſi fuperare d’ogni

più famofo Scrittore le pếne,fù biſogno far pruo

ua di quelle di due rifuſcitate Pernici . Penne-,

che ripofte fu’l cimiero, cioè nella cima de mira

coli, che operò Nicola,fuentolate dall'aure degli

applauſi, in tutti i fecoli vagheggiate fi ammira

no . Penne, che ſcriuono ne pergamenidelle

Sfere,con caratteri di Stelle,per tramandarlo all'-H

Eternità,vn sì marauiglioſo portento . Penne-,

che fono lucidiflimi raggi, che prodotti dalla vir

tù di Nicola,quafi da ſplendidiſſimo Sole, mani

feſtano la chiarezza de fuoi fourani meriti al Mõ

do. Penne , Piramidi inalzate alla fantità di Ni

- - Z cola.
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cola. Penne, Erculee colonne, che nel Mare de'

meriti del Tolentino prefcriuono il Non plus vl-,

tra delle marauiglie · Penne,che folleuano gl'in-:

gegni,che muouon le lingue, che accédon gli af

fetti, che fpingono i cuori, cheeccitano la diuo

tione,cheadornano i Panegiricià ſpiegar le lodi,

a publicar le virtù di Nicola, * , ' . . .

3 1 Confeſſo il vero,Signori,che fono tante ».

le marauiglie, che nell'altezza del volo racchiu-,

dono quette rifuſcitate Pernici,che per celebrarle.

degnamente,fneruato più che mai nella mia Ora-,

tione riconofcolo stile,& infiacchite le forze. Ma

parmi,che quafi rifentita la Mano, che così toſto

fi veggano dalla mia debolezza le fue prodezze

finite, ecco, che per rinuigorirmi mi rappreſenta

quel miracolofo Pane del Tolentino,e quafi sgri

dando mi dica : E come ti baſta l'animo di met

ter così preſto terminealle mie ragioni fopra la .

Lingua, ſenza almeno accennar le glorie di quel

Pane,la cui virtù, & efficacia non conofce termi

ne alcuno? E come paffi con filentio le lodi di quel

Pane,che per lodarlos'aprono tante innumerabi

li bocche , quante ſenza numero fono per lui

benefici concesti ? Quel Pane,che per comanda

mento della Vergine , per mano di Nicola ba

gnato nell'acqua, apportò primieramente à Ni

cola ſteſſo,e poſcia ad ogniinfermo, Gl। ? Quel

aՈCշ
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Nella Feft di S.Nic.Or.4. 179

Pane, il quale non come queldella sibilla * ad-, virgiz

dormenta Cerbero, guardian dell'Inferno ; ma. Aeneid 6.

vccidei dolori, che fono i Forieri di Morte. Non ***º

come quel d'Elia y riſtora folamente le forze; may 3. Rg:

è d'ogni infermità medicina perfetta. Non come 9:6.

quel d'Egitto*, che apporta ſatietà perfette an-, grav.
ni; ma fatia ogni defiderio infino all' eſtremo 42.26.

giorno del Mondo? Non come quello del Panet

tiero di Faraone º, che fù prefagio di morte ; ma a Gen.43:

verace apportatore di falutifera vita. Non come

quello,nominato dal Real Profeta b, Pane di do

lori , ma per le conceſſegratie fi può nominare

Pane d'allegrezza, Chefe del Pane ordinariofù e un,detto: Non in folopane viuit homo c : di queſto c Matt.4.

4•

miracolofo postiam veramente affermare,che, In

hoc folo Pane viuit homo; perche chiunque dique

fto Pane diuotamente fi auuale,ottiene dal Cielo

d'ogni bramata gratia il foftegno. Fù offerto à

Chriſto dal Tentatore la pietra, acciò la conuer

tiffe in pane; Dic, vt lapides ifti panes fiant d. Ma d Ibid.

Nicola offeriſce il Pane al Chriſtiano,acciò con

la ſua diuotione conuertitolo in pietra di fortez- . . .

za, poſſa abbattere il Gigante di qualfiuoglia,bé

che immenfo, trauaglio. Pane, alla cui preſenza

non brucian le fiamme,non affogano l'acque, nő

fomm ergono le tempeſte,non dirupano i precipi

zi, non nuoce il veleno, non feriſce il ferro, non

Ь Р/:126;
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:: -; z infetta ia peſtilenza, non compariſcono i morbi,

R : » fuggon l'infermità,fi difcaccian le febri, fi tran

*** quillano i dolori,fuanifcono i pericoli, fi confola

: : : , no le trifteżze, fi vincono le tentationi, fi com

pongono le nemicitie,fi racchetano i tumulti, fi

2. . . , confortano l'agonie,s'abbatte la Morte,e per pio

.--.: uere ogni gratia, differra le fue imperlate porte

l'Empireo. Apra pur fin negli abifi le fue in

e: v : a gorde fauci per diuorarti horribile il Mare ; che

. . . . . te tu haurai queſto Pane,gli chiuderai in vn trat

to con vna ridente calma la bocca. Brandifca -

contro di te, acceſo di furore il Fuoco, ſpada di

. . . , fiamme; che fe hauraiqueſtopane, qual forte

... fcudo gli rintuzzerai fardire, qual gelato ghiac

cio gli eftinguerai l'ardore. Machini contro di

te ogni ferina crudeltà del tuo Auuerfario lo fde

gno ; chefe haurai queſto Pane,gli fnerueraicon

vn manſueto cuorele forze. Vomiti à danni tuoi

tutte le fue ſciagure infellonito l'Inferno ; chef

haurai queſto Pane,foggiornerai come in vn Pa

radiſo ſicuro. In ſomma queſto Pane è comel

e ound. . Mano di Mida e, che quanto tocca, conuerte in

II. met. oro di gratie. E come Il fale d'Elifeo f , chº--

RE. raddolcifce d’ogni auuerſità l'amarezza · B come

g4.Rg4 l'olio di quella Vedoua 8, che riempie di confo

fан. „. lationeil voto ſen degli affiitti: E come quel

2.“”“ l'Albero dell'Apocalifli h , c'hauea le జ్ఞe
(1
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ad fanitatem gentium . E finalmente come laL

manna del Deferto i , che contiene d'ogni i sap. 16.

bramato beneficio il fapore. E di questo Pane, 22.

dice la Mano, fi taċeränno le glorie ? ^^ ' ^ "

32 : Dillo tu, Illuftriffima Religion d'Ago

fino: fupplifci tu ad ogni mio mancamento

del dire. Racconta di gratia , di quante gra

tie fia questo: Pane indeficiente miniera ; fe

perſona alcuna l'habbia fedelmente adoperato,

e non habbia ottenuto quanto chiedea. Ss_

giammai s'è trợuato nube d'infermità, traua

glio, ò pericolo, che alla preſenza di queſto

Pane , quafi à cocenti raggi di feruido Sole;

non fia firhafta in vn baleno disfatta . Felice

veramente; & auuenturata Religione , non =

folo per hauer per:Padre Agøftino, ch’è Pa

triarca de' Patriarchi, quanto per hauer per

Figlio vn Nicola da Tolentino, che con vn .

tozzo di pane opera marauiglie inudite . Sei,

chinol sà , ben degna d'incomparabili pre- ; : :

gi, per tante ſchiere degli altri tuoi Santi, i

quali foli bafterebbero à riempir l' Anno Roi

mano : per tante innumerabili Mitre , che à

tanti tuoi Figliuoli cingono glorioſamente le

tempie : per tante fagre-Porpore, c'han rica

mato d'honorati ſpléndori il tuo nero veſtito?

Per tanti Perſonaggi illuſtri , ch'a' più graui

|- -
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• sa : · :

maneggi del Christianefimo, hanno , stupen

di Atlanti, ſottoposte del lor valore le ſpal

- le 3. per tanti famoſi Letterati , ch’ effendo

non degeneranti rampolli di quell' Agostino,

ch’è Padre delle lettere , fi fon diramati poi

a gl’inſegnamenti altrui in fiumi reali: per tanti

Huomini efemplari , di cui ciaſcuno bafte

rebbe à ciaſcun ſecolo per renderlo d'oro .

Ma taccio ogni tua gloria: non mi curo per

hora, di teffer Panegirico ad ogni tuo merito.

Solo particolarmente ti dei riputare ben mil

le volte felice, , ;perche quaſi ricca Naus-,

dalle maremme, del Cielo hai apportato a’Fe

deli , del noſtro gran Tolentino il falutifero

Pane ... Ben puoi con ragione vantarti, d' ef

fer Principeſſa delle Religioni, non folo per

l'antichità veneranda , per cui ciaſcuna ti

riconoſce , e ti riuerifce per Madre ; ma »

parimente per hauer queſto priuilegio del Pa

K 1ſ. 3.4. ne · Poiche fe colui, preſſo il Profeta K , ri

cusò d' effer Principe : , perche non hauea.

Pane :: In domo mea non est Panis : nolite me

constituere Regem fuper vos : dunque mentre,

In domo tua eſt Panis , con ragione ti, fi de

ue foura tutte l'altre lo Scettro · Sarai , non

sò in che modo particolare , fatta degna .

dell' illuſtrationi, Diuine , mentre fei facta .

Π) C.



Nella Feft di S.Nic Or 4, 18;
meriteuole d'effer difpenfiera di questo Pane

stupendo ; Regem in decore fuo videbis , per- -

«hể:, Panis tibi datus est 1. Godi pur fortu-: ' Ιβ33.16.

nata di queſto Pane, che terrà fempre dal

tuo feno fequeſtrato il bifogno, ti renderà

feconda di priuilegi, abbondeuole di gratie,

colma di marauiglie · Hor, queſto Pane, Vdi

tori , così marauiglioſo , è ſtato imprefa .

della Mano, mentre intrifo nell’ acqua con .

le mani del Santo , riceuette per volontà

della Vergine prerogatiue sì rare.

33 Dunque per queſte impreſe sì illu

stri , fi fpingono tanto in oltre le preten

fioni della Mano , che con molta ragione_,

par che nel proposto DVELLO con la Lin

gua , fe le debba con giuſto titolo , della .

precedenza concedere il vanto. Veramente–

il fatto è dubbiofo : & io ( oltre che , Ce

cus non iudicat de coloribus ) non vorrei per la

vita decider contro la Lingua , perche temo

i fuoi strali : nè anche ardiſco di dar fenten

za contro la Mano , perche mi fan paura le

fue percoffe . Tocca à voi , Ingegnofiſſimi

Vditori , decidere le quistioni d’Ingegno :

e nella bilancia del voſtro giudicio, peſate

le ragioni di queſte due genorofe Guerriere,

çon final fentenza decidere , per qual valo-

IC»



kore fik fuffe, maggiormente dichiarata la fan

tità; di Nicola » per: le prodezze della Lin ,

·º·:$$ i gua, ò per l' Impreſe della Mano . , Ch'io

per mel, eſeguito il mio. vfficio d' effer in

queſto DVELLO folamente, vn femplice Aral

ɖoi º mi titiro nel mio filentio, .ே :) . .'

.irº:"...ةار..․و،درب oi.. TACCIOپآ;{;--
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VITTO RIOSA

: Oratione Quinta ·

NELLA Festivira di sNicola

- da Tolentino. - :

κεςτ7 ΑΤ Α Ν Ε Σ Ι Α ο IES روا
di S. Agostino di Napoli. :്. :

, : : : :

* *

ጭፈተº . ・ﾘ :｡

ORTA I fempre ferma:

credenza, Vditori, che_,

confinaffe con vn'aperta.

temerità lo ſciocco ardir:

}:| di colui, che haủendo in .

: vn Duello prouato del fuo,

- Competitore l’incontra

fiabili forze; penfi di bel nuouo, ſenza ricordar

fi d'eller rimatto abbattuto, con estolui dicimen- *

tarfi alla zuffa. Pochi anni fono trafcorfi, che_ "

nello ficccato di queſto medefimo Pergamo; fui

-- : Aa co

 



186. La Perdita Vittorioſa

costretto,quafi in vn famofo Duello combatten

do,con fine armadure di ben'acconci argomenti,

formare al Gran Nicola da Tolentino condegno

Panegirico; e forto la forza delle parole far ca

dere la ſpiegatura de gloriofi fatti del Santo. E

benche per miei Padrini haueffi fcelti, e la Lin

gua,ela Mano; conobbi nondimeno, che la ſpe

rienza rendea incomparabile il fuo valore , men

tre la Marauiglia dimoſtraua inefplicabile la fua

vita. * -

2 . F chi mai haurebbe appieno potuto lo

dar la fantità di colui,che rifuſcitando ventiquat

tro morti, quaſi oro di ventiquattro carati, fco

prendo vile il più pretiofo apparato della più ric

ca Eloquenza,fà comparir come morta ogni più

fpiritofa Oratione è Qual fiorito parlare non .

haurebbe fembrato vn cinguettar ifcompoſto, fe

fi fuffe adoperato à celebrar quelle Rofe, che per

miracolo fele videro germogliate nel feno? Co

mc non farebbe ammutolita ogni Lingua , per

iſpiegar gli Encomi di Nicola, mentre per rac

contar i fuoi miracoli sarmano d'Eloquenza an

s che i Fanciulli ? come nel rimirar” i meriti del

Tolentino, di qualfiuoglia Dicitore non s hau ·

rebbe abbacinata la mente, intimorito l'aidirs–3

męntre alla fublimità delle fue virtù fi confeſia

da acciecata l'Inuidia,tremante l'Abifio è Come

- IìOIl
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non fi haurebbe tarpate le penne ogni più folle

uata facondia, che fi fuffe impiegata nelle Gran

dezze di Nicola, che con vn fegno di mano re

stituì le piume, l'anima,e'l volo à due arroftite.»

Pernici? Come con la dolcezza dello ſtile hau

rebbe altri preteſo di celebrar queſto prodigio,

del Cielo, mentre per fei mefi continui, con dol

ce muſica del Paradifo era celebrato dagli An

gioli? Come non farebbe diuenuto baffo ognin

grandimento rettorico per lodar la fantità diNi

cola,di cui per Oracolo d'vn Papa fù detto,che L

fuffe ſtato vn de'maggiori Santi, che fin dal tem

po degli Apostoli haueffehauuto la Chieſa ?Dun

que fe à gl'impareggiabili meriti del Tolentino,

è più improportionata ogni forza del Dire ; che

non era improportionata al valor d'Achille la ,

ſcioperaggine di Terfite ; come altri non chia

merà temerario il mio ardıre, che effendo la pri-

-ma volta rimaſto abbattuto, penfi di bel nuouo,

fconfigliato, vincer l'impreſa ? -}

3 Ma fcufate per cortefia,Vditori, l'audacia:

non condannate il penfiero. La diuotione nel

Santo,e la forza de'Maggiori mi han coſtretto ad

effer audace ; mi han fomminiſtrato l'ardire. Le

fablimi virtù di Nicola , fi come mi fecero in

habile à ragionarne la prima volta; così mi ren

don valeuole à fauellarne di nuouo: perche la.

Aa 2 dif
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3. Plin. l.
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difficoltà,ch'io trouai dinõ poter’aggroppar'ifuoi

meriti nel primo Panegirico , mi fpiana facile il

modo d'intefferne il fecondo . Per accennar'a

Creſo il tradimento de fuoi nemici, ſeppe il fuo

muto figliuolino apprender dallo ſpauento il par

lare at e per iſpiegare a voi del Tolentino gli En

comi, non imparerò dall'affetto, che gli porto

nuoue forme di dire ? Non v'è maggior lode di

vn Santo,che confeffare non poterlo appieno lo

dare: & il pretender di chiuder di lui in vna Ora.

tione le glorie, è vn palefarfi pervn'inſufficiente

Oratore. Il tentar di nuouo l'impreſa, è vn cano

nizzarla difficile, e per confeguenza degna del

valore d’vn’Ercole : el dimoſtrarfi vinto al lo

dare,èvna più bella inuentionę di comporre vna

lode perfetta,di quella, con cui Antigono pensò

di lodaraffettatamente Aleſsandro. -

.. 4 Propofi nel mio primo Diſcorſo vn Duel

lo : e con diterfi argomenti, quaſi con varij tratti

di guerra, rapprefentai trà la Mano, e la Lingua

.vn combattimento d'ingegno. Ma ſoprapreſo e

dall'anguſtia del tempo, e dall'infufficienza dell'

arte, non ifpiegai, chi nella zuffa fufferimaſto il

Vittoriofo,chi il Vinto . Però dal nome di Nico

la, che vuol dir VITTORIA , prendendo il mio

ragionamento motiuo, dichiarerò, che egli mede

fimo in vn'iſteſſo tempo haueffe vinto,e perduto:

- - anzi
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; anzi perciò vinfe, perche perdette : E con .

l’inuentione d’vna PERDITA VITTORIOSA,ác

- cingendomial dire,darò compimento àquel tan

to,che nel paffato Diſcorſo del Duello defiderar

- si poteua. Da voi medefimi, Vditori, potrete ap

prendere, come fia poſſibile accoppiarfi in vn .

foggetto, nel medefimo tempo, l'effer Perditore,

& il Vincere; mentre voi perdendo vn poco di

- tempo ad vdirmi, vincerete con la voſtra genti

lezza il tedio, ch'io vi arreeo nel dire. E Co

minciamo. , : , , |

5 Non vorrei,Vditori,che,come in ogni vo

ftro affare cortefi,così ancora troppo cortefemé

te albergafte in vn fubito la marauiglia nel petto:

come per dichiarare del noftro gran Tolentino i

. . trionfi, ve l'habbia a dimoſtrar nella battaglia_

perdente . Anzi quinci fi fcopriranno di lui più

, ſegnalate le glorie, che habbia fondato le fue più

glorioſe vittorie ful perdere. Le Palme de Cefari,

gli Allori de'Pompei, le prodezze degli Anibali,

le Vittorie degliScipioni,i Trionfide Romani, le

conquiſte degli Aleffandri, fembrano giuochi da

fanciullo,paragonate alle vittorie, che conquiſtò

:Nicola蠶 All'hora Nicola affalì, quan

do fuggì; all'hora affediò, quando firitirò: all'ho

ra ſtrinfe il ferro, quando fíftrinſe traferri : al

l'hor percoffe il nemico,quando percoffefefteffo:

, - al
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all'hora il ferì,quando rimafe ferito : all'hora fi

...bagnò nel fangue hoftile le mani, quando fels-,

tinfe nel proprio : all'hora vccife il fuo Auuerfa

rio,quando diede morte à fe steffo : all'hor gua

dagnò,quando perdette: all'hora trionfò, quan

, do fù vinto : la Fama del fuo valore all'hora ,

diè più vigoroſofiato alle tronube, quando egli

battuto da fuoi nemici,non potea più reſpirare L :

la Gloria del fuo nome all'hora nauigò più feli

- ce, quando nel mar del proprio fàfigue fi vedeua

fommerfo: all'horasù gli Obeliſchi s' intagliaua

i trofei, quando co flagelli fi squarciaua le carni: .

& in fomma all'hora, proportionata al nome di

Nicola,conquiſtò la vittoria, quando come San

i to perdèſe medefimo . Non crediate, Signori,

, che questo fia vn moltiplicar parole,oue la Veri

1 tà diſcuopre chiaramente innumerabili i fatti.

# Confideriamo, s lddio vi falui, del noſtro Gran-,

Tolentino la vita,e vedremo,come in tutte le fue

attioni comparirà vna PERDITA VITTORIO

SA : e fiammirerà trionfante, perche fi ſcorgerà

perdente. . . . . . . /*

6 : La prima volta, nella quale fidimoſtrò

vittorioſo perdendo,fù nel cimentarfi alla zuffa

- col Mondo. Il che come anueniffe, acciò più al

tamente vi reſti impreſſo nell'animo, hò penfato

di rappreſentaruelo fotto la forniglianza del gra

. | tiolo
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tiofo giuoco di fchiacchi · Sopsa d'vn tauolie

re, in diuerfe cafette diſtinto ; quaſi in vncam

po guerriero ſotto diuerfe infegne, si ſchierano

da queſta parte, e da quella, alcuni pezzetti di

legno; cheal vario color di bianco e nero; all’ar

tificioſo fembiante, con cui furon lauorati nel

torno ; all'ingegnofi nomi,che dall'induſtria hu

mana forrironosa diſtintivffici,a'quali furon de

ftinati dall'inuiolabil legge del giuoco, fembrano.

due ordinati efferciti,che forto la condotta di due

Regi nemici, alla battaglia s'accingano. Iui fi.

ammira la fanteria delle Pedine; la caualleria de'

Caualli; i Sagittarijde’Delfini; i Rocchi, che a

fomiglianza degl'Indiani Elefanti, portano le

Torriarmate fal dolfo; il Rè che mantiene,egui

da la guerra; e ( fecondo il coſtume de'Perfianib, b Calistho

che cõduceuano in campo le Femmine) forfe co- ಘಿ.

me configliera di frodi per ingannar'ıl Nemico, Ålestide

vicino à lui vna Donna. Le Pedine, benche di % 然

paffo in paffo fia lor preſcritto vn brieue camino, |

dimoſtrano nondimeno di combattere col cuor :

in fronte, mentre coraggioſe fi veggono sù l-».

frontiere. I Caualli col lor bizarro faltarea tra

uerío,quali vn Cauallo Troiano,fembrano dentro

d vn morto legno hauer animato l'orgoglio. I Sa

gittarij, che volgarmente fon chiamatı Delfini, .

con moto velociiiiuuo incontrando il nemico ,

գսաւ
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quaſi impennano l'ali per incontrar la vittoria L.

I Rocchi,che Torri armate raffembrano, hor ne

fouraſtanti pericoli arroccando il Re, il ripongo

no in ſicura difeſa; hor’a tempo di biſogno,com

parendo nel campo, par che in vn ſoldato folo

combatti vn’eſsercito intiero. La Donna mede

fima, fe, ò con grauità di Dama ne và paffeggiã

do per lo campo, quafià diporto: ò come Ama

zone inuitta, foura il Deftriero del ſuo valore af

fale il Nemico; chiarifce il Mondo, che non folo

le Donne fanno ordir le tele, e trapuntarle con .

l'ago ; ma ordir ſtratagemme da guerra, e fcon

figger gli efferciti. Il Rè finalmente, permante

ner'ıl decoro della ſua perfona reale,in mezzo de’

fuoi foldati, quafi cuore in mezzo delle membra,

e o fi ftimerebbe pregiudicarfi all'honore, fe fufferi

: mirato comparir nel campo ſcoperto.

: : : : : 7 : Hor’in questi efferciti giocolieri fi ammi

- , : , rano, quafi varie battagliereſche fattioni,diuer

"* fi tratti di giuoco. Horaffaltano, horfiritirano,

hor s'incontrano,hor fuggono, hor fan prigioni,

hor faccheggiano, hor fanno ſcorrerie, hor for

prendono, hor all'aperta s'azzuffano, hor fotto

aguati fi celano,hor difegnano stratageme, hor

peldono volentieri vn poſto, per guadagnar la .

campagna, hor à ſolo à ſolo combattono,hor tut

tę l'efiercito fi ritruoua attaccato alla pugna. Nè

|- ftima
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stima giammai l’Auuerfario hauer ottenuta com-

piuta vittoria, finche de'nemici pezzetti non ne

formavn mucchietto, quafi vn glorioſo monte

di cadaueri eſtinti : e non mandi à facco il paeſe

hoſtile,racchiudendo in vn facco tutta la foldate

fca nemica. Ma all'hora fi rende più diletteuole

ilgiuocosc la vittoria più glorioſa, quando vn vil

fantaccin d’vna Pedina ardifce di cimentarfi col

Re; & in tal maniera in vn'affedio lo ſtringe, che

negandogli ognifcampo, e difeſa, il vince, dan

dogli ſcacco matto di Pedina.

8 Ma da vna guerra da giuoco, folleuiamci

s'Iddio vi falui,ad vna vera battaglia. Ecco,che

nel Campo di queſta Vita, con due numerofi ef.

ferciti entranoà combattere il Mondo,e Nicola L.

Mette quegli alle prime frontiere le Pedine debe

ni terreni: Coſteggia co’Caualli, mentre prom

mette dignità,& honori : fà ſpiccar i Delfini di

festeuoli Amici : fpinge follecito i Rocchi di

lieti trattenimenti,e di paffi: fà comparir la Dõ

na della concupiſcenza carnale : e forto la con

dotta del Re dell'Amor proprio, difegna di vin

cer il giuoco, e trionfar di Nicola. Hor affalta.

con le prommeffe,hor insidia con le lufinghe hor

si ritira con le fintioni,hors'appalefa con le for

tune,hor fa le ſcorrerie codiletti, hor fi difends ,

con gli efempli, hor fi auocca con gl’ingannt, &

- - Вb hor
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her finalmente tante ſtratageme ordiſce, quanti

-machina tradimenti. Non è pigro dall'altra par

te Nicola in ifchierar il fuo effercito ; che però

alla nemica fanteria delle Pedine de'beni terreni,

mette all'incontro la ſchiera delle fue Pedine.

delle follecite fughe: a’ Caualli fuperbi degli ho

nori,s'oppone cogenerofi Caualli di non curan

ti difpregi : co Delfini de'i feſteuoli Amici,

combatte co Delfini, conuerfando mai ſempre L

con Religiofi efemplari: alla violenza de Rocchi

di trattenimenti, e diſpafli, fa refiftenza co Rog

chi di mortificati coſtumi: con la Donna della .

concupiſcenza, contraſta con la Donna d'vna.

Verginità innocente:e col Re dell'Amor proprio,

col Re dell'Amor di Dio attacca la zuffa. . . . ;

- 9 Si trattengono queſti Giucatori lungo

tempo nel giuoco,mentre attendono per tutti gli

anni della fanciullezza di Nicola à combattere-> :

e fi veggono fra tãto così ingegnofi tratti di giuo

co,che fon coftretti gliAngioli, anzi l'ifteffo Dio

di far al Vincitore gli applaufi. Poiche in vnaL

-Meffa, oue il Tolentino affilteua,alzato dal Sacer

dote il Santiſſimo Sagramento,quafi folleuato in

vn Pergamo per far applauſo à Nicola,che in ctà

di fanciullo , con la fantità della vita vinceua il

giuoco col Mondo; in queſti chiari accenti pro

ruppe : Innocentes , (o Rećii adhaferunt

* ll
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Fù vn fauoleggiar de Poeti º, che in Beotia, & e watan

in Colco nafceffero gli Huomini armati, & am- Comit.i.8.

maeſtrati nella militia: ma è verità certifſimal, ce?? 3.

che Nicola nafceffe armato, e nella chriſtiana mi

litia combattitore perito: poiche fin dalle fafce,

con l'arme dell'aſtinenza compariua nel campo,

e ricoperto d'acciaio d'vna vita innocenre, fapċa
uënderfi formidabile al Mondo. . . . . . .

1 o Ma quelche à maggior marauiglia folle

ua il penfiero,è,che non contento il Tolentino di:

vincer al Mondo tuttii pezzi, e ſcoprire tutti i

fuoi tratti,mentre conoſciute tutte le fue vanità,

& inganni,fceuro d'ognipenfierodi Mondo,fem

braua vn’Angelo interra; ma come perfetto giu

catore,gli diedefcacco matto di Pedina, mentre

con veloce piè fe ne fuggì nell'Agoſtiniana fami

glia; el dichiarò per vn matto,benche fi credef:

fe proceder nelle fue mondane ragioni da Sauio; b

perche, Sapientia huius müdiſtultitia eſt apudDeũ d. 07°e

*** 1 i Confideraua attentamente Nicola, co é Cypr. ad

me faggiamenteCipriano configlia e, che que- ಶ್ಗ.. 2. ^

fto Mondo,à fomiglianza d' vn fluttuante Mare, ***

giammai di fofpirata quiete può dar’al cuor hu

mano fermezza. A fomiglianza d' vn'alpeftre

Deferto, non dà ricetto ad altro, che à crudcliffi

me Fiere di licentiofi coſtumi. A fomiglianza,

d’vn'ħorrido Campo, non altro fivedegermo

. &. , Bb 2 gliar,
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gliar,che ſpine d'affanni. A fomiglianza d'vna >

tragica Scena,oue ſotto varie diuife, altro non fi:

rappreſenta,che dell'Humanità le ſciagure. A fo

miglianza d'vn fiero Tiranno, che ad altro non .

impiega il penfiero, che a tormentar con mille

ftimoli il cuore di chi feruitù gli profeffa. A fo-,

miglianza d'vn Laberinto confuſo, oue quanto

iù in dentro fi camina, tanto più s’auuicina ad

efferesbranato da vn Moſtro. A fomigliãza d'vna

gireuole Ruota,che al folo mirarla, få girar la te

fta, e cadere. A fomiglianza di Cacciator aftuto,

il quale con tantilacci,e reticerca di prender del

cuor humano la fiera,con quante sfrenate paffio

ni inuiluppato il rauuolge. A fomiglianza d'In

cantator preſtigioſo, che facendoti venir le tro

ueggole, ti fà raffigurar le glebe per gioie. , , ,

12 Dunque,conchiudeua feco ſteffo Nicola,

folcherò queſto Mare, che anche nelle più tran

quille calme ſommerge? Farò in queſto Deferto

dimora,in cui anche i più manſueti Agnelli fono

Mostri crudeli ? Paffeggierò in queſto Campo,

di cui anche le più morbide Roſe traffiggono?

Mitratterrò à veder più queſta Scena, di cui an

che le più più piaceuoli rappreſentationi vanno

accompagnate colpianto: Tarderò più di fug

gire d'vn tal Tiranno il commercio,il qualemen

tre ancor ti accarezza,ti vccide? Mi foffrirà l'ani

- IIQO
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mo più di vedermiad vn tal Laberinto vicino, il

quale quanto è più cortefeà darti nel fuo alber«

go l'ingreffo, tanto è più ſpietato con le fuecon

fufe strade à toglierti il fenno ? Mi appoggierờ

mai più à queſta Ruota incoſtante, mentre mag

gior precipitio all'hor ti apparecchia, quando

nella fommità delle fue grandezze ťinalza è Sarò

mai più di queſto Cacciatore compagno, il qua

le dopò tante fatiche peggio,che Domitiano, nő

ti conduce,che à far caccia di moſche ? E crede

rò mai più di queſto Incantator le prőmeffe, mé

tre ti fà anche nelle ricchezze pouero, c ne'con

renti infelice ?:: : :... :::::: cgo :::::: : ;

13 : Vedibene, ò Nicola, che queſto Mondo

hà fintibenie veri mali : prõmette molto,e nien

te attende: ti fembra amico, eiti tradiſce: mo

ftra fiori,e dà faette: ti par dolce, e tutto è ama

ro : ti lufinga » e all'hor t'impiaga : t’offre pa

ce,e tifà guerra : par che rida, e tutto è in pian

to : stretto abbraccia, e all'horti vccide. È co

me postibil fiasche fi truoui quiete, in chi fempre

fi aggira ? ripofo, in chi fempre ti moleſta è fer

mezza,in chi fempre è cadente è contento, in chi

fempre ti affligge : ricchezze, in chi fempre è

mendico f honori,in chi fi mantiene d’infamie ?

aiuto,in chi ſempre ti fugge è fedeltà, in chi di

tradimentiſi Paice è ſincerità, inchi vende dops

Piez
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piezza è configlio, in chi profeffa ſciocchezza ?

amdfe,in chi tiapporta ogni danno ? ſperanza,

in chiti ordiſce la morte: falute,in chiti dirupa.

àgli abiffi? piaceri, in chi fiordiſcon fempřemi

ferie : diletti, in chi ftà fempre architettando

tormenti : : : : : ; ': ' : :

ć; 14; Eglièvna Pece,chead ogni leggier tocco

ti macchia: WnaCatena, che indiffolubilmente

tidega:Vna Prigione,in cui ogni libertà fi fmar

*

rifte. Mná Militiajoue ogni pericolo fi affolda-.

Vn Terreno,oue ogni disgratia germoglia. Vn-

Mercato, doue non fi vende altro, che inganni.

Vn Tribunale,oue ficondanna ľInnocente, & it

Reofeńprefi affolue.' Vna Città, oue gouerna.

la Bazzia,traffica ÉIntereffe, miniſtra la Menzo

gna,finobilitada Erode, s'inſegnano i ladronecci,

filodanolerapine, fi applaudea gli Adulterij, fi

fºgue TOtio, ficorteggianoi Luffi, fi difcndono:

gi:Homicidi,fi proteggono i Ribaldi,fi premiano

głoAllaßıni, regna il Vitio, fi fugge da Virtù , fii

fcheiniſce la Diuotione,ſi dà effilio alla Pietà,pue

in onima fi rappreſentano fempre ſciagure, af

fännistrauaglipcuertà,mifèrie,infidie, precipitij.

óafaſtrofi perpetje,tragedie, naufragij, guerrs–,

distsuttioni,rouine,efterminij. E trouerafii cuo

13 si franco,che temeratjamente preſuma di viuen

iqih mezzo:diqueſtamachina di viluppi, e hori

.ᎥᏣ.1دروا
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restarui allacciato? di folcar queſt'Abiffo, e non

- reſtarui ſommerfo è di militatforto vntal Duce,

C. IlOI) perderci infieme con l'honóirellarivitaiè di

giacer in feno à queſt'Incendiose non reſtaruiin

cenerito? di caminar per queſto. Deferto piéno

di Mostri,e non reſtaruisbranatof. Dtihqaa fug

gi, Nicola; fcampa,ricouratialportos &şàfomi

glianza di Lot f, faluati al Monte. Da queste- f Gen. 19.

ragioni perfuafoil Tólentino conoſciuta la vani- ***

tà del Secolo, per riportar del ſuo nemico com

piuta vittoria con rifolutº pęnfierosi disbriga

tosto dal Mondo,e ne fagri Chioſtrilieto ricous

ra. Onde con iſtupör dell'Empireo fivide,non

già vngiouanetto Dauid.convna pietra delTor

rente atterrar.vn Giganteßßv mawnfanciullet og Βρ,

to Nicola,convna rifolutione di Cielo abbattese ಫಿನ್ಲೆ
vn Mondo.: ; 3. á : "of oi!, º í vsí

15 Ma ditemi, per cortefia, in qual maniera

il Tolentino fiammirò trionfatoreidel,Mondó?

perdendo: col ritirärfil, áffalì e laſciandoi beņi

caduchi, acquiſtò gl'immortali: fuggendo dalla

Terra, fi auuicinò al Cielo: laſciandofi toglier

dalle mani il fuo hanore,per darlo a mendici, fa

ceua preda in tal modo de tefori degli Angioli:

i priuandofi della libertà del feno: s'impoffestaua

della libertà dello ſpirito: non iſtimando gliho

noriterreni,fillaua losguardoà quei dell'Empi: /

, ' ' : « ſÇO
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. reo: perdendo di queſta vita i diletti, guada

gnaua del Paradifo i contenti: e finalmente en

trando nella Religione, col perdere vn Mondo,

fuggendo, riportò glorioſa vittoria del Mondo.

v DPerdita Vittorioſa,ò Perditor Trionfante. ,

:: -16; Malafciamo di gratia le vittorie da giuo

-co; poiche al valor di Nicola anche fanciullo, il

„vincer’vn Mõdo potea dirfi vna vittoria da fther

zo. A più gloriofi geſti, à più magnanime im

prefequeſto inuincibil campion del folentino ci

chiama i Nicola, fanciullo, fe la pigliò convn.

Mondo; eperò,come fanciullo, daua à diueder,

che ſcherzaffe. Si potea dir di lui, quelche del

- Pastorello Hebreo fi regiſtra, che giucando, fu

* έκή:peraffeil Leone d'vn Mondo, come fe fuffe vn'A

స్టొ”.蠶Leonibus,quafi cum Agnish. Ma

atto già adulto nella virtù, e negli anni, atraccò

da doũero guerra all'Infernos e con più felice–

forte di Aleffandro,non effendoui più altro Mon

do; ſeppe nel centro della Terra, ritrouarvn'al

tro Mondo per vincerlo: ; . . .

" ' 17 : L'inuidia, chefù primogenita figlia del

Demonio,non potendo, per la liuidura degli oc

chi, alzar fermo lo sguardo à rimirar Nicola, che

pieno di chiare virtùi, fembraua vn Sole cinto di

raggi, confumata dalle vipere, chéierodeuan

leviſcere;diſperata;invn faltofi precipitò nell'in

ferno.
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ferno. In quel Regno della difcordia, introdu

cendo vna Diabolica vnione, fi videro in vn trat

to quegli Spiriti felloni tutti d’accordo, ad im

piegar cótro del Tolentino il lor fapere,e lo sfor

zo. Si prouide ciaſcuno del più fino veleno, che

fapeffe distillar' inferocito lo Sdegno: diedero

albergo nel cuore alla più cieca rabbia, che fapef

fela Diſperation machinare ; elaſciatifi guidare–s

dalle più imperuerſate Furie, che fi poteſferofca

tenar dall'Abiffo, fe ne vennero in queſto Mon

do per tormentar Nicola . . . -

- 18 Chi gli compariua fotto forma di nero

Vccellaccio, ricordeuole di quel ſuperbo volo,

che infino al trono della Deità far pretendea i ; i I/1413.

e potendorifplender ſempre come vm Lucifero,

diuenne tanto nero, che fù chiamato da Bernar

do, Nottifero*. Çhicercaua d'atterrirlo,trasfor- kama,

matofi in vn freddo, efpauenteuole Vento; effen-jirmás,

do fuo antico coſtume,come notollo lfaia, d'in- Bened.

tronizzarfi nell'Aquilone agghiacciato ! . Chi ரீ.3.

smorzaua al Santo nel tempo di notturna oratio

ne la lampada : e qual più proportionato vfficio

al Principe delle tenebre,ch’eſtinguerela luce... ?

Altri con horribili muggiti di Fiere diuerfe, di

fpauentarlo tentauano: & era ben ragione, che

chi ambiua la fomiglianza di Dio, rappreſentaffe

vna Beftia. Altri con istrepitofi tumulti volge4 -

+ } |- Cc U3 İlO



zo z La Perdita Vittoríofa .

uano foſfopra i tetti dell'Oratorio del Santo: e

non è marauiglia,cheriuolgeffero i tetti, chi tu

multuando feppero fcompigliar gli Angioliin.

Cielo. Molti acceſi più nella rabbia, che non

era acceſo il fuoco, che gli bruciaua, con tanto

sdegno percoffero il Tolentino, che ſpezzatogli

adoffo vn baftone,fù miracolo,che non gli spez

zaffero il fil della vita ; ma, che marauiglia, che

fi sforzaffero d'accelerar la morte naturale à Ni

cola, fe appena, quali, in vn’ iſtante non vollero

conferuar la vita della gratia in fe ftesti ? Molti

altri finalmente con tanto impeto il gittarono à

terra, che pertutta la vita ne rimafegià zoppo:

i * : ma, ſciocchi, non s'accorgeuano, chefacendoca

derin terra Nicola, e rompendogli vn piè; era =

vn rinfacciar la lor miferia,che cadendo dall'Em

pireo nell'Inferno,per tutta l'Eternità fi ruppero

, , il collo. • " - - - - -

; 19 Hor chi non crederebbe in queſta guer

, ra il noſtro Nicola già vinto , mentre egli folo,

quaſi pouero fantaccino,affalito da innumerabili

fchiere di foldati diabolici,lo ſtrafcinauano, l'vr

tauano,il precipitauano,il batteuano, l'illiuidiua

no l'impiagauano,lo ſtorpiauano,e folo per Diui

no diuieto non gli toglieuan la vita ? Horchi non

haurebbe stimato,effer chiara dalla parte del To

lentino la perdita,mentre in tal maniera fi vede

- 1 , . Ul2



Nella Feft di S.Nic.Or.5. 2 o 3

na da'fuoi nemici abbattuto? Ma egli è auuezzo,

qual Sole riſplendente, dall'Occafo incaminarfi

all'Oriente: à fomiglianza della Palma, con le

cadute inalzar le fue palme: la chiarezza del fuo

Nome,fpuntar,come l'Alba, dall'oſcurità della.

Nottedella perfecutione diabolica: il teforo del

fuo valore cominciarfi à ſcoprire, quando più fi

vedeua fotto la terra dell'oppreſſioni infernali:

palefar le Stelle delle Virtù,quando come vn Cie

lo s'ammira coperto d'ombre d’affanni. Solle

uarfi nell'altezza de'meriti,quando, quaſi sferica -

Palla,con maggior’impeto è rigittata,e battuta_:

rifuonar la Fama della fua Santità, quando, come

vna Squilla,dal duro ferro è più fortemente per

coffa: la grandezza della ſua gloria, qual corre

data Naue, con la fierezza delle, tempeſte giun

gere al porto: ergere le Piramidi de fuoi trofei,

à fomiglianza di Sanfone,foura la bafe delle fus–

proprie rouine: & in sõma, come vn'altro Glob

be,con le perdite fue fabbricarfi vn Campidoglio

immortale. . '
-

2o Somigliaua egli quel Principe di Gam

baia m, il quale, effendo ſolito à pafcerfi di ve

leno , diuenne tale, che viuendo in buona falu

te, non poteuano accoſtarfi per beccarlo le Mo

fche, ſenza morirfene. Così appunto Nicola,au

uczzo gia à nodrirſi di veleno di mortificatiens-,

C C 2 c \ia.

m Odoar.

Barbf ở

Ludouic.

Barten l.

1. de Ind.

re, сар. 2.



2o4 La Perdita Vittorioſa .

e d'afprezza, non folamente fi conferuò la falute,

e la fantità dello ſpirito ; ma non poteuano ac

coſtaruifi per beccarlo con le tentationi le Mo

fche dell'Infernali Fantafme,fenza reſtar, come_,

morte, vinte, e confufe. Che però gli ſtrafcina

menti per terra,erano à Nicola rapimentiall’Em

pireo: gli vrti infernali, fpinte alla gloria : le L

cadute,voli nel Cielo: i precipitij,sbalzi al trion

fo: le battiture, applaufi : leliuidure,trofei: le

piaghegioie; le rouine, conquiſte: il zoppicar,

trionfare: il giacer quafi morto per terra, vn .

regnar nel Campidoglio ful carro : e la perdita

delle forze,della falute,hormai della vita,prender

le fomiglianze d’vna vittoria gloriofa . In ma

niera, che con molta ragione fi può del noſtro

Tolentino auuerare , quel che del patientíffimo

a Gregặ. Giobbelaſciò ſcritto Gregorio º : Quàm fortis

Morriz8. huic viro ineft infirmitas? quàm viếtrix pena: quàm

dominatrix patientia: adprædicandum plagis erigi

tur, ad propellendum laboris; laßitudinem pæna re

fouetur. Que hunc aduerſitas fuperet, quem pene

fouent ? L'infirmità di Nicola, è vna diamantina

fortezza ; con la ſua pena vince, col fuo foffri

retrionfa, e per riftorar le forze smarrite,col fuo

patir fi rinfranca.

2 1 Vofête chiarirui, Vditori, come così ab

battuto da Demoni,trionfaffe il Tolentin dell'In

ferno ?



Nella Fefldi S.Nic Or 5.xo 5

ferno è Offeruatecome fi beffò de timori, fcher

nì gli affalti, le stratageme derife: Convn fol

dito,ſegnando la Croce, metteua in fuga Bintiete

legioni: con vn piegar diginocchio:meglio,che

Mosè non vinceua gli Amaleciti col folleuar del-y a I q

lemaniº, ſcompigliaua quelle faraniche squa- o Essa

dre: con vn alzar di ciglio nel Cielo, faceuaro

íuefciar nell’Abiffovn’effercito di Demoni : con

vn cenno imperiofo, glifcacciaua à viua forza.

da corpi: faccheggiaua le lor campagne, men

tre col valor de fuoi meriti, ſpopolaua d'Anime

il Purgatorio. Infin nella propria regia affaltò

lucifero, mentre con la forza delle fue orationi,

liberò l'Anima del ſuo Fratello Gentile, già con

dannata all'Inferno ; benche non ancora fi fuf.

fe poſtain efecution la fentenza. . :::::: :

| 22 Ma quella vittoria, oue Nicola fi dimo

ftrò veramente glorioſo, fù nel guerreggiar cõtro

fe fteffo. Nel combatter co Demoni, fi pugnaua

con l'Acqua luftrale,fi vincea con vn Dito. Ma

nel battagliar con fe medefimo, viadoperauala . . .

mano, il braccio, il petto, il cuore, le forze, il :

fudore,il fangue, la vita : e non fi curò di perder

fe ftesto, perguadagnarfe medefimo . Non fat

prei così facilmente decidere, fe quel, ch'accad

17.12.

de a quell'Ercole fagro di Sanfone, fuffe di tuttd

ciò la figura.ò'l figurato. Costui per hauer fiffato

troffo
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troppo acutolo sguardo à danni altrui, diuenne

i cieco ; eraggirandomaifempre il penfiero alle

: rouine de Filiftei,cauatigli prima gliocchi, à vol

gere vn Mulinofù da loro miferabilmente con

P. Iudit4 dotto P. Ma quanto più fi vedeua fenz'occhi,

33.

« . . . .

|

q Ambro/

հե..Qfr.

гар.4о.

tanto più ſeppe vederd modo di vendicar i ſuoi

fcorni. Poiche con ambelebraccia, quaſi abbrac

ciando la vittoria; istrinfèidue colonne , quafi

prečtinendo il Non plus vltra delle fue impreſe,

e de giorni si e con forte fcoffa fè cader, intieme

col tetto, delEiliftei, dife medefimo la vita, &

in vn tratto,delle funeſte rouine fabbricando vn

famofo Mauſoleo,diede à tutti prima ſepoltura ,

che morte.iPur chei fuoi nemici restaffero eftin

tieglinon fi curò di reſtarui pur morto : eºque

gli, chementre viffe, tenne i Filiftei così lontani

dal cuore, gli hebbe, morendo, tanto congiunti

çol corpo,mentre rimafe con loroforto l'ilteffa

tomba ſepolta: e poteaauuérarfi 'di lui, quel,

che in altro auuenimento diffe quella bocca d'am

brofia: Suo estfepultus triumpho q: ſ:

2 3 : Non fi vide mai più valorofo Guerriero,

più ſegnalata vittoria ; poiche non ifcorrendo

pe'l Campoj: ma ſenza muouere vn paffo: non

impugnando vna ſpada ; ma ſtringendo due co

lonne : non vibrando il ferro; ma crollando il

marmo : ſenza conceder tempo alle difefe,fënza

fре
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|

|

nemici.

ienza reſistenza di forze, in vn momento, in va

cºlpº: esistema yccidesnővccide,maáretra;

nºn ºtterraims ſepelliſce ; nonàſchiereâ ſchic:

resma tutti insieme,i nemici; non femina di Ca

daueri yn campo, ma raccoglie davna catastro.

fele Palme: formando dell'isteſſo luogo, invn.

medesimoiſtante e Campo,e Paribolo5 e Bara,

º:Pºletºs e Campidogliose PiramidegeCarro,
e Trofeo. Con le rouine, si fabbrica le vittorie:

con l'abbatter le Colonne, folleua l'inſegne: co

P: Pitijs stabilice le glorie: sù quei dirupato

Edificiº: erge il ſuo Nome să quella poluere

3ĝitata dalvento,stampa eternitrofieperden

%+yiºnontantaféprafato，

dellepietre, quanto oppresto dali grandezza.

del trionfo, ci dà motitoaffermar veramente di

lui, che, Suo effepultus triumpho. . . |

.##, Nº8 * # in queſto fatto sanſonesto
Priſse.òpiù fiero l'odio, ò l'ambitione più final:

Poicheanche mortovuoi, che il ſuo cadauero cõ

culchii nemici ; & il ſuo trionfò vuol, che sia .

P: "ti i ſecoli ammirato da Posteri ment:

de 9ampo,oue combattè,farroneCampidoglio;

e de Cadaueri de'Filistei fabbricatofche Vn Car

tº-Parche ſempre vinca, mentre ſemprea’ſuoi

fouraſta. Ercole terminò le fije glorie

: » col
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col folleuar due colonne: Sanfone preſcriſse al.

le fue vittorie la meta, col diroccarle. Non fi

può dubitarschele fue prodezze fiano giammai

fcancellate dal tempo; mentre col ferro dell'im

mórralità stanno in queſte due colonne ſcolpite.

Ebenche reſtaſie morto, vincendo; questo fù

yn dimoſtrarfi d'animo più generofo : poiche ,

hauendo già eſtinti i nemici, non volle più viue

resmentre non haueua più di che trionfare ; sti

mando otioſa la vita,quando noh fe gli offeriuá ,

più occafion di vittoria. Ditemi , per cortefia,

quando Sanfone immortalò le fue glorie è Quan

do diè la morte a fuoi giorni : quando rouinò ſe

medefimo,acquistò dife stefol'honore: quando

restò ſepolto rifurfealla Famar quando perdè la

vita,trionfò de'nemici : e col reſtar trofeo della

Morte vide ſcolpite nel feno dell'Eternità delle

fue prodezze i trofei. , ' , !

- 25 i Tutti dal fuon dell'Euangelica tromba .

fiamo inuitati; quafitanti Sanfoni,à cóbattercõi

tro de'Filiſtei degliaffetti: Qui non accipit Cru

cemfuam,& venit pofi me,non ešt me dignus F. Tut

ti diuenuti cicchi,per non veder le pretéſioni del

Senfo.habbiam da prender le due colonne, della

concupiſcibile, e dell'Iraſcibile, sù le qualittà

fendato tutto l'edificio dell'Huomo vecchio se–

eơn vna förté ſcoffa dynagagardarioنيعب ا
|- |- 1IOC

, .) .

r Matt,

I O. 37.

4-هن
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I

diroccandole dal nostro cuote,rouinar la stanza;

e ſotto la tomba della mortificațiehe, infiems

co Nemici de'Vitij, reſtarui ancor noi con vna:

glorioſa morte fepolti : La guerra è publicatal

per tutti : Omnis,qui non renuntiat omnibus, que

poſſidet,non potéſi meuseſ? Diſcipulus f, il combät- f Luc. 14
ter è di molti,il vincer è di pochi. ff. ў гісс і г. он 33.

26 O che dura guerra,ờehefiera battaglia,

combatter con fe hiedefimo, vincer fefeffo?" H

medefimo,che vince,è l'ifteffo,che perde. Non è

più d'vno,e pur i combattenti fondue Anzinon

fon due,ma yn foló, ilquale con la metà di fetheu

defimo,combatte con la metà di fe fteffo: evinu

cendo la metà di femedefimo, vince tutto fefef;

fo: Onde nel medefimo temporimihtúrto vín

citor,tutto vintoi E tanto questi è più valorofo

Campion di colui,che debella le Città guerreg

gia co Popoli,quanto, che queſti combatte tutto

quant'è,interno & efterno: oue quegli entra alla

zuffa,appená con la metà difeſteffo: queſtiarma

to pugna;quegli fenz'arhie.Ma non èmarauiglia,

che fi accinga alla battaglia fenżarne, mentre ,

hà da combatter ſenza festeſſo. Sevno vince,non

vince; perche effendo egli medefimo il vinto,

fembra vanala vittoria,mentre riman perditore:

e fe l'altro perdenón perde ;perche effendo egli

stefoil vincitoresrhentrevinéé;nön perde.Hvin
-(': Dd citor

x x x 7

... "…º. . .



as º La Perdita Vittorioſa :
citor non può vincere;$'egli non vuole, perche_4

hà da vincer festeſſo : & il perditor non può per

dere,fe non fe n'appaga, perche perdeà femede

fimo. 2.

27 Mirate per cortefia, che strauaganzadi

si su º combatteres per vfar pietà con fe ſteſſo,hà da di:

-t} uenir con fe medefimo crudele: per goderin fl

t Plin.l.

33.гар. ї.

fteffo la pace,hà da far ſempre con ſe medefimo la

guerra:per márenerfi in vita hà da darfi la morte:

per yincere,hà da perdere : e per trionfar di fe

íłeffordene,come ſchiau9., imprigionar ſe medefi

mộ. Nelmedeſmo tempº, che deplorale perdi

te, delle conquiſte fi allegra; mentre vantail fuo,

ardire,la ſua codardia fi rinfaccia: mentre cele

bra il ſuo valore,le fue fiacchezze vitupera. E cõ

patendo nel medeſimo Carrod vnifesto ſogger

to ilTrionfante, & il Vinto, mentre delle fue vit

torie fa pompa, le fue perdite nell'ittefiotempo

diſcuopre. :് :

- 28 : Non altrimenti 4 che nell'Antica Roma.«

d'efferauuenuto talvolta ne trionfi,vien regiſtra

to da Plinio t; Quando quei Domatori del Mon

do, dopo hauer intimorite col grido le Nationi,

fpopolate con la ſpada lor le Prouincie, & i Re

gni: dopo hauer ripiene l'immenſità delle cam

pagne » non sò fe de cadaueri,ęſtinti, o pur del

rimbombo d'vna Fama immortale: dopo l'hauer

} . v |



|

- " eےی *** م۴۹عیسح "f*

Nella Feft di S.Nic Or 5. z rı

łopra lerotihedelle faccheggiate Città errele :

Piatriidi, perintāgstatuii rófh: đópó l'hauet

fatto lega con gli Eestientifáthmánđó đHegn6il

Mare,di ferro la Terra: dopo l'hauer dell'hoste å

némica verſätífiumi difangue, non sð , fe per

farglitributarijdelTebro,o
perfecondare al Roa

nano fuolo: le Paline : dopo l'hauer fäbbrićati

più campidoglinel Móndó, che non étanþidtre

ñel Campidoglio di Roma; dopo Phậéercỏrita

蠶
ehختناف

colpi decombattentiredøþ65'hauerinfègnaröa?
confinì della Terra; col ferro piantar tepälmsis,

efterminar le fiationi: dopờl’efferf veđato'più

volteil Mondopfigionieiờdi Roķis, non sò, ft:5
-

rinbuato đalla Fórtana pět moltiplicarle legköà

ríes ópur replicato dallå propria ämbitiờneğidi

vederfi fpeffo fra fette colli rigione: dopo fi

nalmente di hauere francata#di mara

uiglia,gdi ffrage jt ritorijauanotriotifanti foura,

d'vn ſuperbo Carrofeduri; ei fra l'acclamationi

del popolo,fra lo ſpargimento de fiori, fra gli ap

pläufi delle turbË,fra le trombe dellä Fima, frałe

Piramidi alžate, fra il publicar detrofei, feako

fuentolar dell'impreſe,fra loftrafcinardecatriui,

fra 1 compartir dellefpoglie, fra l'accarezțar de

.wsws Y ::

- -

• L • »* v

.o!.․․و..

** :

...r ն .

Figliuoli, fra la gloria delle pompe, folęuail Triõ. Aost:

fante (non sòife per cộntrapefo delle Mondáile
-Dd2. gran4ذم

.1.'N)
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u ľuuan.

fat.3.

x Iob. Io.

17.

y Senec.

in Apol.

cap.1.

grandezze,ờ per ricordodellagireuoleruotadel

ja Fortuna) nel ſuo medefimo Carto ammetter

waiⓛo．ondacant Guarnaldº Eຢູºr44 Arr*

postaturedden" : oqº: trio . . . .. ';:o:

! 23 Eccone chiaro l'effempioin Nicola. Sin

dajić faſcieportò cartello di disfida à ſe medeſ

po; e fiņche nellcgqrédiode albergo alla yira:

fidichiarò, nemicocapitaldiffeſio:Glob:

dólędą che idoloriselepend à ſomiglianza diare

ឍន្រ្តCoវេយវ្នំ

iite:MáNot fgjá

combattere, istruedeligstęftelſeafält:

ស្ទុ

គឺចំាប្ដអន្ឋអ៊rad Rºagnar Hugº

#giagigoo PºrGoggಳ್ಲ್ಲಿ

Mantaggiº:Pastºnilitani, non già«ft**2 mºxPrº

zie ob et digiti iliko ºz. 23.0: „ ...”;:

-Esso il Tre voirst giorno çon afpti dagelli, dar

malabatteriaal ſuo corpºnemicos gl'impedi"

ogni ſoccorſodi yigereppichemachinando conr

:dijuiveasongiura degli Hlementino:

ត្agេpegbo ºr

menèpeſeenèvouanè larticini, nè fruitº; "-"

con maggiorgusto,che à Romolo non ſembra":
go faporite lei rapº y » con poche heibe, o mal

conditi legumis data vna,voltail giorno al ſuo

debol corpo ſoftegno; più toſto Pºr mantenerlo
-f . ::: < b({ ill



Nella Festdis Nic Orșºv,

ne,fotto il trionfo di fe ftestofufe rimaſtofepol,

invita,peroccafion di combattere, che per defi

derio di viuere. Cingeafi conferrate catene letu

membra;quafiimprigionandöälNĖmico, che nő

ardiffè di negotiarribellione. Il gittaua perter

-ra come già vinto; mentre yinto dal fonnogia

cea fopra la terra. Domaua la forza dellà concu

piſcenza,a la maceraua con l'adqua, contal rigo

re,chemoffo à compaſſioneil Gielo,auuenne più

volte,che volendoaffaggiaridell'acqua; la trouò

conuertita permiracolo invino • Contle conti

nue vigiliesvigilaua maifempreà danneggiarfslo

Imedefimo: e mortificandoſi in tutta la vita, vi

uea.fempre oſtinato à tormentatfi.i Non nacque

maiin lui fentimentoribélle, che, à famiglianza.

de fanciullini Ebrei nell'Egitto : » holofçmmer

geffe nel fiume d'amariffime lagrime. Non mai

germogliò inél fuocuore affetto non fanto, che »

dal ferro della mortificatione non fuffe tofto re

cifo. Non mai ſpuntaua nel fuo interno, princi

pio difregolara pastione, che da niiniſtri della.

Ragione sbandeggiata hon fuste. Che però, chi

haueffe offeruato Nicolas haurebbe rimirato in .

vna medeſima perfonavn Nemico, & vn Caro:

vn Carcerato,& vn Libero ::vno Schiauo,& vn

Rè: vn Morto,& vn:Viuo: l'Vccifore, e l'Vcciº

fo : & haurebbe conchiuſo, che, come vn Sanfo

z Exod. i.
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2. 14 La Perdita Vittorioſa : ·

-to, fuofepultus triumpha; le nel medefimo carro

º della ſua steffa Perſona,a fomiglianza de Romani,

fi vedeffeil Trionfante,& il Seruo. E fi poteadir

con ragione: Et feruus curru portatur eodem. :

i 31 : Ma è tempo hormai, Vditori, di dimo.

strarui l'vltima prodezza del Santo, nella quals u

con vna PERDITA VITTORIOSA, restò trion

fante; mentre opprestoidalla barbara tirannia.

d'ostinati dolori affediațó finalménte da vn’in

fermità mortale,perdendo la vitas restò vincitor

della Morte. E così grande la forza di queſtal,

cieca Tiranna, che fi come non è ſufficiente nel

Mondo poter alcuno àsfuggirla, così non èba

steuole nefuna lingua à ſpiegarla: Poichenonu.

' ' ; v'ècorpo, chę i fuoi colpinon pruouit, non v'è

** ſcudo, che le fuc faette rintuzzi : non v'è medici.

na,thele fue piagherifani: non v'è lufingay chę

il fuo furor’ ammollifca: non v'è ragione, che

alla ragion la foggetti: non v'è miferia,che alla

compastione l'inchini : , non v'è grandezza, che

alla ſua violenza non ceda: non v'è valore, che

alla fuafalce s'opponga: non v'è prudenza, che

le fue ſtratageme disfaccia: non v'è diſtanza, oue

il ſuo ferro non giunga: non v'è Elemento, che

dal ſuo dominio s’efenti: non v'è animal, cheL

la ſua legge non feibi: enèv'è naſcondiglio, oue

dal ſuo sdegno-fi ſcampi . Ella conlogni reſpiro,

: , - al
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alfeo tributoviolentai: ad ogni paffo, al fuopa- . , ,

tibol fofpinge: in ogni momente, le fue machi- a s

ne ordiſce: ogni amato legame, in vn baleno di- .

fcioglie: ogni faticata ſperanza,in vn lampo dif

perde: ogni humano diſegno,in vn'occhiara di

strugge : ogni terrena altierigia,in vn fol cenno

precipita: ogni mondano ritrouamento, in vn .

iſtante forto poca cenere annienta. Ella con ogni "

foffo fi azzuffa, con ogni età fi cimenta, con ogni

ſtato guerreggia,in ogni luogo battaglia,in ogni

tempo combatte,in ogni modo tradiſce, in ogni , :

occaſione forprende,in agniangulo aſsalta, in- : :

ogni ſcaramuccia feriſce,in ogni pugna vince, in “ :

ogni vittoriatrionfa. Ella, o fiera co veleni, o

crudel con le fiere,o terribil colferro,o fiammeg

giante col fuoco,o ſpauenteuol con l'acqua,o tra

ditrice co morbi,o maligna con le febri,o tiranna

con l'infermità,o carnefice co'dolori, o fpietata .

con le diſgratie : & auuelena, e diuora; e trafig

ge, & incende ; e ſommerge, e diſtrugge, & in

ceneriſce, e confuma; e tormenta, & eftermi

32 Siglorij pur Annibale,che intimoritialla -

ſua brauură fi disfacciano i monti * : vada pur:

gonfioXerfe, che per appreſtar vn folo pranfo al

fuoelsercito ſi difertino i Campi, fidiſsecchinoi a una

Fiumi b : s'inſuperbiſca Roma, cheal ſuo potere i7***

- - - - - Vegga
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e artian veggafoggiogate l'eſtremità della Terra º vanti

in troem. pur il fuo ualore Aleſsandro, che il ſuoardirehà

##.….. inferratodentro angusti termini yn Mondo º ;
:Maa"#, fi ammiri Giofuè,che con imperiofo cenno potè

8eap 13. fermare il corſo rapido al Sole e : millanti pur
:o/. Io. Cartagine le fue forze,che con le felue trafporta

|- te,habbia faputo imprigionare il Mar con ceppi

k. di legno f : concedafipur la veritàà quelle fauo

:### lofe chimere º che i Giganti habbiano co'Monti

Rom 1. io faettate le Stelle g : che alla fine tutti questi sì

::::..., formidabili Campioni, non han potuto refiſtere,

கிே.ே ne sfuggire vnicolpo folo della terribil falce di

rep. 21. Morte. . . . . . . r . . . . . . . . . . . . . .

33. Quegli eſserciti armati , che fembrano

d'intimorir la Natura: quegl’ Inuitti Guerrieri,

che al fuoco del lor coraggio rendefiammollito

ogni ferro: quelle poderofe Corone, al cui fol

cenno tanti Popoli profundono volentierilevite:

quelle Imperial Monarchie, a cui par, che ambi

fcanó d’vbbidirgli Elementi. Quegli infupera

bılı Scettri,che han per coſtume di domar l’Vni

uerfo: quelle Mitre fagrofante,che fon riuerite—».

anche dal Cielo: quei Camauri Apoſtolici, le–

cui miſteriofe chiaui chiudon l'Inferno, diſserran

l'Empireo: Queſti, questi Potentati ſupremisnõ

, , , ponno in conto alcuno efentarfi d'eſser tributa

... rijalla Morte. Quell'Oro, per cui li nauigand

- - - - |
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tanti Mari,fi verfano tanti Fiumi di fangue. Quel

le Gioie,al cui riuerbero fi abbatte ogni più for

te Rocca del cuore. Quell'Honore,per la cuicõ

quista fi rintuzzano con vn petto ignudo le fpa

de, fi mettono in fuga con generofo ardire i pe

ricoli. Quell'Eloquenza, che con catene di pa

role lega con incontraftabil forza gli affetti .

Quella Sapienza, al cui dominio fi riconofcono

vaffalle anche le Stelle. Quella Bellezza, al cui

fol comparire fi confesta vinta ogni forza , fac

cheggiata ogni fierezza. Queſte, queſte machi

ne di potenza,al folo tocco di Morte abbattute.v,

in debole fauilla,in poca cenere, in nulla fi rimí

ran ridotte. Come,come coſtei può effer fitibon

da dell'Oro, ſe d'effer nudo ſcheltro fi gloria? co

me può appagarfi di Gemme,fe d'vn vil carcame

fi adorna è Come può lufingarla aura d'Honore,

mentre ad ogni honorata Imprefa opponendoſi,

fi dichiara d'ogni Honore oftinata Nemica è Co

me potrà con ragioni artificiofe conuincerfi , fe

non hà orecchià fentirle? Come potrà trarla la ,

Sapienza à ſua voglia, fe non hà intendimento à

capilla ? E come potrà la Bellezza innamorarla .

giammai,fe non hà occhi à mirarla? -

, 34 Ella, ella fola, fenz'arme, ſenza veſti, e

e fenza carne ; armata fold’vna Falce, cieca , ,

forda, ineforabile, crudele, fenza cuor, ſenza ra

Ee gio.*
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gione,nel campo anguſto d'vn letto , con roca ,

tromba d'aneliti mortali , con la squallidezza ,

d'vna pallida infegna,con la vanguardia de’dolo

ri,con la retroguardia di vermini, col corpo d' ef.

fercito di timori, di fudori, d'affanni, di fetors—,

d'horrore,di miferie ; con vn filentio, in vn col

po feriſce, vccide, atterra, diſtrugge, eftermina L,

difperde,incenerifce,annienta, Popoli, Città, Pro

uincie,Regni,Monarchie,Scettri,Corone,Camau

ri, l'Vniuerfo. E fopra il Carro d'vn Feretro,ti

rato da Ciuette,Nottole,Gufi,e Vipiſtrelli; ricca

di trofei di tanti fuperati Nemici, fe n'entra bal

danzofa à trionfar nel Campidoglio d'vn Cimi.

tero,non già per hauer vinta l'Aſia, o l’Africa ,

foggiogata,ma per hauer tanti Mondi abbattuti,

quante volte queſto fol, che fi truoua,è ſtato di

nuoui Popoli ripieno,da nuoui Rè gouernato.

35 Hor con vn tal Campione viene à ftret

te prefe Nicola , con queſto inuincibil Moſtro

duella,e reſtando foggetto alla Morte, con vna -

PERDITA VITTORIOSA, dell’ifteffa Morte_u

trionfa · Non parlo della vittoria, che riportò

della Morte,mentre da lui le fù fconfitto l’effer

cito,fopportando con inuitta patienza graui, e

lunghe infermità , & acerbi dolori . Non

ragiono, che ritrouandofi preffo alla Morte, evi

cino quaſi per effer preſo dal Nemico, convn foc

COI
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corſo, che gli fù mandato dalla Monarcheffa del

Cielo, d’vnboccon dipaneíntrifo nell'acqua, fi,

liberò dall’affedio, s’acclamò vittorioſo. Non.

rammento, come altra volta impadronitafi la .

Morte del Campo, mentre con acuta febre s'era.

impoffeffata deicuore ; per riflorargli le forze –,

che dal nemico morbo gli erano ſtate sneruate-,

gli furono appreſentate due arrostite Pernici; ma

egli con vn’alzar di mano le rifuſcitò, le fè vo

lar dal piatto, quaſi mandando a dire alla Morte,

che fi rideua del ſuo potere, mentre con vn fegno

di mano, le toglieua il dominio anche ſopra due

Vccelli. Quel fatto folo, alla voſtra memoria ,

richiamo, che fi come fù l'vltimo della vita del Sã

to,così imporrà l'vltimo fine al noſtro Diſcorſo.

Già le continue penitenze,e le crudeli mortifica

tioni del Tolentino, gli haueuano faccheggiati gli

ſpiriti,fpopolatele forze,fpoffate le membra, fu

gate le carni 3 e con acerbi cruciati attendeua,

la Morte a sfogar la ſua rabbia contro del Corpo,

e le vifccre di Nicola, Ma quali,penfate voi, che »

fuffero ſtati i ſuoi penfieri, la franchezza del cuo.

re,la generofità dell'animo,infino l'allegrezza del

volto f Credete voi, che vedendofi hormai fotto

la falce della Morte, che temeffe, che pauentaffe,

che dubitafſe ? anzi folleuati gli occhi nel Cielo,

con ridente ciglio, con diuoto fembiante, con ar

Ee 2 den
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dente affetto,con tutta quella forza, che poteua .

impetrar dalla vicinanza della Morte, prorupps

in queſti apoſtoliciaccenti: Cupio diſſolui, & effe

cum Christoh : Quafi,che in più ſpiegata fauella

voleffe dire : , , , . . . . . . : ... *

e 36. Hò tentito ſtrette tant'anni queſte mem

bra frà catene di ferro: hò, tenute maifempre

carcerate le Potenze nella prigione di mortifica

tione oftináta : hò legati fempremai i penfieri

col canape d'vn prefcritto Euangelico : hò do

mati gli affetticol duro freno d'vn non interrot

to diuieto : hò tenuto ifenfi ſepolti dentro la ca

uerna d'vna rigorọfa cenſura : hò lagrimato tan

t'anniper queſt’Anima, imprigionata nel Corpo:

hò foſpirato per l’Anima sbandeggiata dal Cie

lo: è tempo hormai,che fian rotte le carceri, di

ftiolti i legami, e ch iofia ripolto in vno ſtato di

goder libertà : Cupio diſſolui, & effecum Chrifio •

Morte, io ti ſtimo crudele , non perche mi rompi

il fil della vita, ma perche me'l dilunghi : io ti

dichiaro nemica,non quandoà metiauuicini, ma

quando te n'allontani : io ti predico amara,non

perche dal Mondo mifepari, ma perche mi con

ferui vnito il Corpo con l'Anima : io ti riputo

fpietata, non perche mi feriſci, ma pcrche non

mi vccidi: è troppo ſpoſfato il tuo braccio, che

non pofii con vna ſpinta farmi cader nel fepol

|- - CIO :
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cro: è troppo ottufa la tua falce, che non mi re-.

cide il nodo vitale : tu mi vſifierezza, perche mi,

moſtri pietà: tu la fai da nemica, pchemi perdoni:

tu crudele mi vccidi,perche nő mi vccidi: e mi dai

fpietata la morte, perche non mi togli preſto la .

vita: dunque affretta i paſli,accorri veloce,tronca

lo ſtame, perche, Cupio diſſolui, & effe cum Christo.

37 Che penfi, ch'io porti affetto aparenti?

fappi,cheio gli abbandonai fin da fanciullo. Che

ftia attaccato a gli amici? io non hò altri amici,

chegli Angioli. Che il mio cuor fia con le crea

turelegato ? hò ftímato vn matto, degno d’effer:

legato, chi vi fi lega. Che io ritruoui ripofo nel

Mondo ? io il lafciai fuggendo, quando appena .

il conobbi . Che io mi laſci lufingar dalla:car

ne ? io l'ho afflitta con digiuni, eflaggelli, fin

dalle fafcie - Che io mi compiaccia d’accarezzar

il mio Corpo è il mio piacere è ſtato ſempre d'o

diarlo. Che io fia tirato dall’amor della vita ? io,

hò prouato ſempre la morte nel viuere. Dunque

non mi reſt'altro,che nel morire ritrouar finalmen

te la vita: e però vieni preſto,o Morte,perche,Cu

pio diſſolui,& effe cum Christo.

38 : Chi ritrouandofiful camino, non brame

rebbe di arriuare al fuo termine ? Chi sbattuto

dall'onde in vn pelago, non vorrebbe giungere

al porto è Chi fopportando l’effilio in vn'alpro

- De
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I Reg.

1.43.

Deferto,non fi rallegrarebbe quando vien richia

mato alla patria ? Chi confinato in vn carcere

oſcuro,non farebbe feſta, quando fente aprir la .

prigione ? Chi condannato allegiornali fatiche,

non fi fentirebbesù la fera contento, quando col

riceuer della mercede , ne và a goder il ripofo ?

Horfe tali prerogatiue mi s'han da dar per mano

di Morte, perciò con tutte le mie forze la bramo,

Cupio diſſolui, & effe cum Christo. Io non hò ti

mor della Morte,ma della Vita; perche la Vita.

mi conduce alla Morte; ma la Morte all'immor

talità mi conſacra . Non haurebbe la Morte il fe

guito delle pene,fe la Vita non haueffe hauuta la .

compagnia delle colpe: ma chi per fuggir le colpe

in vita,s'hà procacciati tormēti,cominciarà a fen

tir nella morte il guſto de Diuini contéti. La Vita

séprefi dè temere, o perche vi fi pecca, o Pche of

feriſce occaſion di peccare : la Morte fempre fi

dè bramare,o come termine del peccare, o come

principio del godere . E più vicina alla Vita la .

Morte, che non è la medelima Vita: perche per

la Vita s'incamina al cader della Morte ; ma per

la Morte alla rifurrettion della Vita. Vi par po

co timor della Vita, lo ftar foggetto al peccare.- ?

Vi par piccolo priuilegio di Morte, il diuenir

efente di colpa ? Quel valorofo Campione di

Gionata i nella sõmita della verga trouò il mele,

che
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cheម៉្លេះ : e nell’eſtremi

tà della vita io truouo la morte, che mi fà affag

giar il melede gli Angioli. Dunque mentre tan

to bene mi fi porge perman della Morte,perciò,

Cupio diſſolui,&'effe cum Chriſto.

( 39 : Feliciſſima morte, poiche m’incamina ad

vna beatitudine eterna. Pretiofisſima morte,poi

che mi fà trouare i tefori del Cielo. Dolcistima

Morte, poiche comincia à farmi aflaggiare l'am

brofia degli Angioli Soauistima Morte,poiche mi

fà partecipar la foauità dell'Empireo. Saporofifi

Morte,poiche mi fà affaporar il NettaredellaVir

tù. Cortefiffima Morte, poiche differrate mi mo- ,

stra del Paradifo le porte.Amiciflima Morte,poi

che mi fa goder l'amicitia di Dio.Ma crudeliſſima

Morte, poiche mi prolunghi la vita: Cupio dif

folut,zo eſſe cum Chriſto: La tua mano ſpolpata-,

o Morte, m’inalzerà ſublime nel trono: con la .

tua adunca falce , m fabbricherai vn ponte alla

gloria: ſotto la tua pallida inſegna, fi fpiegherà

la regia porpora dell'Honore: i tuoi feretri, fa

ranno per me carri trionfali alla gloria: nelle

tue cenéri, trouerò vn morbido letto pervn'eter

no ripofo: netuoi faccheggiamenti mi arricchi

1ò di ſpoglie immortali. Mi ſpogli d'vn fracido

corpo,e mi circondi d'vn manto di Stelle: mito

gli vna vita, che muoris e mi concedi vna im

IINOI
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mortale: mi rubiil Mondo, e mi reſtituiſci Dio:

perciò,Cupio diſſolui, & effe cum Christo. }

4o Sio languifco, bramo fiori : s’io hò fete,

corro al fonte : s’io fon laffo, vò al ripofo : s'io

fon cieco,voglio il Sole: s'io combatto, ecco il

premio: fe ftò in pene, penſo vſcirne : s’io fò

in pianto, cerco il rifo: fe ftò infermo, vuò fa

lute: e fe pur muoio,haurò la vita: però,Cupio dif:

folui,& effe cum Christo · Bramò Pietro di farful

K Matt, monte, e ne fù ripreſo K : Bramò Mosè di arri

::::nar uate alla prommeffa terra, e ne fù efcluſo 1 : Bra

" mò Abramo veder il Verbo in carne, e nol mirò
1.37. • • •

m toa. 8. prefente m : Bramò Ezechia la falute, e fol per

56. pochianni l'ottenne n : Bramò la Spofa ilDilet
n I/38.3. 3- « \ • . |- - - |

3 to,e'l ritrouò partito º : ma ioschefon chiamato

9 Cant. 5. non ful monte Tabor,ma foura il monte dell'Em.
6, • - وءمس" - run* -

pireo; non a veder la Terra di prõmiſſione,ma di

goderil Cielo prőmesto; non di mirar l'incarna

to Verbopafſibile, ma l'ifteffo Verbo incarnato

gloriofo; inom di goderín pochi anni la falate–

del Corpo,ma di acquiftar per ſempre la faluts

dell'Anima; non di trouaril celeſte Spofo nellet

to,ma di abbracciarlo eternamente nel Cielo:nõ

mai con replicateiſtanzé lafcierò di gridare, Cu

pio diſſolui;&º effe cum Chriſto. Se d'inclemente

Cielo,e difpictato cuore gli olcraggi, furono da >

Giacob per la fua Rachele per quattordiçi anni

* {}ía á fof-
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fofferti P : fe confidato all'infedeltà del Mare, P G***/

&all'incostanze deventi ; crede il Mercadante”

con vn coſtante penfiero di acquiffar le ricchez

ze : fe non perdona l'Agricoltorea'difagi, finche

da vn ſepolto feme non fi procacci il foſtenta

mento alla vita: fe per l'horribil fentiero d’acu

ti ferrinevà ardito il Soldato per ritrouar nelle

fauci della Morte l'Honore: come per vnirmi al

mio Chriſto, non mi fembrerà foaue ogni traua

glio di morte ; affinche con tutto il cuor non .

eſclami, Cupio diſſolui, & effe cum Chriſto?... ... , !

- 41 : Qüalpena non è dolce à feguirlo? qual

fame non fi fatia à vederlo? qual cuore non fi

ftrugge adamarlo ? qual gioianon fi fente à go.

derlo? qual gloria non fi truoua à feruirlo ? qual

bene non s’açquiſta à mirarlo Řequal petto non.

fi sforza ad hauerlo? qual effetto non corre ad

abbracciarloể però vieni presto, ò Mortes perche,

Cupio diſſolui,& effe cum Ghrifia. Eſſe cum Chris

sto, dunque non vi farà più pianto, perche egli

à il rifo de'Beati; non vi farà più mestitia,perche

egli è l'allegrezza degli Angioli: non; mi farà

più di neffun’altra cofa bifogno s perche egli

è abbondanza infinita : » non vi faran più mi

ferie, perche egli è la beatitudine eterna :

non vi faran più dolori , perche egli è vnu.

mar di delitic : non più fi: temerà finiſtro

- - -
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' ' accidente , perche egli è vna fortezza fi

cura : non più fi fentiranno amari gli affänni,

perche egli è del Paradifo il più foaue contento:

nè più comparirà terribil la Morte, perche egliè.

vna perpetua,e felicistima vita: però, Cupio dif

folui, čo effe cum Christo: Ēſe cum Christo; nella

cui fronte vi paffeggia la ferenità dell'Empireoi:

dallicui occhi ſcintillano ſplendori,onde la Geru:

falemme celeste s'illumiha : nelle cui guancis

gli ameni praticelli del Paradifo fiorifcono : nel

le cui labbra,quaſi nel proprio Trono,vifi vede

asfifa la Gratia: dalla cui Lingua; tanti amoro

fi strali fi ſcagliano,quante parole fi formano: nel

cui feno, quaſi in vn'abiffo di gioia,fi fommergo

no i cuori; alla cui preſenza s'imparadifa l'Infer

no: al cui fembiante la Verginità vi fi fpecchia L: '

nelle cui Maniftà ripoſta la fontana del Giubilo:

al cui forrifo fi vede feſteggiante il rifo degli An

gioli: al cui fol cenno inonda tutta la Beatitudine

in Cielo: il cui fol nome vince in dolcezza la me

lodia dell'Empireo: e nella cufcompagnia vi fi

ritruoua perfempre ogni bene: e però, Cupio dif

folui,o effecum Chriſto. - -

- 42 , Hordica pur chi che fia,che il Tolentino

fuffe ſuperato dalla Morte , mentre il rimira già

morto : perche io della mia propoſitione ardito

mantenitore, affirmerò ſempremai, che Nicola,

|- ՈԴCՈ
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mentre muore trà deſiderij di Cielo , trà le dol

eezze del Paradifo , trà languidezze d'Amore;

trà gl' ihuiti di Christo, che gli diffe : Euge-->

ferne bone,& fidelis, intra in gaudium Domini tui:

trà le mufiche foaui degli Angioli, trà riſplendê

ti apparitioni de Santi; non fia ſtato vinto, ma »

cvincitor della Morte: non perduta la vira sema .

commutatala in meglio. La falce della Morté,non

tanto hằ feruito a Nicola per troncargli il fil del

la vira,quanto per farli mieterevn'immenfocam

po di gloria. Nella Morte di Nicola fono morti

i tormenti,fon terminate le pene, fon finite l'in

fermità, fono ſpirate le penitenze. E quando

credeua la Morte trionfar di Nicola,con torgli la

vita,e riportarne ricche le ſpoglie; nel fin della

battaglia fi trouò nelle mani vno straccio d'vn .

corpo, ſtracciato da catene,e flagelli ; & effendo

entrata nel campo con la pallida inſegna , per

atterrire ; fe n'vfcì con l'inſegna rosta della ver

gogna,mentre con la perdita fi riconobbe ſcor

nata. E però ellendoſi ella accorta del valor di

Nicola,non ardiua di cimentarfi feco alla Zuffa L,

s'egli medefimo non le concedcua licenza, chia

mando la con quelle parole: Cupio diſſolui,&ref=

fe cum Chriſto. Non fi può dir,che perde,chi gua

dagna; che fia vinto, chi trionfa ; e chi gode–

vna vita immortale,non fi può dir,che fia morto.

^, : F f 2 43 Fa



z 28 La Perdita Vittorioſa,&c.

| 43 Fatemi, digratia, ragione,Vditori; e col

voſtro ſpaſſionato giudicio date la fentenza , f ,

mentre hò confiderato il gran Nicola da Tolen

tino,che vinfe il Mondo,perdendolo: vinfel’In

ferno, mentre da Demoni fù in mille modi per

coffo:vinſe fè medefimo,mentre con la mortifica

tione perdette fe fteffo: vinfe la Morte, mentre

frà Diuini fauori morì : s’io hò hauuto giuſta.

ragione d'affermare, quanto della PERDITA

VITTORIOSA infino ad hora vi . . . . . .'
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mationi, la follennità del Trionfo... Ben conue
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ziua, che dopo glifparfifudofiím vh rinchiuſo

ſteceate:depo hauer cimentata la vità in vn cổ

battimen ಘೀyeduto à piè

il ſuo Competitbreprastrátos dopo hauer fabbri

cato nel Mondo vn Teatro di ſegnalate prodez

ze; fi fabbrichia,çosì prode Campione vnglo

riofoಕ್ಗ applauf

ឬof， ammiri. Ben conueniua, che quella,

'Fronte the hautafudatơih battagliá, fi ripofaffe

agiata ſotto le Palineſ: clie quelle Chiome, che

furono rabbuffate dalla poluere del campo Mar

tiale, fuffero hormại circondate da ghirlanda.
d’Allori : che quella Mano, che nelle viſcere del

nemico aprendo alla fua ſpada la ſtrada, aprì le

bocche alla Fama à fifuönar delle vittorioſe im

preſe il rimbombo, fi apriffe ancora del Tempio

dell'Honore le porté : che quel Volto, che tante

volteincontrò l'horribil ceffo di Morte, fuffs pur

-vnavolta da festeggianti Popoli con heti riceui

menti incdminia :: the in quel Cao:us
蠶 Iard گسنو

-albergallediglorigfacefàliation l'allegrezzi : e

quelÐúce,che fixidagdmeteforto lä förīä đỉ ge

: nerolebattaglieg, fivedaffe finalmentė gidireful

:Carróldi pampieggianti Hirionfiarºg 2b2w.ºli:łcił

i lazi s DidiarodaouhiarajSigneriè témpoohotmai,

- che dopohauedronſideratideł:Gran Nicola dat,

εί.μίri . To.
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Tolentinoj fiericdmhättimanti l'afprebattaglig:,

dopo hauar'ammiratordiiuigenergfollardiresar

ditoíl coraggiöscaraggiofoillvalorei dopo haug-1

re stancatala mento nella marauiglia delle fus-e.

vittoria,nello ftüpdridell'improfe à firiuolga del-i

l'intellettólo ſguardba confideraride gloriost-º.

pompe del Trionfoș che dalla ſua heroica Virtù,

com mrritato honor fegli apprestalEtempohorr

mai che fi veggaricco diſpoglie, chi da flaggelli,

fi hauea fatto pogliar della pelle:chemeni auan

ti il carro catenati i Nemici, chiconferrate cate

ne filmaderaua le membra: ſche con imperiofo

piè fchiacci il cápoa' Dembni, chi da Demoni

precipitato,diuếmeZoppoin.vn piedesche fialu

fingato con le canzonidel Cielo, chi dagli vrli

dell'Inferno era benefpeffo ffordito: che fiano

eretti gli Archi,inalzati Obeliſchi, a chi per l'af

prezza della ſua vita hauea inarcate a tütto il Mór

do le ciglia: che fia acclamato colui confeſteg

gianti applaufi da Popblie di cuia tutti i Popoli

hauea ſpiegate le vittorioſe impreſe la Fama : e

che fi vegga Trionfante entrar nel Campido

glio ful Carro, chi fotto la foma d'afpristime pe

nitenze,appena poteua muouer libero il paíso.

: : 3 : » Queſto Trionfante Campione hoggi vi

rappreſento sù gliocchi ; ma tanto più farà ma

rauiglioſo il Trionfo, quanto, che non parlo di

. . . . ' quel
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quello, che nel Campidoglio dell'Empireo, folſ

Ĉarro della Gloria:in:compagnia de Beati, per,

tutta l'Eternità fi feſteggia; ma di quello, che L,

ancor dimorando in terra, ancorſotto ſpoglia.

mortaleyancor fiacco,ancordebole, dalla ſua he

roica Virtù comanticipata gloria,meritò, che gli

füffe apprestato i Ohde con marauiglia non più

intefa ne Secoli, fi vedrà in vn medefimo tempo,

vh PrigioneliberojvnĐèbok:Vincitore;&vnCat

tiuo glorioſo: e con bella inuentionerappreſen

tandoui in queſto mio Panegirico l'imprefe del

Tolentino, vi moſtrerờlin vn nobile Paradoffo,

vna DEBOLEZZA TRIONFANTE. . . . . ;

- 4: Efelodaņdo queſtogramSanto nella Pri

fna mia Oratione, ſpiegaiin vn Duello i combati

timentije le pugne: nellaSeconda vidimoftrai la

Perdita Vittoriofa, nella quale perdendo, restò

Vincitor de Nemici: non douea, ſenza nota di

mancheuole Dicitore, laſciar di raccontarui ini,

questaTerza Gratione,delnostro gran Tolentino

i Trionfi.Così piąceffe alCielo, Vditori,che men*

tre di Triorifola raggionaruimiadcingo,trionfaſ,

fe nella mia lingua l'arte del Dire. Almen trion

fi-negli animivostrilagentilezzase benche poco

meritcuole Oratoré compiaceteui almeno con vn

cortefefilentiaattentamchte aſcoltarmi. H co

in inciamo...!» . c:::::: <c:.v: i :, . . . . .

- er - - 3 che

|
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, . 5. (Cheal GranNicola di Tolentina dopo le

generoſe Impręfe,efegnalate Vittorie, fi conceda

nel Campidoglio del Cielo. Iſ immortalità del

Trionfo,è vna gloria douuta così giuſtamente v

al fuo merito,come farebbe sfacciata ingiuſtitia .

non confeffarlo. Ma che fe gli ascriua il Trionfo,

métre ancornella zuffa vien cố mille colpi ferito;

mentre ancor nel Campo combattente G ammi

-ra ; mentrein vn corpo cagioneuole è ſoprafat

to dal fuo nemico con vn effercito di tormentii;

métreftãco già nella faticofa battaglia,appenafe

gli cócedevn poco d'aria al reſpiro, e che in tale

statoio ve l'habbiaà rappreſentar triõfante; ò fa'

meſtieri,che,ß induruià crederlo; l'accõpagni cõ

vn faſcinoàgliocchi; ò chefi fcuopri nel mio dire

vna falſità;degna digaſtigo,nó chè di biafimo...

- 6 E come direte voi, può hauer il nome di

-valorofo combattente colui, il quale dalla fame

eftenuato,appena fi può reggere in piedi ? come

di Campione ardito può vfurparfi le glorie, chi

ne più romitichioſtri,ò nelle più fequestrate cel

lette fi rimira fuggiafco è come d'inuitto Duce

può vantar meritati gli Honori , chi nella zuffa .

a fempremaivi riman precipitato, zoppo, ò ferito ?

- come di colui ponno rappreſentarfi le follennità

del Trionfo, chi da’ſuoi nemici,come vn viliſlimo

fchiauo flaggellato fi fcorge : come dunque Ni

- . . . Gg * со
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cola con veritiero parlare trionfànte può dirfi,

mentre ancor rinchiuſo in vn corpo mortale, frà

mille tormenti di catene, vigilie,digiuni,diſcipli

ne,cilicci fi ritrouaua cattiuo è . . . . .

7 Piano, di gratia, Signori ; non fiate così

veloci à cenfurare il mio Dire : poiche fe con

chiari argomenti,di coteſto Nicola,che voi chia

mate cattiuo,cinto di catene, inuoltofra cilicci,

battuto da flaggelli,oppreffo dalle vigilie, com

battuto,anzi abbattuto dall'aftinenze, io non vi

mostrerò follenne il Trionfo glorioſi i Trofei ; fe

non vi additerò magnifico il Carro, ingegnof

l'Inſcrittioni,intagliate l'Imprefe,ftrascinati i Ne

mici,odoriferi i Fiori,artificioſe le Fontane,faufte

l'acclamationi, lietigli applaufi, feſtantigli ſpet

tatori, lauto il banchetto, difuſato il Campido

glio; fe voi ſteffi,conuinti dalla verità non con

fcfferete in Nicola vna DEBOLEZZA TRION

FANTE, condannatemi pure per vn Dicitore »

ibugiardo. . . . . -

- , 8 Superbo Carro, foura di cui trionfante il

Tolentino fi ammira, polliam ficuramente affer

mare,che fuffe ſtato il fuo Corpo : oue col ferro

delle catene, tante impreſe de nemici debellati

fcolpiua,quante volte ſuperaua fe ftesto. Ma con

fiderate, per cortcfia, di quanta languida debo

lezza egli fi fcorga . E come non douea effer

egli
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egli Debole , e fiacco ; mentre con macerationi

continue, & impłacabili rigorofità s'affliggea ?

Vna Bocca, oue non entrờgiammai cibo di car

ne : vn Palato,che mai fù lufingato da fapor ve

runo di Peſce: vno Stomaco, che mai diede nel

fuo feno ricetto à nutrimento d' voua; o di latte:

vna Mano,che nel mangiare fù prohibita di fien

derfi anche alle frutta: vn Capo, i dalle vigilie

fuanito: gli Occhi dall'aftinenze incauati: gli

Orecchi dagli vrli de Demoni fiorditi e le

Nari da fulfurei vapori per opera Diabolica in

fette: le Braccia, dalla frequenza delle diſcipli

ne ſtancate: i Lombi,da ferratecatene laceri, e

rotti : il Petto,da pungenti cilicci trafitto: la .

Pelle,da ſpietati fluggellisquarciata : la Carne,

da crudeli sferzate pelta,e ferita: le vene aper

te,il fangue fparfosil piè zoppo, le membra afflit

te,il corpo tormentato,le forze languide , tardo

nel reſpirare, frequente nel fofpirare , continuo

nel piangere,che tanto manteneua dentro il cuo

re la vita,quanto la foſtentaua con vn tozzo di

pan duro, e poc'acqua : perfeguitato dal Mon

do, precipitato,e battuto da Demoni , calunnia

to dagli Huomini,angustiato dalla fame,moleſta

to dalla fete,combattuto dal fonno,irrigidito dal

freddo,oppreſſo dalle mortificationi, ſoprafatto

dall'aſprezze , che più toftofembraua vn teatro,

- Gg 2 2C
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accompagnata da mille forti dipene, campeg

默 la Morte; che animato coloffo,oue ſpirante

iconofceffe la Vita. E queſt'Huomo,diremo noi,

che fuffevn Trionfante glorioſo, fe foperchiato

dalla Debolezza,appena potea fermar il piè,muo

ueril paffo ? : ; í 3. ti f. 4. ; * , , : :)

9 Eh, digrația, Signori, non ci faſciamo gui

dar gli occhi dall'eſteriori apparenze; le quali

fono così pronte à darciliad intendere : le loro

menzogne , come facili ad eſser difcoperte ne'lo

ro inganni. Vn baftone negli ondeggiamenti

dell'acque,par che ondeggi diftorto; ma è ritto,

llSolesù l’Orizonte fembra imbrattato da fordi

de efalationi; ma è puro . La Luna vien giudi

cata eſser piena di macchie ; e pur non hà altro,

che luce. Le Stelle paion tremolanti in mezzo

de vapori; ma fon coſtanti . E Nicola benche in

sì languida debolezza fi ſcorga; pur glorioſamen

te trionfa. Il fuo corpo impiagato, è vn Carro

feſtofo,tanto più ricco d'honore, quanto più im

pouerito di Carne : diſegnato dulle liuidure-,

fcolpito con le piaghe,intagliato con le ferite,mi

niato col fangue. I flaggelli fi fon mutati in pen

nelli; e delle catene di ferro fi fon formati dal

la Virtù gli ſcarpelli , con cui sù la tela della

carne,co'colori del fangue, fi fon dipinte le vitto

rie del Senfo : Su i marmi dell'oſsa fcarnificate,

- - : } si
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si fono intagliati de foggiogati vitiji trofei. Chi

tien l'occhio purgató à conoſcer la forza della ,

Virtù, vedràsche le fue ferite, che gli hanno im

prefse le sferze, non fono fquarciamenti, d'onde.

fi verfan riui di fangue ; ma feneſtre di rubini,

d'onde ſpuntano raggi di gloria : e ſe pur trop

po partiale degli occhi, vuoi ostinatamente con

traftar,che fia fangue ; fappi,che veramente non

è fangue,ma vna finistima grana, con cui fi tinge

la porpora al Trionfante. Quante numeri pia

ghestante conti vittorie: quante membra marto

riate tu fcorgi,tante Città conquiſtate tu ammiri.

E fi come nel ſuo corpo non fù parte, ouenon

campeggiaße il tormento; così non vi è luogo,

oue non faceſse pompa il Trionfo. Iui fi vede fcol

pita la Fame abbattuta,vinta la Sete, debellato il

Sonno,il proprio Honore proſtrato , catenato il

Senfo, fiaccata la Superbia,domata l'Ira, eftermi

nata la Gola, imprigionate le Paſſioni, faccheg

giato fe fteſso. E potrete negare, Signori, chs-,

quel dobole Corpo del Tolentino, non fuße ſtato

il più ſuperbo Carro Trionfale, che l'antica Ro

ma haueſse veduto giammai ? che non vi fi am

miraßero tante ingioiellate Corone , quante vi

s'apriuano fanguinofe ferite ? -

1o. Vagliami per foftegno della mia propo

fitione ľauuenimento marauiglioſo del patientif.

fimo
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fimo Giobbe. Coſtui in vn medefimo tempo fè

dife ſteffo doppio teatro; del Corpo, allo sdegno

del Demonio : dell'Anima,alle pompe della Pa

tientia. Il Demonio, affilata la rabbia nella cote

delle Furie,orgoglioſo per la Patente, che ampia

gli fù fpedita dal Cielo,e fcatena i venti,e muoue

tempeſte,e fà cader fuoco,e fcuote la terra, e ſcó

piglia l'Aria,& intorbida il Cielo, & agguerrifce i

Sabci,& vccide la Famiglia,& eftermina i Serui, e

brucia gli Armenti,e diſtrugge le Greggi , & at

terra le Stanze.esmantella i Palagi, & opprime

i Figliuoli; & in vn batter d'occhio,con tremuo

ti,con dirupi, con vento,con fuoco,con ferro,efa

nima,incende,foffoca,precipita, ſepellifce, annić

ta,Gregi,Armenti, Poffeſioni,Famiglia, Serui, e

Figliuoli. Haurebbe ogn’vno ſtimato, che vedé

dofi in vn tratto così pouero Giobbe, fi fuffe im

poueritoil Demonio à ſcaricargli adoffo Disgra-

tie: e che hauendolo fatto giuoco della Fortu- |

na , non fapeffe più da douero machinargli con

tro infortunij . Ma non fi fatia mai di nuocere_',

chi non fi vede mai fatollo di odiare. -

i 1 Con vna pinta il precipita dal trono

reale in vn fetido fterquilinio ; e quella Mano,

che reggeua lo Scettro, non sà far altro, che ado

perar vn pezzetto di creta, per forbir la putredi

ne,che vomitauan le vilcere. Radunò tutte le »

pene
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pene dell'Abiffo,e formatone.vn groppo, l'auuế

tò fopra il di lui corpo :: onde non pareua vn-,

Huom',che pariffe; mavn'Inferno animato , che

tormentaffe fe fteffo. Chi diceffe,che haueffe tan.

te ferite,quante hauea membra, direbbe affai po

co, perche in ciaſcun membro hauea più ferite-e,

che punti di carne. Anzinon estendoui più car

ne da ferire, fi faceuan nuoueferite détro le feri

te già fatte. E benche in vn fenſo potean dirfi

innumerabili le ferite, perche con vna fiera com

municanza fra di loro fi vniuano ; nondimeno

in tutto il corpo, ditutre fe ne formaua, e fe ne

contaua vna fola ; nella quale,come in vna gran

foffa,piena di fangue,fi vedeua eglifteffosõmerfo

nelle ferite,e foffogato nel fangue. Io non faprei

qual fuffe maggior miracolo, o che vn Corpo al

loggiaffe tante ferite,ſenza lodisloggio dell'Ani

ma: o che l’Anima, alloggiando in vn corpo

così mal concio, non disloggiaffe la patienza...

Credo, che l'Anima non fe n’vfciffe per le porte

delle ferite, perche in ciaſcuna porta di ciaſcuna

ferita trouaua squadre di vermini, che, quafi fol

dati di preſidio, hauean ordine dal Cielo d'im

pedirle ľvfeita. Quel mancamento, del quale

vn Filofofo accagionò la Natura, che per veder

il cuor humano douea farfi vna fineſtra nel petto;

fù fuPplito dal Demonio in queſto fatto con.

- - Giob
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Giobbe; perche non folamente nel petto, ma in

ciaſcun mēbro,aprì tante fineſtre,quante impreſse

ferite,d'onde cómodamente fi potean mirar le vi

fcere,numerar l’offa. Era viuo-perche ſpiraua,per

che prorõpeua in parole. Era morto, perche pien

divermini,e ricoperto di putredine, fi vedeua in

vn letamaio fepolto. Anzi hauea il peggio del

viuo,perche non potea morir ne tormenti. Peg

gio, che morto, perche fi vedeua, ancor viuo, à

pezzo, à pezzo fepellito nel fuccidume, e fetore.

Egli viueua ogni dì, per morir'ogni giorno. Egli

moriua ogn’hora,fenza mai finir di morire . Pen

fate voi à che acerbità di tormenti era ridotto,

che quella morte,che per isfuggirla, fopportani.

gli Huomini tutti i tormenti del Mondo, farebbe

ſtato vnico refrigerio a fuoi tormenti . Onde con

la più fiera pietà gli fù negato di morir vna vol

ta, acciò doueffe morir mille volte il momento.

In fomma naufeaua l'occhio à mirarlo,sdegnaua,

di fentirlo l'orecchio , le nari non potean foſte

nerne il putire,il piè sfuggiua di girui vicino, im

pouerito di robe, priuo di Serui, orbato di Figli,

rampognato dagli Amici, moleſtato dalla Mo

ġlie, abbandonato da turti, ſpogliato della pelle,

squarciato nella carne, diuorato da vermini, di

uenuto rifiuto degli Huomini, feccia del Mondo,

sfogamento dell'Inferno, calamita delle disgra
-d ...} - tie
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tie,nido della putredine, fpirante Cadauero, &

animatoSepolcro di fe medefimo.

12 Hor chi direbbe , Signori, che questo

Giobbe così mal concio,così miferabile, così ab

battuto,e sì debole, in cotefta fua medefima de

bolezza,e miferia rappreſenti il più fuperbo triõ

fo,che nell'antica Roma fi fuffe celebrato giam

maiº s Giouan Chriſostomo diceº, che mai fi : Chrystſ.

vide Rè in fublime Trono maeſtofamente feduto,

f0/77, I. ho

.mail5عو d

che Giobbe,quando fedeua nel letamaio : Ne- pati#.iob.

que enim Rex tàm illuſtris in Throno fedens, quàm

ille tunc in sterquilinio erat, fic infignis , & celfus.

Quando fù impouerito delle robe, fù arricchito.

di meriti : quando nel ſuo corpo fe gli apriuan .

le piaghe, fi aptiuan per celebrarlo le bocche alla

Fama : quandogli ſcorrea la putredine, fi circon

daua di gloria: quando verfaua il fangue,fi veſti

ua di porpora : quando gli cadeua già putrefat

ta la pelle,fi cingea la pretexta : quando era la

cerato da Vermini,era acclamato da Popoli: quã

do era prouerbiato dagli Amici,era ammirato da

gli Angioli : quando era abbattuto dal Demo

nio,era vincitor dell'Inferno : il puzzo del leta

maio,era il più foaue odor dell’Arabia : le fue »

piagh e,le più pretiofe gemme del mare : le fue...

ferite,i più rifplendenti raggi del Sole . E con

chiude Tertulliano (il che feruę per pruona ql

**** 丹号h T ()
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nost, o propoſito) che il fuo Corpo era vn Carro

Trionfale, carico di opìme fpoglie de ſuperati

Nemici ; oue, incatenati i Principi delle tene

bre,ful Campidoglio d'vn letamaio gloriofo triõ

fò dell'Inferno. Che però con faufte acclama

激 tioni, tutto marauigliato dicea b : Quale in illo

::::: ** viroferetrum Deus de Diabolo extruxit? Quale ve

xillum de inimico glorie fuæ extulit ? Oueil fuo

commentator Pamelio nota, che, Feretrum, non ,

folamente vuol dire il Cataletto di morti , oue,

quafi vccifo,il Demonio fi vedeua proſtrato ; ma

fignifica ancora il Carro, in quo pompa triumphi

fertur. Sì, Sì, In illo Viroferetrum Deus de Diabo

lo extruxit. Nella perſona di Giobbe feppe Id

dio fabbricar il Carro, oue compariffero del fupe

rato Inferno le pompe: In illo virº extulit vexil

lum : in quel Corpo piagato ſpiegò delle glorie

fue più ſegnalateil vittorioſo ſtendardo. In illo,

in illo viro,extruxit feretrum, extulit vexillum.

13 Hor queſto Giobbe trionfante nelle pia

ghe,è vna efprefſa figura del Tolentino, che nel

fuo languido Corpo, indebolito con vna pietofa

crudeltà dalla fierezza delle mortificationi, rap

preſentò d'vn celebre Trionfole pompe. All'ho

ra mostraua l'opìme ſpoglie de fuperati Nemici,

quando nel turbine de flaggelli rimaneua della

propria pelle ſpogliato. All'hor nel Carro five

|- de
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deuan dipinte le Città conquistate,quando ſotto

a fuoi piè fi confideraua tutto il Mondo abbat

tuto. All'hor precedeuano il Carro Trionfals–,

catenatii nemici,quando fi vedeuano i Demoni,

dopo hauergli contro machinato in mille modi

fpauenti,precipitij,e tormenti,partirfene alla fine

già vinti dalla Coſtanza,dalla Virtù di Nicola_.

Nè vi manca la Corona per la liberation de Cit

tadini affediati, métre per le fue potenti orationi,

furono libere molte Anime dalle purgatrici fiam

me cauate. O che debole Corpo, o che Carro

glorioſo.

14 Mafrà le principali circostanze del Trion

fo,feſtofa sépremai mi parue quella dello ſpargi

mento de'Fiori: come Quinto Curtio d'vn Trion

fante rapporta: Vicos, per quos iter erat, floribus,

coroniſque fterni iubetº. E queſto in tal maniera - c Q. Car.

fi ritruoua nel trionfante Nicola, che,per degna- lib9.

mente ſpiegarlo, vi farebbe mestieri della voltra ,

lingua, Vditori; folita fempremai à ſparger nel

parlare nembi di fiori . Già v è noto , ò Signo

ri,come portando Nicola ilgrembo pieno di pa

nesper votar della fame il ventre de'Poueri; per

non effer fraſtornato da quel pietofo vfficio, fe ,

fuffe stato ſcoperto ; richiefto, che cofa nel feno

s chiuſo portaffe; riſpoſe, ch'erano Rofe, e Fiori :

e Rofe,e Fiori appunto,aperto il feno, fi videro.

h 2 · Et
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Et era ben ragione,che in quel feno, doue fi ma

fcondeua la Reina delle Virtù, ch’è la Carità, fi

vedeffe ſpuntar la Reina de'Fiori, come vien ri

putata la Rofa . In Paradifo appariſce più glo

rioſa quella parte del corpo, che più fi fegnalò

nel Diuino feruigio; dunque maggiormente cã

peggi,e s'incoroni di Roſe quel feno, nel quals–,

ftaua ripoſta vna sì segnalata carità verſo del

d Apua profimo. Fù di parere Alcmeone d , Amore_

Cerdhb.f. effer figlio di Flora : dunque in quel petto, onde

:::" naſceua l'amor de Poueri,era conueniente, che L

vi fi vedeffe Flora con l'abbondanza de'Fiori, Cő

queſto auuenimento fi vede falſo il detto de Fi

loſofi,che il Fuoco fia sterile,eniuna cofa produ

ca: poiche queſto Fuoco della Carità di Nicola,

non folo produce fatietà ne Mendici, ma anche

nel ſuo feno le Rofe. Hauea Nicola nel ſuo feno,

quaſi in vna menſa, apparecchiato a Poucrivn.

lauto conuito,mentre lor recaua del pane : era ,

ben ragione,che in vna tal menſa vi fi ſpargeffe

-ro Fiori · I germogli della Carità fono frutti, e–

e Eccl.24 fon Fiori : Flores mei fructus honoris “ : Frutti,

23. che fatiano: Fiori,che adornano : eccolo auue

rato in Nicola, quei pani eran frutti della Carità

per satollari mendici,& eran fiori peradornarne

f Nyff de con vn miracolo il Santo. Nel Roueto di Mosè,

""/ dice Niflehof, che le fiamme rendeuan verdeg

gian
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giantile ſpine: ma nel feno di Nicola il fuoco
della Carità fà germogliar vermiglie le Rosto.

l'Altare di Venere Dea dell'Amore, per coſtume y

antico era vagamente adornato di fioris ; Hor : r 6,

fe il petto di Nicola era vn'Altare,conſegrato al

la Carità, ch’è il vero Amore Diuino, non douea ·

egli,anche con vn Miracolo, comparirornato di

fiori ? Fù miſteriofo il parlare, che nelle fagre

Canzoni fù fatto alla Spofa,che il ſuo fenoi fem

braua vn mucchio di frumento,circondato digi- *

gli: Venter tuus aceruus triticis vallatus lilijs h : : Cant.7.

mar chiaråmented fi conosce: adempiuto ciò

in Nicola , il cui feno fembra vá cesto di pane,

ricoperto di Rofe. Prommetteil Sole riſplendé

te quell'Alba,che fi vede feminar ne Prati vermi

gliele Roſe: Hor mentre nel feno di Nicolal,

fi rimirano fparfe così belle le Rofe, argomentia

mo pur ficuramente,che nel ſuo cuore vi fia del

Diuino Amore feruido il Sole . Io non faprei di

| i che fi renda più ammirabile il Tolentino, ò dal

vederfi in fenole Rofe,ờ nel Mantole Stelle: per

che fe le Roſe fono dette Stelle del Prato, le Stel

le fon chiamate Rofe del Cielo. Rofe belle,Rofe

vermiglie,à paragon delle quali fembrano ruuide

fpine le più freſche Roſe d'Aprile. Per le qualifi

confestano, nó sò ſe più ambitiofe,o più inuidioſe

leStelle; mentre non fisà, fe nel feno di Nicola

|- уor:
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vorrebero diuenir, come queſte Roſe le Stelle:

ouero aggregar nel Cielo, frà le più ſplendide

Stelle,del gran Tolentino le Rofe. Eben fi vede,

che queſti fiori di Nicola fono ammirabili : poi

che,oue per natura i Fiori partorifcono i Frutti,

Flores fruttus parturiunt: nel Tolentino i Frutti

de’Pani, che portaua a’mendici, partoriſcono i

Fiori; mentre con tanto ſtupore fe gli veggono

germogliati nel feno. Se pur altri con più deli

cato concetto non diceffe , che queſti Frutti

: , partoriſcono i Fiori , mentre alla mia roz

za Oratione fomminiſtrano nuoui argomenti

d'vna fiorita Eloquenza. E quando mai nel fe

no de fette Colli fi videro germogliar Roſe più

belle, Fiori più vaghi, come queſti nel grembo

del Tolentino ſpuntati è E ben conueniua, che

ad vn Trionfante, ch’è Santo, ſi vedeffero per

miracolo ſchiuſele Rofe. - -

; ; 15 * Non mancano inoltre in queste pompe

festiue l'artificiọfe Fontane , che in honor del

Trionfante,con ammirabile magiſtero gli furono

dalla Virtù fabbricate . Vditene, per cortefia, il

IACCOſl{O. . . . . . . . .

... 16 Adunate molte limofine, voleua il Santo

ergerein Tolentino vn Moniſtero : ementre nel

difegnato luogo, dopo molte diligenze , non fi

Etrọuaua l'acqua per lo principiato ತುಣ್ಣಿ già fi
- , : 3CCll3
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faceua penfiero dileuar mano dall'opera, mentre

hauean perduta la ſperanza di profeguirla. Non

foffrirono le vifcere di Nicola di veder, pervna. :

tal penuria, quel diuoto popolo afflitto; ma piã..

tata in terra vna Canna,fiſsò gli occhi nel Cielo,

e con la chiaue dell'oratione, à fomiglianza d'yn' k :

altro Elia i, aprendo il nafcofto teforo dell'ac- i Iacob. 5.

que,in tanta abbondanza davn buco di quella.”

Canna fè fcorrere i liquidi argenti, che non :

folamente ſupplì all'imminente biſogno, ma riế- v.a. " ...

piendone vn pozzo,fitrasforma infino al giorno

d'hoggi in faluteuol beuanda à gl'infermi . Hori

quì in lode Nicola, fi può dir tutto l'opposto di savº :
quello,che del Battifta diffe il RedentornelVan- •• - :

gelo K : Quid exiſtis in defertum videre? arundi-kMat. 11.

nem vento agitatam ? Ecco, che con molta ragio- 7. **** ;

nepoffo dirui: Quid exiſtis in Eccleſiam videre ? . -** * *

Sieteradunati in questa Chiefa ad afcoltar le lo

didelTolentino,ad ammirar le di lui marauiglie : : .

in vna vota Cannuccia:Exiſtis videre arundinếmi- º *** »

rarvna Canna,non già scherzo dell'aura, nongià

vota di frutto, non già ſecca d'humore , non già.

dell'incoſtanza figura, non già inhabile al peſo,

non già fragile al tocco, non già facile al moto,

non già mobile al vento. Ma, Exiſtis videre arun

dinem: fietevenuti à vedervna Canna , oue

fcherzano l'acque, piena di liquefatti Chriſtalli,

ver:



248 La Debolezza Trionfante

verdeggiante di germogli di gloria, coſtante à :

fparger tefori,forte à foftener il corfo a’torrenti, i

foda agl'impetuofisforzi dell'onde, fermaal be

neficio de popoli,ſtabile a partorir le forgenti.

, 17 Sì, sì, Exiſtis videre arundinë; veder vna Cána

:” più prodigioſa della verga di Mosè, che nő per

: ** cotếdo,quafiadirata,vna pietra; ma folo nel cõpa

‘rir fopra d'vn terreno, più inaridito d'vn faffo, fà,

che infomigliãza di Fiume,abbondanti ſgorghino ;

m Nu 17. l'acque. Più fiorita della verga d'Aaronne m,

8. perche fè rinfiorir le ſperanze per l'edificio del

Moniſtero. Più occhiuta della verga di Gere

'n Ierem. mian , mentrenelle più fecche vifcere della ter--

*** rasguidata dall'Oration di Nicola, feppe ritrouar

...:..., la vena viua dell'acque, Più benefica della ver

:::" gadi Afueroºr, poiche non folamente col toc
** čo maal folo comparirinonda fiumi di riſtoro, e:

contento. Più potentes della magica verga di

p Homer. Circe P, poichenon con prettigioſe apparenze-,

"ººº/, trasformauagli Huonini in Bruti; ma convir:

tù diuina cambiana in acqua la Terra. Più ricca

di quella linea,che dagliantichi Imperadori fole

ua ſpargerſial popolo, in cui , come Rodigino

q Rhodig, racconta q, ftaua racchiuſa la ricchezza di chi

**°°°°° la trouaua; chè perciờ ſù chiamata, linea diues :

ma i liquidiargenti,che ſi racchiudono nella dos

uitiofa Linea di queſta Cannaie dicon:: , e di

· * * = }
- .! I ll TC

|
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falute (che non ponno far gli Ori,ele Gioie) ar

ricchifcono i popoli. Exištis videre arundinem ;

veder vna Canna, che fembra vn’artificioſa fon

tana,che negli condotti de fuoi nodoſi canali,im

prigionando l'acqua,quafi carcerata la gastiga ,

che con la fua lontananza , hauefse quel diuoto

opolo afflitto: ma poi purgato l'errore, le dona

libertà,facendola zampillar in chiari rufceMi. Vi

derearundinem : vedervna Canna, che fembra ,

vna Piramide trionfale,nella quale meglio,che in

quella di Domitiano,per effer veſtita di liquefat-, Suet in

ti criſtalli, vi fi ammirano rifplendenti del Tolen- து. مانهب

tino l'impreſe. Videre arundinem;veder vna Can-"

na,di cui feruendoſi per Tromba la Fama,col fuo,

benche roco, mormorìo, più ſonoro del bronzo,

rapportainfino a'confini dell'Vniuerſo del gran

Nicola le glorie. Videre arundinem : veder vna

Canna,che diuenuta Scettro del Santo, il publica .

Re degli Elementi,mentre al ſuo cenno da vn'a

rida Terra fcaturiſcono fonti limpide d'acque-,

Viderearundinem; vedervna Canna,ch’è la Maz

za fatale,con cui quell’Alcide stupendo hà vcciſo

il Leon del biſogno. Spada, con cuitrapaſsando º ;

le vifcere alla Terra,fà che miracolofamente ver- · ·

faße il fangue dell'acqua: Penna, con cui la ma- , ,

rauiglia nefogli d'aridegłebe, sgrifse con carat- si A :: ,

teri d'argento le virtù di Nicola. Colonna,oue o 8 ***
|- - li COİ)

|
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con f lice ſucccffo fi appoggiaron le fperáze d'vn |

popolo affiitto. Chiaue, con cui, non già nel feno

di Nuuole ruggiadoſe, ma nel grembo d'vn’affe

tato Terreno,ſi aprirono ferpeggianti tefori . Al

bero,che non ricrea con l'ombre di frondi cadu

che; ma rinfreſca con la chiarezza di onde peren

ni. Sampogna, con cui meglio, che con la Lira,

d' Orfeo, fi trahe dall'abiffo,nori già la fauolofal

Euridice; mavna vera Aretufa . E Mifura d'ar

gento, con cui à fomiglianza di quella Mifura,

* Apee 21 d'oro dell’Angelo dell'Apocalifſi * , fi conotce »

” la grandezza della mifica Gieruſalemme del To

lentino. O che Canna ſtupenda, Videre arundi

nem, degna d'eller mirata,& ammirata da Secoli.

Nèvi marauigliate, Signori, ch'io tanto mi trat

tenghià lodar vna Canna 3 perche ricordateui,

ch'io vi prommiſi di rappreſentarui vna DEBO

LEZZA TRIONFANTE ; e perciò nella fragi

lità d'vna Canna io vidimoftrola trionfante San

tità di Nicola . , . . . . .

dalľ Acqua mi fento richiamare àفEgi18مروهره.م

:::* far memoria del vino ch'era vna delle principali
t.g.cur. circoftanze del Trionfo; non folamente perche

#:: l’origine del Trionfo al Dio Bacco fi afcriue,come
Dempster. هم.: م:ہ<. |- - -

in 2:liga. rapporta Plinio º ; ma perche come Quinto Cur

Rom./:iº, tio foggiunge t , à tempo del Trionfo : Crateras

“? 29 vino repletas colligebant . Et Currus aureis

- ርYⓅI¢÷
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erateris, & ingentibus poculis erat pregrauis. Nè

manca la pretiofità del Vino nel trionfar di Nico

la,mentre più d’vna volta volendo egli infermo

affaggiar dell'acqua, compaſſionando il Cielo il

fuolanguir dello stomaco, la trouò per miracolo

in generofo vino cambiata . Ma coſtretto dal tế

po, il miro fol di paffaggio . Lafcio parimente

di confiderar l'acclamation de popoli; che fu la

dolce Mufica,che per fei mefi continui, prima ,

della Morte, gli faccuano gli Angioli. Lafcio i

nuoui Animali, che faceua veder nel Trionfo,mé

tre con vriſegno di croce,rifuſcitò due Pernici ar

rostite. Lafcio i trofei di diciotto ciechi illumi

nati,difcarcerati prigioni,di molti infermi fanati,

infin di vếtiquattro morti rifuſcitati. Lafcio di fa

uellar di cinque impiccati,mantenuti viui p molti

giorni dal Santo ; onde furono pofcia liberati dal

Giudice: cqüelle forche,poſliam dire,che feruiffe

ro per Archi triõfalialla Sãtità di Nicolą. Lafciogli

Élogi,che infin dall'isteſſo Christo gli furon fatti,

mentre ancorfanciullovide nell'Hoſtia confägra

tavnrifplendente Bimbino, lodando la fantità,

& innocenza di lui,chegli dicea, Innocentes,& re

êti adheftrunt mihi : Laſcio,' che infin dal Cielo

precipitauan le Stelle, quafi trombettiere della,

Santità di Nicola,che con voci di luce il publica

van per Santo. Lafçio perebreuità ructé l'altie

! 3 l1 2 cir
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circostanze del Trionfo .

i 9 Vna folatralafciar non ardiſco,cioè l'ap

parecchio di fontuofo banchetto, e'l diſtribuir

danari alla plebe. Datum eſt,dice Tomaſo Demp-

u Ibid, ſtero ", in ipſo Capitolio epulum, & aliquantum

pecunie plebi distributum . E non appreſta Nicola

vn lauto conuito,mentre nel folo cibo del Pane,

quafi nella Moſaica Manna , offeriſce di tutte le

bramate gratie i fapori ? non diſtribuiſce pretio

fa moneta,mentre con piccole Panelluccie, quaſi

con tanti danari, fi comprano dal mercaro del

Cielo,quanto a bifogni dell'Anima, od a’perico

li del corpo fa meſtieri ? * •

2o Se nel mezzo d'infuperbito Mare, quan

do sferzato da foffi d'Aquilone,o d'Auſtro, a fo

miglianza d'imperuerfato Deftriero, sbuffa, fpu

ma,ſtride,frenie, fi contorce 3 s'inalza, s’abbaffa ;

e non potendo in ſe medefimo effet difesteſso ca

pace,rompe le farte,fquarciale veles fracaſsa l’al

bero,fpezza il timone; & annullata ogn'arte di

perito Nocchiero », fuanita ogni diligenza di co

raggiofo Marinaio, già ti ritruoui vicinoadeße

recon la tua sbattuta Nauicella,in quei fluttuan

ti abifii,prima ſepellitosche morto: adopera que

fto pan di Nicola,che, o lufingato dalladolcezza,

o dalla riuerenza intimorito, toſto t’accorgerai,

eſser il Mare diuenuto tranquillo. Se da trafcura

' } - - t3
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ta fauilla nafcer tofto vedrai nella tua ſtanza vn'

incendio; e,comedico Nazianzeno*, fintillama: , Nazia
gnam parua flammam concitat, in maniera, che il in tetrast

Fuoco auualorato dall'aure,con lingue di lumino

fi ſplendori,e con applauſi di ſtrepitanti fiamme,

dichiarando i fuoi rouinofi progrefli, non tems-i

riparo,che fe gli opponga; e con orgoglioſa bal

danza fi dichiara anche vincitor de torrenti,con .

cui fi procurafse d'eftinguerlo: in maniera,che fot

to miferabil tomba di cenere,ben toſto temidi ve ·

der le tue fupellettili,e tutto il tuo hauere ſepolto:

adopera queſtó pandi Nicola,&eftingueraffi in .

vn tratto l'incendio. Se adirato il Cielo, con tor

bida guaratura ſpauenterà con baleni,griderà con

tuomi,eminacciarà con tempeſte ; onde di pun

to in punto pauenti di diuenir berfaglio de ful

mini, e delle fue Saette lo ſcopo : habbi teco il

pan di Nicola, e ſcamperai dall'ira del Cielo. Se L

per man delle Furie,fifuße in qualche Città la pe

stilenza introdotta; onde non vi fuſse albergo,

fopradicui non vi fi vedeſse infolente fuentolar

le fue bandiere la Morte, che non giouaſsero le ,

diligenze, riuſcifserovanii rimedij,& all'irrepa- -

rabil contagio fi fperimentafse ſenza frutto ogni ***

riparo: fi adoperi pur il pan di Nicola, e fuggirà . '

in vn ſubito intimorita la peste. Con queſto Pa

ne,che diſpenſa Nicola, quaficon pretioſa mone

- [33
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----- ***

y Virg.6.

Aene. verº.

42o.

ta che distribuiſce il noſtroTrionfante,fi compra

, da Nauiganti la ficurezza del porto, da febbrici

. , tanti il refrigerio, dagl'Infermi la fanità fofpira

ța,da prigioni la libertà, dagli auuelenati l'anti

dato,dagl'inuafati la liberatione, da tentati for

tezza,dalle Donne ſterili fecondità, i dalle Parto.

rientifacile il parto,contro le moſchettate difeſù,

nelle tempeste riparosne tremuoti fermezza, in .

ogni infermità medicina, in ogni affanno confor

to,in ogni pericolo faluezza, in ogniauuerfità ri

medio,in ognimale follieuo. In ſamma convn.

piccioltozzo dipane (come fi fuol dire) accorda

il Tolentino tuttii mali del Mondo: e con que

fto pane, inuentato dalla fourana Madre di Dio,

meglio,che con quello fauolofo bocconecompos

fto dalla Sibilla Yi, tanti infernali Cerberiaddor

menta,quantimitiga dolori, quanti pericoli ab

te..:فو.ارنآودندنل-:::-:::}

-: 21 : E parmi,che in questo ammirabile Pang

quella gentil cantefa à marauiglia fi rinuoui, che

tra i Pani benedetti da Chriſto,e quella folicetụr:

ba,che'l feguiua nel Deferto, fù diferuata gratio:

famente da Eufebio? ...Cinque Pani con cinque

mila Huomini quaß fi azzuffano: Certamen,dic’

egli, fii inten Panes, ca: Hamines. L'abbondanza -

è quaſi l'armadura de’Panii, la Fame degli Huo

mini: queſti premandopą abprimo colpo d'ċilin

z Eufeb.

ferm. in 4.

Dominir.

ĝQuadrº

<-- gucr
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guergli, queglidi fatiarglise pur fi vede,che man

ca la Fame negli Huomini, crefce per fatollar la L

fufficienza ne Pani: e quando haurebbe altri fti

mato, che vn folo Huomo haueffe diuorato i cin

que Pani; fi videro i cinque Parii hauer cinque

mila Huomini abbondeuolmente fatiati, e ripor

tar della Fame loro vna glorioſa vittoria : Vin

cunt Panes fuperantur Homines, Anzji’ifteffo Eu

febio foggiunge, che fe quegli Huomini non ha

uefferoceſſuto di matigiare, non haúrebbero quei

Panibenedetti giammai ceffato di crefcere: Ni

fi enim manducare Homines ceffärent, fortafe in in

finitнн Рапе: creuiſſent." - 4: vt C i 1 : ' . ::

22 Hof in fomigliante maniera poſſiam fi

lofòfare del Pan di Nicola. Par ch’egli foloin cő

pagnia di poc'acqua,armatodella fagra benedit

tione in virtù della Vergine,entra coraggiofamé

te nel Campo di questo Mondo,econ inuincibile

arđire disfida tutte l'infermità, tuttele tentatio

ni,tutti i Pericoli;fi azzuffa con tutte le Diſgratie,

che ponno fulminarfi da vn Cielo fdegnato,dagli

Elementi, da gli Huomini,da’Demonij fteffi infie

riti: Certamen fit inter Panem, poſſiam dire, zo'

omnia Aduerfa : e quando haureſti creduto,che

vna sì piccola Panelluccia reſtaffe diuorata dal

Mare, incenerita dal Fuoco, faettata da Fulmini,

opprefa da Pericoli, sbigottita dalle Diſgratie-,

* -
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256 La Debolezza Trionfante |
atterrata da Dolori, schernita dall'Infermità, e

dalle Tentationi annientata; Si vede ella fola ,,

intrepida,& inuitta,metter nel Mare freno alľ or

goglio,tarpar nel Fuoco l'ale alle fiamme,intimo

rire i Fulmini al Cielo,efiliar i Pericoli, vccider le

Diſgratie,rintuzzar i Dolori, guarir l'Infermità,

fugar le Tentationi, e d'ogni Auuerfità riuſcirne_,

Vincitrice glorioſa: e poſliam dire: Vincit Pa

mis-fuperantur Aduerfa.

23 Ma è tempo hormai, Vditori, che il no

stro Trionfanteful Campidoglio fiammiri.E qual

ti credi, o Napoli, che fia queſto Campidoglio,

oue il Tolentino fe n’entra gloriofo, fe non il fuo

jouero Letticciuolo,oue nell’vltima infermità tut

to indebolito fen giace ? Campidoglio propor

tionato al Trionfante ; perche fe ti hò rappreſen

tato fempre in Nicola,mentre ancor viuea in car

ne mortale vna DEBOLEZZA TRIONFANTE;

ben conueniua,che il Campidoglio , oue trionfar

vna tal DEBOLEZZA douea, fuffe vn difagiato,

e mifero Letticciuolo, oue il noſtro Campione,ri

dotto già nell’vltime hore della fua ammirabile-->

vita, vicino alle porte del Paradiſo, abbandonato

dalle forze nel Corpo; ma non già dall'amore.--

nell'animo: languido nel refpiro,ma vigorofo ne

foſpiri del Cielo; effendafi confolato per hauer

veduto il Rè della gloria, che dolcemente l'inui

• 1., T3 –
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taua a prender già il poffeffo dell’Empireo, in.

questifelici accétitutto feſtiuo il Tolentinopro

ruppe:. In manus tuas commendo ſpiritum meum:

quafi chein più ſpiegata fauella dir voleffe : , p

24 Quanti flaggelli hò ſcaricato ſopra il mio

corpo, con quante catene mi hò imprigionate le

membra,con quanti digiuni hò macerata la car

ne,con quanti chiodimi hò crocififfoi fenfi, con

quante afprezze mi hò veduto ſpargere il fangue,

con quante mortificationi hò dato morte à me

ftesto; il tutto è ſtato perpoter dir ficuramente

in queſt'hora, In manus tuas cömendo ſpiritum meũ;

:Raccomandiil Mercadantea Venti,ed al Mare

ben corredata Naue, perfar acquiſto di gioie_ :

raccomandi l'Agricoltore à ben coltiuato terre

no i ſuoigrani, per raccoglierne poi glorioſa la .

meffe: raccomandi il Soldato a tagliente ſpada,

& al braccio ardito gli applaufi della Fama, e la .

conquista di gloria:Iraccomandi l'Auaro a ſuoi

traffichi industri il moltiplicar le ricchezze: rac

comandi l'Ambitiofo al volatile humor del fuo

· Principe,delle preteſe Dignità le ſperanze: ch'io

altra dignità non pretendo, altre ricchezze non

– bramo,altra gloria non ambiſco,altra meffenon

- voglio,altre gioie non cerco,che di collocar nelle

- tue mani il mio ſpirito; e però, in manus tuas com

mendoſpiritum meum. In quelle Mani,che mihan

* . . ; K K fab
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258 LaDebolezza Tríonfante
fabbricato le membra: che dal Nulla mi hanga

ưato lo ſpirito: che mi tengonoamoroſamente »

fcolpito: che mi han guidato per tutti i fentieri

della Vita : che mihan difefo nelle battaglie, cu

ftodito ne pericoli, liberato dagli affanni: chefo

no ſtate perme invna Croceinchiodate,da ferra

te punte traffitte: in coteſte, in coteste Mani ri

pongo, raccomando, e metto in faluo il mio ſpi

rito: In manus tuas commendaſpiritum meum.

25 In quelle Mani, che mi handonato, e

mi conferuano l’efferein cui reſpirail mio corpo,

in cui mi fi rinuigorifcon le forze, in cui truouai.

vita il mio ſpirito,in cnifi quieta ilmio cuore, in

cui fi fatiano imiei defiderij,in cuí fiadempiſcou.

le mie voglie, in cui per la mia cecità il lume raa

quiſto,per gli miei malori falute,per le mie ferite

l’vnguento, per lo miocamino la guida, per gli

miei dubbi il configlio, per gli miei timoriil co

raggio, per le mie offefeil perdono, e pertuttii

miei bifogni ogni bene: e però, I'm manusituas

commendofpiritum meum. In quelle Maai, oue ſe

meritarò d'efferui postoi, mi fi rinforzerà ogni

fiacchezza,mifi toglierà ogni miferia, mi fi tran

quillerà ogni tempesta, mi fi confolerà ogni me

· ftitia, mi fi stabilirà ogni incostanza, mi fi raffer

merà ogni ſperanza, mi fi riſchiarirà ogni fo

con- |



Nella Feft.di S.Nic.Or. 6.2 5 9

concederà ogni ripofo,mi fi diſcoprirà ogni con

tento, mi fi difcioglieràogni catena, mi fi com

partirà ogni honore, emi fi darà in eternoogni

gloria. Eperò, In manus tuas commendoſpiritum

777ef4471 •

26 Mani,che fono fatte al torno“, per vna

larga liberalità nel donare : che fono tutte d'oro,

perche proueggono a tutti i bifogni: che fono

tutte piene di gioie, per arricchiredi teſori cia- b Apoc.I.

fcuno: che fono ingioiellate di Stelle b , per di- 16.

notar il premio, che donano in Cielo: che fono º I/49 i6.

il libro, oue fi ſcriuon gli Eletti º, per accennar

la cura, con cui fonguidati alla gloria: in cui fi : P/*3º.

fon riposteleforti degli Huomini", per fignifi.“

carci, che dalle gratie, che compartono, dipende e Deuter.

la falute dell’Anima. Mani, che percuotono, e 3*39

rifanano º ; anzi percotendo,rifanano, e con le

percoffe fanno formar per la fanità vn Empia- f Feel. 11.

firo-Mani, da cui per comparir nel Mondo, la : Reg:2.

Vita, e la Morte prendon licenza f. Mani, che L 7.

deprimono,& inalzano g : che affliggono, e con- 幫ob 5.

folano h : che impoueriſcono,& arricchifcono i : i ..Rg2,
che conducono all'Inferno , e riducono K.: che 7.

han le chiaui dell'Abiffo,e del Cielo 1 : che chiu :****

dono, e niuno ardiſce d'aprire ; aprono,e niun’al- ΙΑροι,αο.

tro può chiudere m . Mani, in cui acquiſta l'effe- : Apoc. 2

re il Nulla,in cui viue la Morte, in cui riſplende : poc. 3.

-
KK 2 laيب
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a Cant. 5.
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la Notre in cui fi appoggia la Terra, da cui pen

dente mirafi il Cielo, da cui riconofce l'effere l'V

niuerſo : In cotefte,in coteſte Mani defidero,che

fe ne voli il mio ſpirito: In manus tuas commendo

fpiritum meum. - -

27 Sio hò da imprendere per vnsì lungo

viaggio il camino,quanto è digir all'altro Mon

do,doue potrò più fortemente appoggiarmi, che

a coteſte Mani? Sio hò da combattere in queſta

vltima battaglia con l'Inferno,d'onde potrò guer,

nirmi d'armadure più fine, che nell'Arfenale di

cotette Mani è fe per entrar nel conuito del Cie

lo,mi fà meſtiere della veſte nuttiale, in qual più

ricca guardaroba potrò più facilmentetrouarla,

che in coteſte Mani ? Se in queſto pericolofo ca

mino incontrerò mille horribili Fiere di tentatio

ni Diaboliche, in qual ricouero trouerò più ficu

ramente lo ſcampo, che in coteſte Mani? e fe in .

questo punto mi cimenterò con la Morte, d'onde

meglio potrò ſperar la vittoria , che da coteſte

Mani,oue regna la vita ? e però con ragione, In

manus tuas commendo ſpiritum meum. Mani belle,

Mani Diuine, Canali delle Diuine mifericordie,

Miniere delle gratie, Fontane delle vere confola

tioni, Officine di miracoli, Fabbricatrici de’Cie

li, ricamatrici de'Prati, foſtentatrici dell'Vniuer

fo,organi dell’Onnipotenza, fegretarie della Pie

taو
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:*

tà,Campidoglidella Prouidenza,Vrne di Giacin

ti , Guanciali,oue con dolce fonno fi addormen

tano l'Anime: Centri,oue il cuor humanocon

eterna quiete truoua ripofo: piccoli Globiroue-u,

quafi in Empirei Diuini,s'imparadifano l’Anime:

Poppe, chemi nutrifcono : tefori, che mi arric

chifcono: Scudi, che mi difendono: oue è il por

to de'miei naufragi, la calma delle mie tempeſte,

il fereno de'miei turbini,il nido de'miei contenti:

e però con molto affetto: In manus tuas commen

doſpiritum meum.

28 Così diffe Nicola: così, infieme col par

lare,terminò il Tolentino la vita. Non entro,Si

gnori, a ſpiegarui le celeſti Impreſe, gli Elogi di

quegli Accademici dell'Empireo, l'acclamationi

deSanti,gli Archi trionfali inalzati ſopra il con

uesto delle Sfere,gli applaufi de'Cittadini del Cie

, lo,le melodie degli Angioli, il concorſo di tutto il

Paradifo, il feguito delle Virtù, il numero delle

Paffioni abbattute , l'opime ſpoglie de meriti, le

diſtributioni delle gratie,la pretexta della Carità,

la Corona della perfeueranza, la Palma della vit

toria ; onde con eterne allegrezze,ful Carro del.

la Gloria fe n'entrò Nicola nella trionfante Ge

rufalemme, per celebrar vn fempiterno trionfo.

Taccio a bella pofta i trofei,i premi,le dignità, le

lodi,i priuilegi,gli honori,legrandezze, gl'Impe

- - - r/>
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rij,che furono da quell'increato Monarca al To

lentino concefli . Perche il mio penfiero è stato

di rappreſentarui folamente i Trionfi di Nicola,

mentre in queſta vita era ancor languido, fiacco,

impiagato. Onde nella ruuida tela della mia,ben

che incolta,Gratione, hauete potuto ſcorgere fo

lamente,quanto d'vna DEBOLEZZA TRION

FANTE delnoſtro Tolentino ammirabile ) : ?

но DETTO, ; : : |
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IN LoDE DI S.IyoNE AvvocAro
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R E c i T A TA I N N A P o L I

nella Chieſa di SS Apostoli nel giorno

, della fua Festa.

“વર્િસગ્ન

ME VANTI il maestofo Tri

bunal della Sapienza, cioè

alla prefenza dicoteſto Sa

pientiſſimo confeffo, No

@: RAWF biliffimi Vditori, in cui par

#$Ņ:#: che la dotta Partenope

-rappresētirinouellato FA

reopago d'Atene ; compariſce hoggi vnapouera •

Orfanella,che ſtanca hormai dilitigar con vn po
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tente Auuerſario,importunala voſtra piệtà, che_5

le fia fatta giuſtitia: Everamente,Signori, e per

la qualità della Perſona; e per le miferie,in che L

fi truoua ridotta; e per vn lungo piatire, in cui hà

confumato tutto il fuo valfentese per gli aggrauij

del Giudice,effendole sfacciatamentenemico ; e

per gli ſtrapazzi della contraria Parte, mentre col

pefo del più grieue, e biondo metallo,tiene infino

à terra la giuſtitia deprefſa : per queſte,dico, &

altre circoſtanze, è così compaſſioneuole il cafo,

cheio vi rappreſento, che mouerebbe à pietà la .

crudeltà medefima. Queſta disgratiata Donzel

la è nobile di naſcimento, effendo figlia di Dio,

mentre fi vanta d'effer Sorella di Chriſto : è così

abbandonata,che ciafcheduno sdegna di gittarui

adoffo lo sguardo: è così miferabile, che per la .

fame,le campeggia la morte fulvolto,& appena .

hà vn logoro cencio da ricoprirfile carni: è così

infelice,ch’è fatta berfaglio dell'ingiurie de tem

pi : hà cominciato il piato fin dal principio defe

coli: il Giudice,che le hà coſtituito la Prouiden

za Diuina,è il giudicio intereffato del Mondo : il

filo contrario,con cui fi verte illitigio, è l'Oro:

e fè branate di faper chi fia coteſta litigante Dõ

zella ; vi dico,che fi chiama, & è la Pouertà me

defima .
- -

-

a Hor questa bifognofa Pouertà, vedendofi

ge



Nella Feft diS.Iuone.Or.7. 265
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gemere ſotto il peſo delle fue implacabili neceſ.

fità,difcacciata,& abberrita da tutti, ſpecialmen

te in queſti infelici tempi, quando le communi

calamità rendono più calamitofa la fua miferia ;

s'è risoluta di comparirin giudicio, e dar l'vltima

mano al fuo inuecchiato piatire. Non accade,

Signori, di affaticar troppo la mente,adinueftigar

qual’Auuocato farebbe idoneo per affignarfi à

cotefta pouera Orfanella; perche al primo incon

tro mi fi para dauãti il noſtro Gloriofiſſimo IVO

NE, di cui hoggi fi follenneggia la feſta. Quel

l'Iuone,io dico, cheprima, che nafceffe, qual Gi

gante di Santità, fù dalla propria Madre veduto;

che hauendo ſtancato l'Inferno à cimentarfi feco

alla pugna,efterminati i vitij, conuertiti i popoli,

riformate le Chiefe, ampliate le virtù, faticate

le penne à regiſtrar’i fuoi miracoli , illuftrato il

Mondo,rallegrato l’Empireo, fi fà veder corona

to con quel glorioſo titolo d’Auuocato de’Poacri:

à cui con molta ragione quell'honorato Elogio, º

da Pier Damiano formato conuienfi a : Qui glo- Раг
- • - مسا - - - - - ፰ （”¢$ም. ：

rioſe tocis cõffus munimine lapfa erigit fatigata re- båminn.

parat,non minus prouidet humano generi, quàm fî: 宗

clypeis,& thoracibus, fefe, patriamque defendat Hor :*

queſto sì ſtupendo Auuocato de Poueri, e Difen

| ditore degli Orfani,imprenda pur l’Auuocherìa ,

-- . . . . . . . L l del-
|
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b Virg. 4.

Aenei, ver.

5 I I.

dell’Orfana Pouertà; di cui consì efficaci ragio

ni,e con sì marauigliofa facondia farà patrocina

ta la caufa, che ponderate dal voſtro fpastionato

giudicio,non potrete non darà fauor dilei la fen

tenza del piato. Onde fi comę nel principio del

la mia Oratione compariſce la Pouertà opprefſa

da bifogni,angariata da difpregi; così nel fine,di

fefa valorofamente dal ſuo Auuocato Iuone, re

ſtando vincitrice , fi vederà licentiarfi vna .

POVERTA DOVITIOSA,

3 Mentre dunque,ò Signori, fiete ſtati cofti

tuiti Giudici della caufa, appartiene all'obligo

voſtro di afcoltar attenti le ragioni d’ambe le.--

parti ; affinche confiderate bene di qual foffiften

za elle fi fiano, postiate con incorrotta giuſtitia

fulminar la fentenza. E cominciamo.

4 La Pouertà, Signori, benche d’vn folo no

me chiamata,non è però d'vn fol fembiante for

nita ; ma à fomiglianza di quella fauoleggiata =

Diana, di cui fi diffe b :

Tergeminamq; Hecatem,tria Virginis ora Diane :

fotto trè forme le fue fattezze difcuopre. Imper

cioche o fi lamenta d’effer partorita dalla Natu

ra,o fi pregia d'hauer per Madre la Gratia , ò fi

vanta d’effer Figliuola della Fortuna: ò vien for

zata dalla Neceflità,ò vien’eletta dalla Volontà,ờ

vien cauſata dalla Cupidità : ò fi prefcriue dal

bifo
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biſogno.ò fi determina dall'arbitrio, ò fi produce

dall'abbondanza: ò con afprezzati tormenta.ò cõ

carezze ti confola, ò con lufinghe t'inganna : ò

con abborrimento fi fugge , o con diletto s’ab

braccia,o con tormento fi fegue : o ne cenei in

uiluppata fofpira, o nella nudità lieta gioiſce , o

ne’ferici drappi moleſtata s'affligge: o cerca po

co,e nol truoua: o le manca il tutto, e nol vuole:

o nell'abbondanza del molto è mendica del tutto:

la prima rende l'Huomo infelice, la feconda il fà

diuenir beato,la terza il manifeſta colpeuole: la

prima alberga negli affumicati tuguri de'Mendici,

la feconda nel cuor tranquillo de Virtuofi hà la .

stanza, la terza dimora nell'animo fluttuants--

de ricehi : la prima è Pouertà di mifèria, la fecõ

da è Peuertà di Spirito, la terza è Pouertà d'Aua

ritia. Consideratela pure ſotto qualfiuoglia sẽ

biante; chein tal maniera, con vn'ammirabile ,

Auuocherìa è stata patrocihata da luone, che in .

ogniTribunale,da ogni Giudice, è stata dichia

rata pervna POVERTA DOVITIOSA:

| 3 Non hà dubbio, Signori, che la Pouertà

di ſpirito (per cominciar dalla più gloriofà, e più

degna) è vna Madre così feconda , che partori

fce l'eterne ricchezze: è vna Donzella così fa

mofa,che hà perdote il Regno de Cieli: è vna

Negotiatrice così accorta,che con poco fango fi

, ! L l 2 C() {T} -
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compra l'immenfità dell'Empireo: è vna Maga =

così ſtupenda,che trasformale ſtille di fudori in-,

ricche Perle del Paradifo: è vn’ Architetta così

perita,che con la fragilità de'beni caduchi fi fab

brica vn fermo Ponte per traggittarfi alla Gloria:

è vn'Hortolana così induftre, che femina col di

fprezzo le ſpine delle ricchezze terrene, e racco

glie lerofe d'incomparabili gemme: è vn’Alchi

mifta così Diuina,che conuerte la viltà delle gle

be in pregiatı Diamãti: è vna Maeſtra così dotta,

che nel priuarfi d'ogni hauere, infegna ľacquiſto

della poffeſſione del tutto: , & è vna Oratrice co

sì Eloqucnte, che nell'abbandonamento del Mõ

do perſuade il ritrouamento di Dio.- ili - ,

- 6 Ella rompe i ferragli del cuore hur 2TiO3

per introdurui Dio: e differra le porte del Cielo

per introdurui l'Huomo. Ella nel diſpregio di

corruttibili arredi, lauora pien di Stelle il manto

. di Gloria:& à chi per Dio ricuopre altruid' ha

bito stracciato le membra, con l'artificio della.

Gratia trapunge i pretiofi habiti delle Virtù El

i la non viue meſta', perche nulla poſliede ; ma fi

rallegra, perche le manca il tutto. Ella quando

patiſce fame,all'hor fi rende famofa : quando è

inafficciata di fete,all'hor fente diftillarfi nel pa

lato dell'Anima il nettare del Paradifo : quando

triema di freddo, all'hor fe le ſtabilifce il trono

nel

*

*
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nel Cielo: quando colpièfcalzo ſimirą, all'hor

calca leStelle; quando è cintada bifogni, all'hor

fen vola disbrigata all'Empireo: quando fivede

mendica,all'hor fi conoſce abbondante : quando

fi mira non hauer nulla, all'hor penfa hauer ogni

cofa: quando fi ſtima infelice,all'họr fi tienebea

ta; quandocome vile fi ſprezza,all'horcome re

gnatrice s'inalza : e quando è dileggiata dagli

Huomini, all'hor glorioſa viene ammirata dagli

Angioli. . . . . . . . . . . . . . .

7 Horqueſta Pouertà di ſpirito, benche ric

ca dimeriti,& abbondante d'honori, era nondi

menoàtempo d'Iuoneſcarfa difequela,& in quei

pochi feguaci.pouera di perfetrione. Non vi era

cuore in quel tempo,che ardiffe di volontariamế

tecombattere col biſognose ſpogliato delle com

modità di fua Cafa, veftirfi della nudità del Cro

-cififfo. Pochi fi vedeuano, che nel tempeſtofo

Mare di queſtavita, per afficurarfi del porto del

Cielo ; ſi rifolueſfero di faril.gitto dalle ricchez

ze ; ma giungere alla perfectione di quella Po

iuertà di cui nelVangelofi preſcriuela metasnon

ili ſcorgeua quaſi in niuno. Solamente il noſtro

Juone,come Auuocato de Poueri,impreſe più con

l'opere, che có le parolerà patrocinare in tal guifa

la cauſa derelitta di corefta pouera Orfanella-,

che d'vna Pouertàmendica di feguaci, diuenne
i 2 1I
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în vn tratto vna POVERTA DOVITIOSA.

* 8: Etroppo anguſta tela lo ſpatio della metà

d'vn'hora, per abbozzarui, non che dipingeruii

gloriofigeſti d'Iuone,co’qualidell'Euangelica Po

uertà toccò felicemente la cima . Il diſpregiar le

ricchezze,perafſaporar il biſogno: il lafciar le •

poffeſſioni,perotrener il priuilegio di Pouero: lo

suilupparfi delle proprie entrare, per far più ſol

1ennemente l’entrata nel Cielo : il diuenir volõ

tariamente mendico,per coſtringere Dio à farlo

ricco : il fofferir di buon cuore l’effer diuorato

dalla fame,per fatollarfidiquell'eterna ambrofia

degli Angioli: l'eſpor le membra ignude a più

gelatirigori del Verno,per goder fempremai le->

delitie della Primauera dell'Empireo: il dare

tutto il fuo hauere,per riceuerpatimenti edifagi:

il priuarfidellefuerobe, per acquistar fe medefi

mo : benthe fuffero in huone fegnalate prodez

ize,non troppo mirrattengp, àitesterne il raccon

to, perché potrebbero di leggieri negli altri Santi

-trouarnegli vguali. ;:i i: ºtº::::::: : : :

1:2:9: Quélio, in chefrá gli altti priuilegiarfi fi

ammira,è,che hauendo distribuito a Poueri ogni

fuo hauere;nè effendoglirimasto altro, fuor che »

la metà d'vn pane at proprio foffentamento, ef

efendone pùrrichiesto volentieri il diede per Dio.

Vn'altra volta non hauendo più che darea Men

4:2 dici
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dici,fi ſpoglia ignudo per dar loro le proprie ve

fti ; in maniera,che per ricoprir la fua nudità, fù

coſtrettorauuolgerfi adoffovna coperta di letto.

ll Dottor delle Genti volendo prefcriuer a'Fedeli

i termini dell'Apoſtolica Pouertà,diſse, che hauế

do il vitto,e con che ricoprirfilemembra, non do

uereſſimo eſser d'altro folleciti: Habentes alimen

ta,ơ quibus tegamur, his contentifimus º. Ma luo- ; 7.

ne a tál ſegno di Pouertà fi riduce chefi priua in- ***

fin d’vn tozzo di pane,e non hà ne anche con che

ricoprirfi le carni : e può con modo più folleua

to vantarfi : Non habentes alimenta,nec quibuste

gamur; d'vn tal biſogno, e d'vna tal nudità mi

contento, his contentus fum : i Credeua. Seneca.

d'eſser giunto alla cima d'vna lodeuole tempe

ranza,quando inſegnaua d'addormentar l'ingor- º test :

de voglie del Ventre folamente col pane : Difce ,

pane effe contentus d. Ma più auantila Virtù d'Iuo- d #nte:

ne generoſamente fi fpinfe, esingegnò di refta- *****

re:anchefenza pane,contento: Et didicit necpa

ne effe contentus, Quel Giouinetto fantaments_.

curioloº » inquella Notte, quando con afpri le- e Marc.

gami fù data poteſtà alle Tenebre di ftringere L 24.52.

il Sole,perisuilupparsi dallemani de Birri , si ri

folfe laſciar la sindoae,che folo il copriua, e fug

girfeneignudo : Kelista findone,nudus profugitab

eis: Ma luone per non eſser preſo da difordinati

-- - - - - - -- affet
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affetti dell'Oro , chefono i veri Manigoldidel

l'Animo, quasi fe ne fuggeignudo dal Mondo,

mentre laſcia nellemani de’Poueri insino all'inti

ma veſte: e può dirsi anche di lui: Reličła findo

ne , nudus profugit ab eis. Reſta nudo Iuone_,

perche douendo nella lizza luttar con l'Inferno,

per togliere all'Auuerfario ogni commodità d'af.

ferrarlo,lafcia insin le veſti,e reſta ignudo: Nu

:::::: dus cum nudo luftatur fi e perciò,Veſtimentaabij
Euang. cit,ne fuccumbat e “ Refta nudo Iuone 3 per dimo

strarsi della Pouertà vn perfettiffimo Amante–,

mentrenon folamente dona tutte le robe difua.

cafa ; ma insin le veſtimenta del fuo medesimo.

corpo: e però non ſolo può dirsi di lui, che, De

dit omnem fubſtantiam domus fue ; ma, Omnia ve

g Cantº fimenti corporis fuig. Reſta nudo Iuone : per

7. che non folamente vuol fopportar la neceſsaria

: : nudità morendo,come fù pernatura nudo nel na

ಕಿ* fcere; 'edir con Giobbe h; Nudus egrefus fum

|- devtero matris mee, čo nudus reuertar illuc ; ma

con heroica virtù vuoľeſserancor nudo viuendo,

. . . . . mentre volontariamente dona tutte le fue veſti

a'Mendici. Reſta nudo Iuone, acciò per amor

della Pouertà si dichiari con ețerna gloria vn

Mercatante fallito; mentre per pagar il debito

della limosina; non gli è rimasto ne anche vna

veste. Resta nudo ſuone, acciò come vn'altro
-Fran۔۔اتدش
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Franceſco d'Affisi i, poſsa dir con più fondata , i Bonga.

ragione : Pater noſter, qui es in Calis . Refta nu- in eius vit.

do Iuone, acciò più compitamente di Martino,

non folamente con vn mezzo mantello, ma con

tutte le fue vesti copriffe la nudità di Chriſto in .

perfona de'Poueri : onde con maggior verirà,s

con più gloriofo Encomio può dirfi di lui : Iuo his

me vestimentis contexit. Anzine riceue vn riſplen

dente manto di gloria, conforme à quello, ch –

laſciò ſcritto Cefario K : Pro vestitu Paupeři dato, K Ge/ar.
redonaturlucida veſtis glorie . Resta nudo Iuone, homil. I.

perche ritrouandofi egli per la fantità della vita

in vn Paradifo di confolationi Diuine , era ben ,

douere,che,à fomiglianza d'Adamo , nella nu- i Genef::

dità del Corpo rappreſentafle lo stato dell'inno-”

cenza dell’Anima. Reſta nudo luone , perche

come vn'altro Giofcffo volendo fuggir dalle ma, a g

ni dell'Adultera m , cioè dalla difordinata paſ.

fione d'honore, non folamente come appeſtato

col toccamento di coleisgiufta il parer di Ambro

fion, gitra il mantelloşma, come contrafegni di n. Ambr.

poffestione terrena,fitoglie le vetti. Refta nudo .然
Iuone per proporre a voſtri folleuati intelletti pb. cap. 5.

vn'ingegnofo Problema, qual fuffe maggior ma

rauiglia,ò che i fuoco della Babilonefe fornace

non bruciaffe a quei tre Fanciullli ne anche le , , , ; ;

veſti º: o che'l fuoco della carità verſo de'Poue- :P." 3

Man *** ni ‘º

* * *
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p Chry/ofi.

tom. 2. bo

mil. de Di

uite.

q Iuuen,

r I/3. 6.

ri, ſpogliafle il noftro Iuone fin delle veſti . Re

fta nudo Iuone,acciò, come dice Chriſoftomo o ,

così nudo, Chriſto nudo meglio ſeguiffe : acciò

apertamente dichiaraffe,non effergli altro neceſ

fario, che Dio : acciò nell'Arringo delle Virtù

più ſpeditamente correffe : acciò più facilmente

poteffe entrare nell'anguſta porta del Cielo: ac

ciò nella nudità del Corpo, fi leggeffero più viua

mente i caratteri della Santità della Vita : acciò

in vn Corpo ſenza vesti,fi vedeffe meglio vn Cuo

re fenza paſſioni: acciò fi moſtraffe più ardente

febbricitante d'amore, mentre per lo gran caldo

non può ritener ne anche l'intima veſte : acciò

nel pellegrinaggio di queſta vita caminaffe più

ficuro da ladri ; con verità di lui fi poteffe affer

mare , che non folamente

Cantabit vacuus;

ma di vantaggio,

Cantabit nudus coram latrone viator q :

acciò nel foglio della propria nudità ſcriueffe vn

manifèſto, dichiarandofi capital nemico del Mon

do, mentre non vuol ritenereindoffo ne anche

le vesti : acciò non gli fuffe detto: Vestimentum

tibi eſt; Princeps eſto nefter r ; e però per inhabi

litarfi ad ogni grado di ſuperiorità, gitta le veſti:

acciò fi ſcopriffe più pouero della medeſima Po

uertà,mentre fi fà veder non ſolo cóle veſti strac
C13 *
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ciate,ma nudo: ſe pur altri non voleffe dire,ch'e

ra ſtracciato nelle veſti , mentre con catene di

ferro diſciplinandofi afpramente, fi ftracciaua le

C3 II11 •

1 o Equando mai fi vide così bello il Sole,

quando fulmeriggio de più riſplendenti raggi fi

adorna; comediuieneIuone, quando delle pro

prie vesti peramor di Christo fi ſpoglia ? Quan

do mai il Cielo col fuoceruleo manto,tempeſtato

di Stelle,ardirà d'agguagliarfi ad Iuone , che per

dar le fue vefti a’Poueri, tutto nudo fi mira L ?

Quando mai la più fiorita Primauera, con le fue

pompe più vaghe, in riguardo d'Iuone diuenuto

nudo pervestirne i Poueri ignudi,non fi confeffe

rà più suestita del Verno ? E più glorioſo luone,

quando,perdarle a'Mendici,delle proprie vesti fi

fpoglia; che non fù quell'Ercole fauolofo,quan

do della ſpoglia di quel fupcrato Leone fi veſte s.

E più ammirabile luone, quando per amor della, ipid

Pouertà fi ſpogliò infin delle vetti, che non fù ಶ್ಗ

quel Grande Aleffandro, quando peramordella , infan.

Cupidità ſpogliaua delle lor ricchezze tutte le

Prouincie,& i Regni. E più degno di porpora.

Iuone, quando per amor di Chriſto fi rimira ſpo-

gliato, che non eran gli Auguſti, quando pren

dean il poffeffo di Roma. E però pouero di con

cetti fi riconoſce ogni più ricca Eloquenza, perv

Mấm 2 CC - , :.*

: » .
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celebrar Iuone, che per fouuenir a Poueri non fi

ritiene, neanche le veſti: ſpogliata d’ogni artifi

cio fi confeffa la più adornata Arte del Dire, per

impiegarfi alle lodi d'Iuone, che per veſtire i bifo

gnoſi fi rimira ſpogliąto. Non più, dunque,ß la

menti la Pouertà di ſpirito d'effer rimaſta nella.

Chiefa orfana derelitta , mentre patrocinata =

daluone , con si heroiche impreſe,la fa compa
rir nel Mondo vna POV E R TA DOVITIO

SA . . . . . -

i 1 Maio fondi parere,Signori, che queſtasì

ammirabile Pouertà di ſpirito,che rifplendeua in

luone,fuſse la minor virtù, che gli campeggiaſse

nell'animo. Quello, in che, quaľvnica Fenice–,

fegnalato fi fcorge, è l’eſser egli diuenuto, non sò

fe più Auuocato, ò Padre de’Poueri. Fin hora L,

vel'hò dimostrato feguace della Pouertà: vel mo

ftrerò per l’innanzi Difenfore de Poueri . Egli fi

è affaticato fin’hora da ricco diuenir pouero: s'in

gegnerà da quì auanti di far diuenire i Poueri ric

chi. Ma acciò meglio campeggi il numero delle

virtù,che in vn tal meſtieros’aſconde, alle mife

rie,di che la disgratiata Pouertà è Genitrice fe

conda, volgete, per cortefia, per poco tempo lo

ſguardo. * * *

1 2 Nel turcaſso d'vn’auuerfa Fortuna non

fi ritruoua più auuelenata faetta » che la Pouertà:

A IlZl
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-----

anzi fe fopra di qualche fuenturato,volefse ella di

fillar le fue più infelici difgratie, non credo,che »

poteſse più acconciamente efeguirlo,che farlo Po

uero;al quale,acciò meglio poſsa foftener la foma

delle miferie,per primo donatiuo gli adatta nelle

mani vn baftone : & ancorche per la fiacchezza

non fia valeuole a regger fe steſso,comanda non

dimeno,che s’addofii vna montagna d’affanni. O

fia perch’è debole,o proceda perch’è storpiato, in

ogni paſso par ch’efali lo ſpirito: e pure per isfug

gir la morte, è coſtretto mal ſuo grado di caminar

tutto giorno. Io non faprei fe gli manca più il

|

«'.'- - - -

tempo,o la voce,perquerelarfi della Fortuna, per

raccontar i fuoi affanni; epur da mattina a fera . "

non fà altro,che procacciarfi con le grida vn toz

zo di pane . Se la crudeltà dell'inedia non gli

haueffe sù gli occhi diſseccate le lagrime, non

vorrebbe far altro , che piangere le fue fcia- .: :

gure : e pure fe vuol mangiare , è violenta-

to dalla ſua dura forte a mendicarlo cantan

do . Il Tempo, fdegnato, che voglia conten:

der feco d'antichità nelle vesti, in tal manie

ra glie le lacera » che non potreſti giudicare,

fe quegli stracciamenti gli feruiſsero per boc

che Per iſpiegar le fue pene , ouero per por-

te ad introdurui nelle membra l' ingiurie
- * * . : delle

= *

. |



278 La Pouertà Douitiofà i

delle stagioni. La Fame, diuenuta Campioneſia

delle fue afflittioni,hà eletto per piazza d'arme il

fuo ftomaco ; oue al fuono del ruggito d'vn ven

tre digiuno , quafi al fuon di Tamburo , fà

moſtra generale delle fue più rabbiofe fierezze.

e luum. . . I 3 Che marauiglia, che Giouenale dicat,

13." chefubito,che vno è pouero,diuiene parimente

vn foggetto ridicolo : |

Nihil habet infelix paupertas durius in fe,

Quàm,quod ridiculos homines facit.

::" Ene Prouerbij fidice u , chevn Pouero non può

hauer vn giorno di bene : Omnes dies Pauperis,

X: mali. Solone nelle fue leggi x , dalle publiche

““ cariche e da Magistrati Feſclude. Platone vuol

di vantaggio,che dalla Republica fian tutti i Po

ă::: ueri cacciatix,Arifiotelefa gli Huominiflagitio

pub. figli annouera z · Lattantio frà le cagioni pro

z 4ri4. I. uocatrici al male,la Pouertà vi regiſtra a . L' Ec

# clefiaſtico è di parere, ch’è meglio effer morto,

de Ira Dei chePouero: Melius est mori,quàm indigere b . E

.ே Seneca,con Claudiano; e Virgilio affermano º,

# "" frà più horrendi Mostri dell'Inferno contarfi la

c. Senefin Pouertà: 1 .

ខ្ស„. Veftibulum ante ipſum, primiſq; infaucibus Orci,

de Monst. - Lučius,ơ vltrices pofuere cubilia Cure,

燃。 – Pallente/?; habitant Morbi, triſtifą; Senectus,

Aeň: ver. Et Metus,& malefuada Fames , & turpis Ege

273. śtas. In
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Infelice Pouero,poiche ogni tozzo di pan , che -

mendica,gli cofta fangue, mentre l'hà da comprar

con la vergogna; e pur ne anche l’ottiene. Ogni

parola ha da effer preghiera ; perche,come dice

Šalomone d Pauper cum obsecrationibus loquitur: :"*"&

e bene ſpeſſo n'hà per riſpoſta vna rampogna-. ”

Ogni sguardo ha da ingegnarfi dimuouer l'affet

to,e pur niuno più che tanto vi bada. Ogni mo

to ha da effer efprefſiuo del fuo bifogno, e pur

ciaſcuno sdegna mirarlo . Ogni geſto ha da effer

eloquente del ſuo patire,e pur non v'è chi l'attế

da. Ogni paffo è vn'inchino per ſupplicar mer

cè; ma pur niuno d'vn folo sguardo il få degno.

Se alza gli occhi nel Cielo,per lui è fatto di bron

zo: fegli abbaffa alla Terra, non truoua altro

che ſpine: fe ricorrea’parenti, nol riconofcon. . .

per tale: fe confida agli amici, ciaſcun l'abbor

riſce, perche » Pauper, etiam proximo fuo odiofus

erit • . Se: vuol querelarfi de torti, niun gli dào

recchio: fe vuol dir le fueragioni,ogn’vn lo dif

caccia: fe compariſce in giudicio, benche habbia

ragione, è condannato per reo: e pur è coſtretto

a tacere,perche Pauper,etiam lefus tacebit f. Et in f Bett. 13.

fomma in ogni auuenimento fempre fe ne reſta .

col peggio ; Pauper vbique iacet g. Pouero fuen- g Quid i:

turato il quale fi mira fquallido nel fembiante-, ***

rabbuffato ne capelli,dimagrato nelle carni,lace

e Prou. 4.

I0
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ronelle veſti, carico di oppreſſioni, priuo di foc

corſo, fecondo difciagure, abbandonato da ogni

aiuto,perfeguitato dalle miferie, schifato come-,

indegno,fuggito come vn contagio, odiato come

vn malfattore, berfaglio d'affronti, richiamo di

rimproueri, materia di ſcherni,e foggetto di vili

pendij. :

14 Hor mentre coteſta disgratiata Orfanella

della Pouertà fi vede così maltrattata, e vilipefa .

da tutti,benche habbia molte conuincenti ragio

ni,e ſegnalati priuilegi per hauerin ſuo fauore la

fentenza,non lebasta però l'animo di aprir la boc

ca à parlare,perche tien per cesto,che non v'è chi

l'aſcolti : perch'è pur vero il detto dell’ Eccle

fiaſtico: Sapientia pauperis contempta ; & verba

h Eccl. 9. eius nonfunt audita h. Ma ecco Iuone, Gloriofifli

mo Auuocato de’Poueri, vedendo queſta suentu

rata Donzella così ingiustamente dal giudicio

del Mondo fententiata,e fuggita, imprende con

tal efficacia a patrocinar la di lei cauſa, che final

mente n’ottiene vna glorioſa vittoria. Comincia

à studiar il Proceffo, e truoua, che non fi deue di

fprezzare , chi tiene l’ inueſtitura del Regno

de'Cieli : non fi debbono far tanti maltratta

e menti a colui, al quale di già è ſtata destinata la
----

Toga d'eßer Giudice dell'Vniuerſo: non fi deue

con tanti vilipendij fchernire, chi è ſtato dichia

(= 4 I 3 ČO
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fato Luogotenente di Chriſto: non fi debbono

- turar gli orecchi a’lamentide Poueri, mentre fo

no afcoltati così attentamente da Dio: è troppo

cieco chi chiudegli occhi per non mirar i lor bi

fogni, mentre con ambitioſo offequiofon dagli

Angioli rappreſentati all'Empireo. L'effer Po

uero non è colpa,ma pena; la quale,mentre vien

data da Dio per effercitio di virtù , non deue »

l'Huomo aggrauarla con l' effercitio del diſprez

zo. La Pouertà, à chi la mira, deue feruire per

Maeftra à folleuarla, non per occafione ad oppri

merla: deue effere ftimolatrice à cauardallabor

iza i danari,non prouocatrice à mandar dalla boc

ca irimproueri. : - : -

15 : Enon fi confidera,che tutto ciò, che alle

vanità de Ricchifoperchia,fi detrahe alla necesſi

tà de’Mendìei ? che quell’Oro,con cui,con tanto

biafimo,di quelli conferuano i lufti , potrebbe »

- con fomma lode mantener di queſti la vita è che

quegli arnefi, che s'impiegano per abbigliar la .

ceruice d'vn Giumento,farebbebaſteuole a rico.

prira molti biſognoſi le carni è che quanto cm

piamente fi niega ad vn Pouero, tanto fi ruba fa

crilegamente à Dio : che delitto commette co

lui che ti chiede vn pane, mentre con tanta ab--> ·

bcndanza ne fai partecipi i Cani ? che fallo fi può

imputare a quel Pouero, che ti chiede vn cencio

- Nn Pcr

-
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i Cafar.

kom. 1.

per ricoprirfi le carnimentre di pretiofiarazzi tu

ricucprile mura,e veſti d'oro infino il frenoa'Ca

ualli è Può meritar difcacciamento colui, che per

vn quadrino ti riueriſce con prieghi, tiadora con

inchini, e quafi per vn Vice Dio ti confeffa ?

Quando mai fi vide vn pouero fufcitar tumulti,

machinar ribellioni? fe pur altri non diceſſe,che

machina ribellioni d'offequij per ribellarfi dalla .

tirannia del bifogno : e fuſcita tumulti di com

paffione nelle viſcere di chi'l rimira. Offeruate,

per cortefia,la potenza della Pouertà: fà compa

rir nu do il Mendìco, e con la veſte della Carità

ricuopread altri i peccati:triema di freddo,chi nel

fuo feno l'alberga; & in chi folamente la guar

da, accende di compaſſione le fiamme: non hà

per fe wn tozzo di pane; e prommette, a chine le

få partecipe,vn Regno: non può con vn bicchier

d'acqua in fe eftinguer la fete, & offeriſce a chi

ce'l porge torrente di gufti : appena può ricou

rarfi in vn anguſto habituro,e vanta di dar ampi

Palagi nell'immenfità delle Sfere: la fordidezza,

che nelle fue mani tieneil Mendìco,è vna poluere

del Lapis Philoſophorum, che trasforma i pezzi di

rame in pezzi di Cielo : Et cùm fibi pauper fit,

comedice Cefario i, facere te diuitem poteſt: quan

do ftende il braccio per dimandarti mercè,all'ho

- raftende la mezza canna per miſurarti l'Empireo:

quan
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quando ti compariſceauanti mezzo morto di fa

me, all'horas perfartene vndono s vna perpetua

fatietà ti appreſenta. Queidacericenci,donde

s'affaccia la Nudità vergognoſa, fono squarcia

menti del Paradiſo, per d’onde fi fà vagheggiar

rifplendente la Gloria... : , .

-:i:i'69. Et hora intendo il dettato di Oratio,che

la Pouertà fia potente cagione, o pur mantenga.

a viua forza, la guerra. onde Curio e Camillo

guidati nel Campo dalla Pouertà, giuniero ad ef v

fere Inperadori ; e però diceua: - *

:: Hunc,& incomptis Curium capillis,

- :: t. Vtilem bello tulit,ế9 Camillum : .

Sæua la pertas K . · 激.

& altroue lafciò ſcritto: - *

Anguſtam amici pauperiem pati

i Robušius acri militia puer

candiſcat . . . . - - l Lib.3.Od.

Ma in altro più folleuato fenfopoffiam dire,che L 2.

la Pouertà fia vna valorofa Guerriera : cioè, che -

veſtita di Nudità,armata di bifogni,forte mentr’è se s

fiacca, generofa mentr'è codarda,ardita mentr'è

timida,aflale mentr’è opprefſa , combatte men

tre fugge, feriſcementre foſpira, vince quando

fen glace,& effendo dalla fua lãguidezza proſtra

ta,fa con le fue croccie vna ſcalata alle Sfere,smã

tclla le Forte degli Orbi, dirocca le ſtellate mura

: - Nn 2 del 1
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del Cielo, e fenza refiftenza neanche degli An

gioli, prende a fame col fopportar ella la fame; &

effendo languente, simpòffeffa à viua forza della

Città dell'Empireo. Se pur altri con più gratio

fo intendimento non voleffe dire, che la Pouertà

fia Guerriera, quando armata della corazza d'vn =

cencio,guernita de'bracciali delle toppe,con l'El

mo d'vn fordido lino,con lo ſcudo d'Ivn lacerato

Giubbetto,con la faretra d'vna tafca,con la ſpada

d'vn baftone,al fuon di tromba di fupplicheuole.--

voce, comparende nel Campo apërto delle pu

bliche piazze,cerca diaffaltar con la compaſſione

il Cuor humano,e far preda delleſpòglie d'vn mi

nuto quadrino. , - - -

17 E non vi pare,che fia la Pouertà vn'inuir

taguerriera,mentre non folamente col fuo valo

re arriua ad innamorar il medefimo Iddio; ma in

vn certo modo lo trasforma,e quaſi lo rende im

medefimato col Pouero? Efuriui enim, cº dedi

en Matt.

25.35 •

ftis mihi manducare m. Non diffe, che il Pouero

hà patito fame,e fe gli è dato da mangiare ; ma

che egli medefimo è ſtato il famelico,egli hà fop

portata la fame, Efuriui ego . Egli fi confeffa

d’effer il Pouero,egli fi vanta di fofferir le pene

della Pouertà, di girdal Ricco accattando mercè.

Si gloria nel Cielo Iddio di quello, che in terra il

Pouero fi vergogna: & effendo al Pouero impu

[a [d
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tata la Pouertà peringiuria, queſta per fe medefi

molddio à fommo honor fela reca. Quel mede

fimo Iddio, che non hà fame di. niun bene del

Mondo, fi confeffa famelico d'vn tozzo di pandu

ro d'vn Pouero: & affiffo ful trono della Maeſtà,

circondato da Serafini nell'Empireo,quafi dimen

ticatofi d'ogn'altra grandezza, fol di queſto fi vã

ta gloriofo, d'effer, cioè, famelico in perſona del

Pouero: Efuriui,& dediſtis mihi manducare. Hor

vedete,dicea Iuone,s’è DOVITIOSA la POVER

TA, mentre con le fue neceſſità può far benefi

eio anche ad vn Dio. * - - -

| 18 Queste, & infinite altre ragioni offeruò

silnostro luone,studiando della Pouertà il Procef

fo : e benche non mancaffero le cauillation de

contrarij, con dire, le fopradette ragioni, de'Po

ueri folamente di Spirito, e non di tutti gli altri

indifferentemente auuerarfi . Subito Iuone con

vna legge Diuina fi oppone,ritrouata nel Codice -

del Vangelo : & auualutofi d'vn bel Teſto,non .

già di Bartolo, o Baldo, ma dell'Euangeliſta Mat

teo: con vn Autentica, non già del Imperador

Giuſtiniano, ma del Monarca del Mondo: con

vna Decifione del Verbo Incarnato , fcioglie

le difficultà della contraria parte , dicendo:

Quod vni ex minimis meis fecistis , mihi feci n Matt.
ftis П. . . . - 25-49:

* 19 Non
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*

19 Non baſtò ad Iuone di patrocinar con-,

sì efficace parlare la lite della Pouertà, ma la dife

fe con l'opere. Son troppo deboli le parole, ò Si

gnori, della più nerboruta Eloquenza, per fofte

ner fuldoffo, ancorche fuffe d'vn magnifico ftile,

l'ammirabili imprefe, che in beneficio de'Poueri

furono adoperate da Iuone. Sin dalla ſua tene

ra giouinezza fi afteneua dalla carne, e dal vino,

per farne a Poueri vn fontuoſo conuito: elaſcia

ua inforfi il penfiero, chi più dilicatamente man

giaffe,o Iuone con l'aftinenza,o i Poueri con l'ab

bondanza . Digiunaua molti giorni la fettima

na, e molti giorni fëguiti ſenza guftar cibo alcun

trapaſſaua, per diſtribuirlo poi copioſamente a

a Mendìci : non curandoſi di confumarfe

fteffo con vna fanta Auaritia , per effer Pro

digo lodeuolmente co Poueri. Manteneua ,

alle proprie fpefe i Fanciulli alle fcuole, quaſi coa

dorati föstegni manteneua à non cader l'innocẽ

za. Quando fabbricò a Poueri vn’albergo, fab

bricò vn Teatro,oue in vna gara gentile ti videro

fempre contendere la Carità, e la Pouertà : poi

che dopo hauerui accolti i Mendici, e tergendoi

lor piè con pietofo lauacro, gli riſcaldaua col fuo

co, gli rifocillaua col cibo - gli riſtoraua compo

“ nendogli al letto, fi cibiua in ogni lor meſtiero

diligentiflimo Seruo,infino a forbyr loro le ſcar

a * **

* - * : PC,
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pee rattopparilor cenci : e dopo, quafi delle fue

fatiche guadagnata mercede, fi metteua a man

giare di quel miferabile auanzo, che laſciauan ri

gittato i Mendici. • • •

2 o Ma che vado vn per vno raccontando i

gesti del grand'luone intorno a Poneri,fe in tutta

la ſua vita,in tutte le fue attioni,in tutti i fuoi pé

fieri,altro non difegnaua, che impiegarfi con tut

to il fuo valsente à beneficio de Poueri ? Qual’i

ferilito terreno di Pouerobifognofo, dall'acque

di queſto Fiume di Paradifo inaffiato, non diuen

nein vn tratto copioſamente fecondo ? Qual’in

fermità d'Egro languente,non riconobbe da que

fto Medico celeſte la foſpirata falute ? Qual

pieuofo Inuerno di lagrimeuol Mendico,co’dora

ti raggi di queſto Sole vicino, non fi cambiò in vn

tratto in Primauera fiorita è Qual’ isdrucito le

gne d’Orfano destituto, nel tempestofo mare de'

fuoi affanni,fotto le falde di questo Monte non.

ritrouò fano,e faluo la ficurezza del porto? Qual

timidetta Cerua di Vedoua derelitta,perfeguitata

da”Veltri de trauagli, forto la difeſa di queſto Ce

fare non iſperimentò lieto lo scampo ? Qual tur

bato Cielo d'animo affiitto , alla preſenza di

quest'Iride Diuina, non fi vide in vn fubito di bra

mata confolatione acquittar il fereno è Qual A

talanta veloce di fouraitante miferia,a pomi d'oro

di
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di queſt'Ippomene ftupendo, non fi mirò tutta ,

immobile arreſtarfi dal corfo ? O fantiſſimo Au

uocato della Pouertà,ò pietofiſſimo Padre de Po

ԱCII օ

2 I Egli fiopponeua alle violenze, riſponde

ua alle calunnie, disuiluppaua le difficultà , dif

nebbiaua le frodisabbreuiaua gl'indugi, troncaua

le dimore,perfeguitaua le bugie, auualoraua le »

ragioni,fuggiua gl'interefli, difendeua gl'innocế

ti,patrocinaua gli opprefi . Compariua nel Fo

ro come Padre,non come Auuocato . Informaua

il Giudice come di cauſa propria, non d'altrui.

Studiaua per difender altri, non per arricchirfe

medeſimo · Cercaua puramente la verità, non_.

vanamente la gloria. Procuraua , che fi faceffe

la giustitia,non che fi fomentaffe l’auaritia : che

fi attendeffe al douere, non al guadagno : che fi

liberaffero dall'oppreſſioni le Vedoue, non fi vo

taffero de’danari le borfe: che fi ftudiaffe come

fi doueffero aiutari Pupilli, non come cauar con

eftorfioni i preſenti : che fi dichiaraffe a’ Clienti

la verità della lite,e non s’orpellaffe con apparen

ti ragioni la bugia: che fi riduceffe in brieue il

negotio,e non andaffe in lungo il diſpendio: che

fi rimetteffe il litigante nel poffeffo pretefo, e nő

fi fpoffedefle di quant’hà con riceuerne i doni: che

fi componeſieroi Piati, non fi rouinafferole Fa

* * mi
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miglie : chefi fpediſſe preſto la Cauſa,e non fi ar

ricchiffe presto la Cafa. Egli col fuo efempio in

fegnaua gli Auuocati, che fi deue hauer l'occhio

più alla bocca del Cliente,che alla mano : afcol

tar più volentieri lavoce del biſogno,che il fuono

del danaro : confiderar più attento il peſodelle

ragioni, che delle monete : veftirfi più di com

paffione,che d'intereffe: efferingegnofia trouar

Tefti, non ad inuentar Cauilli : rimuouere più il

danno altrui,che promuouere l'vtile proprio: pa

trocinar più con l'autorità delle leggi,checon la .

cupidità de quadrini : difender’il litigante, ac

ciò non fe gli faccia torto , e non acciò faccia

prefenti. Efù tanto lungi da Iuone queſto pen

fier d'interefle,che quegli ftesti Clienti, a prò de

quali non poteua con la forza della verità render

le fue parole efficaci,con nuouo, e non ancor pra

ticato modo frà gli Auuocati, il ritrouauano effi

cace nell'opere: poiche quanto perdiritto della ,

Legge era loro tolto dal Giudice,tanto per impe

to della Carità veniua loro compenfato da Iuone.

Quafi vltimo termine della Pietà, Bernardo fcri

uendo ad Eugenio prefcriffeº: Cauſa Vidu eintret ? Bernar.
- |- |- . 1. de con

ad te, cauſa Pauperis, 9. eius,qui non habet,quod det. Jid, cap.1o.

Ma il noſtro Iuone non folamente patrocinaua le

caufe delle Vedoue,de’Poueri,& di chi non hauea

che dargli ; ma egli daua largamente del ſuo à

Oo quel
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quel Cliente,che per non hauer foffiſtenti ragio

ni, perdeua la lite. In maniera, chemal fi haureb

be potuto decidere,fe quegline rimaneffe più af

flitto, per quel,che fecondo le leggi della Giuſti

tia,gli veniua tolto dal Giudice : o veramente L

più confolato per quel, che fecondo le leggi del

la Pietà, gli veniua fomminiſtrato da luone. Hor

mentre per l'impiego del noſtro Santo fi vedeua

no fatollati i famelici,riſtorati gli affetati, veſtiti

gl'ignudi,fepelliti i morti,difeti gli Orfani,patro

cinate le Vedoue, & arricchita,per così dire, la .

medefima Pouertà, non volete voi , che à tempo

del noſtro luone,contro la fentenza già data dal

Giudicio del Mondo, vinceffe ella glorioſamente

la lite,e non fi vedeſſe più,come per l'addietro,di

fcacciata, e mendica ; ma compariſse vna PO

VERTA DOVI TIOSA, e raccolta ?

22. Venne a tal fegno ricca la Pouertà per la

difeſa d'Íuone, che non folamente nelle mani del

noftro Santo fi moltiplicauano i pani; ma hebbe

tal capitale,che molte volte riceuette gli Angioli

a pranfo,&infino al medefimo Chriſto,a cui non

bafta il Sole per teffergli vn manto di luce, fu ba

fleuole la Pouertà d'Iuonea prouedergli di veſte.

Ma che marauiglia,che la Carità d'Iuone, in am

piezza così grande creſceſse, che poteſse anche

- ad vn Dio adattarvna veſte, sera diuenuto ancor

egli
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egli per virtù della Miſericordia vn Dio ? Se il

folleuar vn mefchino , inferiſce, al parer di Pli.

nio P, la Diuinità in vn'Huomo, Deus eft mortali,

iuuare mortalem : quanto maggiormenre fi dirà

d’vn'Huomo,che fia lddio, fe il medefimo Dio in .

perſona del Pouero,in mille modi fouuiene ? Ss.

vn tozzo di pane,&vn groffo tabarro per ricoprir

le membra,ftimaua il Patriarca Giacob q , come

ípone Chriſoftomo r , che fustero effetti da di

chiarar per Dio, fe per impoſſibile tale e non .

fi fuffe, il gran Monarca del Mondo: Si dederit

mihi panem ad edendum, & veſtimentum quo ope

riar, erit mihi Dominus in Deum : quanto ragio

neuolmente affermar poffiamo d'Íuone, che per

tanti titoli,tante volte haueffe per gratia meritato

d'effer vn Dio, mentre tante volte,e con pane, e º

con veftimenta & in tant'altre guife foccorreua .

a'Mendiei? Dunque fe, Dedit panem ad edendum,

co veſtimentum,quo operirentur Pauperes, poſliam_,

ſicuramente conchiudere, che, Erat illis in Deum.

- 23 Vn'altra Pouertà fi ritruoua,che, benche

fotto nome di abbondanza, ne Palagi de Ricchi

con ſuperbo faſto dimori ; è nondimeno con ve

rità la più bifognofa miseria, che negli habituri

de più sfertunati Mendici ricouraſse giammai.

p Plin.lib.

2.сар.7.

q Gen. 28.

2.O.

r Chryſo/?.

bom. 3 3. tn

Matt.

E come non farà miserabile pouero vn Ricco, il

quale all hora comincia ad eſser mifero, quando

(Do 2 {{ iii; a
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stima di dar principio ad eſser beato ? quando co

mincia ad effer ricco, comincia a non effer ficuro,

a perder la quicte,a perder la libertà,a perder fe-,

fteffo: quando confeguiſce la felicità, all'hora .

perde la tranquillità. Quelle ricchezze,che pon

no folleuar altrui, toglier ad altri la fame, non .

fono ſufficienti a fatiari defiderij del Ricco: anzi

quanto più fi moltiplicano ne forzieri, tanto più

fi moltiplicano nell'animo i morbi , le cupidità

nell'affetto: e credendo, l’infelice, di trouar ri

medio nelle ricchezze; fperimenta trouarfi più

con la medicina aggrauato. Signori,il prouarui,

che il Ricco è il più infelice Pouero, che vi fia, col

teſtimonio dell’iſperienza lo condannerete per

falfo. Maattendete,per cortefia,le ragioni, e poi

mi contento,chein balìa del voſtro giudicio reſti

il dar la fentenza. *

24 ll Pouero porta lacere le vefti; e'l Ricco

co fuoi fraftagliamenti non ve n’hà vn palmo

d'intiero; e fembra vn farnetico di vanità, men

tre fi fà veder ſempremai con le veſti fquarciate.

Oltre che al Pouero fon rotte le vesti per mano

di neceſſità ; ma al Ricco per man di pazzia : e

fi come per quegli fquarci delle veſti s’affaccia nel

Pouero vn euor pien di quiete, così dalleforate

vesti d'vn Ricco traluce vn cuore pieno d’affan

ni . Vn Pouero accatta vn tozzo di pane,e fi tien
T1C
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ricco : vn Ricco hàpieniigranai, e fitien poue

ro. Quegli è più pouero, che di più cofeil man

camento patiſce : il Pouero dopo, che hàfatiato

il ventre, hà fatollata la mente: il Ricco dopo

l'hauer acquistati tefori, ſtima, che gli manchino

tutte le cofe, perche tutte le cofe defidera . Fù

più ricco Diogene, dice Plutarco s, col poffe-s Plat. in

der la metà d’vna botte, che non era Aleffandroஅ

con la poffeſſione d'vn Mondo. Quanto più vno # |

è ricco di defiderij, tanto più è pouero di poffef

fioni. Chi defidera,non poſſiede: chi non pof.

fiede,è mendico. Dunque fi come il Ricco è più

copiofo di defiderij,che'l Pouero, così è di lui più

chiaramente mendico. ; · - !

, 25 Ditemi,per cortefia,che altro pretende

l’Auaro con l'acquiſtar,col cumular le ricchezze ?

non defiderar rimedij,non hauer bifogno. E per

dirla chiaramente, con l'abbondanza delle cofe,

cerca la pouertà de’defiderij. Vuol effer ricco di

danari per arriuaread eſser pouero di cupidigie,

ad effer beato; perche la felicità è vn’estrema po

uertà di defiderij. Chideſidera, hà bifogno: chi

defidera affai,hà bifogno affai. Ma fe il Ricco è

pieno di defiderij, dunque è pieno di Pouertà .

E fe il Pouero poco,o nulla deſidera; poco,o nul

lagli fà di bifogno: poco,o nulla ci vuole ad ef.

fer beato: perche l' eſser beato confifte nella.

K - - fcar
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fcarfezza de'defiderije nella ponertà de biſogni.

Ma perchechiamo il Pouero bcatoرfتسد

pizzica ancor del Diuino è Iddio per fe fteffo nõ

hà di bifogno di nulla, dunque tanto più altri al

la Diuinità fi auuicina,di quanto più poche cofe

bifognofo fi moſtra. Le fatiche d'acquiſtar le->

ricchezze,le diligenze in conferuarle, l'anfietà per

non perderle,l’induſtrie (e molte volte colpeuo

li) per accreſcerle,concedonoforfe al Ricco la .

metà di quella quiere,che vien goduta dal Poue

ro è Si ſtima infelice vn Pouero, perche gliman

ca vn tozzo di pane: e non fi ftimerà miferabile

vn Ricco, perche gli mancan quei tefori, che bra

ma ? La piaga,che al Pouero fà la Neceſſità, con

vn poco di cibo,e con la faſcia di vil cencio, in vn

tratto fi falda; ma la ferita,che al Ricco fà l'Aua

ritia,quanto più vi fi mette l’empiaſtro dell'Oro,

tanto più s'apre,e fi slarga. Il Pouero soffre fo

lamente la Pouertà di ſe steſſo: ma il Ricco non-,

folamente fopporta il biſogno di tutte quelle co

fe,che vorrebbe e non hầ; ma è coſtretto à fop

portar la Pouertà di tutti i fuoi ferui, è moleſtato

infino dal bifogno de fuoi Caualli,ede Cani : le

medefime ricchezze, da cui fi prõmette il Riccoab

bốdanza,fono pouere, métre van médicando la cu

stodia dall'altrui diligenza; e l'Oro per la guardia

dife ſteſso,hà di biſogno dellądifeſa del ferro.

---- 26 Non-- --
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26 i Non temeil Pouero l'infidie de'ladri,non

i capricci della Fortuna,non la ſterelità della Ter

ra,non l'inclemenza dell'Aria,non la voracità del

Fuoco, non la malignità del Cielo,non l'ingiurie

de'Tempi,non la crudeltà delle Stagioni , non le

ſtranezze degli Elementi, non i tradimenti degli

Amici,non i veleni de'Serui, non le trame dė Pa

renti , non gl’intereſsati diſegni anche de'Figli.

Frema pur con horrendiſtrepiti il Mare,edentro

le fue smiſurate voragini minacci pur imperuer

fato d'ingoiar in vn tratto,quel, che in ben corre

data Naue fi haurà teforeggiato in vn luftro: che

non potrà con le fue tempeſte annuuolare il fere

no lieto d'vn Pouero. Scateni pur dalle fue più

cupe grotte Eolo i Venti, i quali ſcorrendo sfre

hatamente per l'Aria,suellino le piante,diradichi

nogli Alberi,smantellino gli edifici, dirocchino

pur i più fuperbi Palagi,& in poche hore atterri

no le foſtanze , acquiſtate dagli fudori d'vn Seco

lo,che coloro più formidabili fiati,tion potranno

abbatter giammai quella ficurezza, che fi annida

nel cuore d'vn Pouero. Siano pur i Fiumi traf

portati dal Sole in feno alle Nubi, e nella Fucina ,

di quelle penfili Montagne fi lauorino alle faette

ali di fiamme,punte di Fuoco ; in maniera, che_

all'aprirfi dell'humido grembo, fi fcarichi con .

iſtrepitoforimbombo,vn.Nembo di fulmini, vn.

意｡ Di
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Diluuio di pioggie,onde firimirino eſtinti Greg

gi,& Armenti,annegatii Campi, e Poderi: che_

il Pouero,in mezzo a queſti pericoli,non hauràti

more di perdere vn nulla. Entri pur vittoriofa_.

dentrovna Città, dopo lungo aſſedio, Hoftene

mica; e con licenza militare faccheggiando

ogni cafa,depredi francamente le ſpoglie, diſpo

gli d'ogni hauere ciaſcunosmetta in bottino ogni

arredo: che farà dall' infolenza de Soldati anzi

riuerito il Mendìco,che dal faluo condotto della.

Pouertà ben fornito vedraffi. Egli fatto corag

giofo, & ardito dal fuobiſogno, non pauentale

tarme,che rodono: non le tignuole, che confu

mano: non i vermini,che diuorano : non l'om

bre,che aduggiano: non le brine, che diffecca

no: non le fiamme,che bruciano: non i torren

ti,che inondano : non i Principi,che confiſcano:

non i Pretendenti,che piatifcono: non l'Auuerfi

tà,che deprimono. Egli ftâ ſicuro da colpi della

Fortuna, lontano dalle fåette dell'Inuidia, libero

dal dente della Calunnia,difefo dalla ſpada della

perfecutione,fpedito nelle reti degli aguati, fran

co nelaccide pericoli,fatollo nel mangiare,quie

to nel dormire,tranquillo nepenfieri, fedato nelle

paffioni, fano nel corpo,virtuofo nell'animo, re

golato necostumi,contento nella vita,confidente

nella morte. . . . . . . . . . . . . . . . . |

- 27 Hor* i * --
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-: 27. Hor quandomaiil Ricco hà faputo raffi

gurarappena vna dicoteſte felicirà, che accom

pagnano il Pouero è Quando mai tramontò il

Šole,che nel fuocubre, non vedcffe nato qualche

disguſto ? Quando mai la Notte ingombrò di

tenebre il Mondo, che non isgombraffe nella fua

mente qualche disgratia è menò mai giorno

-fenz’affiittione ? paſsò mai notte ſenza tumul

tuar nell'animo è volò mai hora ſenza cure mora

daci: prefe mai vn boccone fenza foſperto ?

giacque mai sù le piume fenza riųolger penfieri

ſpinofi? Parlò mai ad vn tale, fenza leggergli in

fronte l’intereffe ?. Prouò giammai a ſuoi com

mandamenti intenti gli orecchi de ferui,che non

vedeffele loro manial fuo danaro diftefe? potè

mai confidar ad vn'Amico, fenza ſcoprirlo pien-,

di difegni al ſuo Oro,& Argento ? chiamò giam

mai vn ſuo Parente in aiuto, ºfenza vederlo più

bramofo delle fue robe, che compallioneuole de

fuoi mali ? . - fi “ . . . . . . . . . * , ; ; .

28 : Ma perche gli Efempi hanno maggior

eloquenza,che le parole, comparicano horimai vn

Ricco,& vn Pouero del Vangelo; cioè, quel fa

mofo Epulone,e quel mendico di Lazaro : e ne

loro ſucceſſi veggafi pure chi di loro fia ſtato

Più felice, e più ricco · Crederefticefier vario lo

sforzo delle ragioni, oue l'iſperienza chiaramente

$r • • Pp COIl
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conuince. E come , dirà colui, il titolo di Ric

co all'Epulone può giuſtamente negarfi, il cui ve

ftito componeua la Porpora,el Biffo: il cui man

to era impretiofito da’ricami dell'oro: le cui stan

ze erano adobbate da finistimi Razzi, da barbara

teſtura trapunti : il cui domeſtico arnefe era fab

bricato del più pretiofo metallo: le cui fupellet

tili erano viftofi per gli artificiofi ricami: i cui let

ti dorati,erano veſtiti di ferici cortinaggi: le cui

menfe fontuofe vedeuanfi dagli Elementi hono

rate con vn copiofo tributo : le cui delicate viuã

de gareggiauan con quelle di Cleopatra medefi

ma : i cui Vini foaui, anche col rimirargli, ralle

grauano il cuore : per le cuidiletteuoli caccie-,

feruiuan gregi di cani: il cui feruitio era pronta

mente efeguito da vna turba di Serui: le cui orec

chie erano lufingate,non sò ſe più dagli Adula

tori,o da Mufici : e la cui vita in ſomma era ri

piena della fatietà d'ogni bene? Quepoi lo suen

turato di Lazaro,che non hauea altra veſte, che

la nudità; altro mantello, che il liuidore ; altro

abbigliamento,che le piaghe ; pienodi vermini,

accompagnato da infermità , fchernito da ri

guardanti, che non poteua ne anche convnabri

ciola appagar la fame, non con vna ſtilla fedar la

fete ; che non hauea più morbido letto, che–

la durezza della terra: non più dilicato guan

ciale;
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ciale, chevn faffo : che trouaua maggior com:

paſſione ne Canische negli Huomini: che chie- ºg s

deua pietà più con lepiaghe,che con la bocca-- : *: ***

che in vece di riceter mercè, riceueua difpregi, “

Dunque fi metterà in compromeffo, che l'Epulo

ne fia ſtato il Ricco,e Lazaro il Pouero ? 1 : t: , !

- 29' Piano,digratia; Signori : apriamo bene

gli occhi,filliamo più attenti lo sguardo, che tro

ueremo l'Epulone efferfi mafcherato di ricco , e

Lazaro di pouero: togliam le maſchère,e vedere

mo chiaramente,che l'Epulone è il vero Mendì

do,ę Lazaro il Ricco. Diuitie, cº paupertas nihil t Chry/o/.

aliud funt,quàm perfone: dice Chriſoftomo * ; e tom:sãº.

però smaſcherata la faccia, ti accorgerai con eui- : ******
denza, Quòd Lazarus quidem fuerit omnium opu- ro.

lentifimus ; ille contrà omnium pauperrimus , E

qual maggior pouertà , che non hauer pietà è

qual maggior mileria, che ſotto vna fina porpora

naſcondere vn cuore di ghiaccio ? qual più la

grimeuol biſogno, che non effergli conceſſo dal

l'Auaritia di poter donare vn minuzzolo di pa

ne ? qual più abierto mendico , che non poter

ottenere dalla ſua crudeltà di dar almeno vn .

compafhoneuole sguardo ? qual’infelicità mag

gioresche fatollar i Cani di pane, fe medefimo di

vento ? qual più rabbiola fame, che in mezo

delle più laute menfe, reſtarfene sempremaine'

|- Pp 2 fuoi イ･
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faoi defiderij affimator?: &oauuérarfidi lui,che L)

u Ioan.sa. Semperduarus eget u JíQuali maggior mancamen

rither prºk to di robeschemancaigliogủi.Virtù è qual mag

" gior nudità, cholieffere ſpogliato della gratia di

Dio? qual più putrida piagasche'ſ peccatoè qua

le ftorpió maggibheache non potefeiftenderēt la.

manbaperraad:wn langųente vitino? qual mag

gior cecità, che non vedare di hauer poſtovnº piè

nell'Inferno ở Hof in: questo stato fi ritrouaua »

l'Epulone; &ardirà chi che fia di confeffarlo per

Ricco: e: :w : 3 :: J.: ; : : : : : : : : : : : ...

„- , : 3o. Ma Lazaro era tanto ricco, checon quel

::, :, :, : lo,che glifoperchiaua dalle fue piaghe, måntene

* : ua anchei Gani del Ricco; come dice Chriſolo

x'Cார். go x, Pauper vulneribus fuisfaturabat Diuitis Ca

de Diúite º ňes. A quel medefimo Epulone, dal quale gli

然z質 veniua negata vna bricia di pane,difpenfaua egli,

inprin:. quaſi con tante mani,quant’erano delle fue ferite

leibocçhe,non già panë terreno,mail pane di fa

lutifera ammonitione: Vt in admonendo Diuite,

y Idem- tot effent Pauperis ora, quot vulnera Y . E come

% *** Lazaro non farà da noi ſtimato ricchiffimo, fr-º

delle fue carni medeſime, così fmunte, così vizze»

così impiagate così putride appreſta à quell'Aua

ro infelice; vna lautiflima cena di pietà è Tota

z Ibid. pauperis caro, conchiude Christologo zi, componi

tur in cenam pietatis • Egli non hà il granaio pien

tn "v

: di
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di frumento,ma il cuore pieno di Dio: egli ńon =

veſte porpora,e biflo,foggettiad effer rofi dalle

tignuoleso logorati dal rėmpo; ma l'incorrotti

bile porpora della Carità, el dilicatiffimo biffo

dell'Innocenza : egli non gufta decibi,con cui fi

nutrica la Gola ; ma fi fatia nel fontuofo ban- : ; a

chetto d'vna tranquilla coſcienza : non bee di -

quel vino; che toglie il diſcorſo anche à più Sag- . . . .
giº; ma dellicor dellelagrime,che ſono il pre- : Eccl.19.

tiofo vino anche degli Angioliº : egli co Brac- 5 Bernar.

chi de'Senfi, eco”Veltri delle potenze , per tutte-o fºrm,68 in

le fratte delle Creature fene và diletteuolmente º"

cacciando,finche trouata qualche fiera di qual

checognition di Dio, la leua con la meditatione,

la feguita con l'affetto,nè mai s'arresta, finche nő

la prenda con l'initatione , e fe la riponga frut

tuofamente nel cuore . Egli benche ſe ne stia ri

gittato auanti la porta del Ricco, fe ne và nondi

meno ſpatiando col penfiero per le gallerìe del

l'Empireo. Egli non è fatto ſcherzo delle adu

lationi de Serui; ma è diuenuto per la ſua virtù

foggetto della marauiglia degli Angioli. Egli è

Signor grande,perche è padron d'vn Mondo pic

colo,cioè di fe fteffo: hà tanti Serui fedeli, quan

ti ſono i fuoi Senfi : hà, tanti Vaffalli vbbidienti,

quanti fono i fuoi affetti, i moti delle paffioni :

acquiſta ogni giorno tantitefori,quante acquista

Virtù.
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Virtù . In fomma egli è così gran ricco di meº

ritische quaſi non potendo vn fol Angelo portar

nel feno d'Abramo quell’Anima cotanto carica L,

& onuſta d'opere buone , gli fè mestieri chia

mar degli altri , per effergli compagni nel pe

:Chryst fo e : Fasttum eſt , vt moreretur Mendicus, cºr
bomil, de » - - d

portaretur ab Angelis in finum Abrahe d. E non

dine. 16. diremo noi, che fmaſcherate le faccie , Lazaro

fia il più ricco Huomo del Mondo, e l'Epulone

il più miferabile Pouero ? E però francamente

affermerem con Chriſoftomo : Quòd Lazarus

fuerit omnium opulentiſſimus: ille contrà omnium

pauperrimus |- - ' ; '

3 I Hor come dunque ricco può dirfi chile

ricchezze poſſiede, mentre col crefcer le facol

tà, crefcono le neceſſità, e fin da proprij Serui

và limofinando il ſoccorſo ? Si può trouar più mi

ferabile Pouero d'vn Ricco,il quale fempre fame

lico, fempre inquieto, ſenza fentirfi mai ne ſuoi

defiderij fatollo, per mendicar folleuamento a’

fuoi bifogni , con l'importune richieste della fua

infatiabile cupidità difturba gli Elementi, e tut

to il Mondo inquieta ? |

3 2 Hor questa bifognofiſſima POVERTA,

che ſotto il manto di feta , e d'oro ricuopre–

vn' infinità di miferie , queſta, con l'elempio

del noſtro Santiſſimo luone, DOVITIOSA com

- - par
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parue , mentre con ſegnalate dimostrationi di

fouuenire å bifogni de Poueri, infegnò à tutti

i Ricchi , che il vero modo di acquiſtare , e

conferuar le ricchezze , è trasferirle per mano

de Poueri ne tefori del Cielo : il rimedio per

non fentire il proprio bifogno, è folleuar al

trui dal biſogno : el vero fentiero per giunge-

re a fentirfi fatio nell'animo, è con la violen

za dell’ oro difcacciar dal fen de’ Mendìci la .

fame del corpo. Diede à diueder Iuone, effer’

egli cofa da piangere , l’hauer altri cofe pre

tiofe, e non effer egli pretiofo : l’effer ricco

nel corpo, & effer bifognofo nell'animo: l'ef.

fer fatio con l'abbondanza de cibi, & effer fa

melico, perche molto deſidera: l’ hauer digio

ie ornate le mani , & hauer di fango é mac

chiata la mente : rifplender d’oro nel/manto,

e col ferro della crudeltà irruginirfegli il cuo

re: girfene circondato di ferui , & effer egli

dell'Auaritia in vil feruo : riceuer da tutti ri

uerenti gli offequij, & effer’egli vn Idolatra.

dell'oro : pafcer copioſamente truppe di Ca

ni, e negar vn pane ad vn fimulacro di Dio.

Le ricchezze fon conceffe da Dio per diſpen,

farle a Poueri, non per conferuarle ne forzie

ri : per render i Ricchi miniſtri della Prouiden

za Diuina, e non oftentatori dclla fuperbia hu

IllâIl35
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mana ; per mantener la Pietà , e non per fo

mentar la Vanità : per inuentione di redimer

le colpe , e non per occafione di moltiplicar i

peccati : per eftinguer con pioggia d'oro il fuo

co della Giuſtitia , e non accender con raggi

d'oro le fiamme della Concupiſcenza: per ef

pugnar co colpi delle Limofine la Città dell'Em

pireo , e non aggrauarfi col peſo delle diffolu

tezze a precipitar nell'Inferno. Tutto ciò fep

pe luoneinfegnar con le parole, perſuader con

l'opere, prouocar con gli effempli: in manie

ra,che i Ricchi ponno reftar pienamente con

uinti » che quello è veramente Pouero, che in

fieme con l'abbondanza delle robe, abbonda pa

rimente di defiderij , e per confeguenza di bifo

gni: quello veramente Ricco, che contento del

poco;poco, o nulla defidera : di poco, o di nulla .

fente il bifogno . } -

33 Et ecco finalmente, Signori , che il no

stro Iuone s’è dimoſtrato ammirabile Auuoca

to di Poueri, mentre a tutti gli ſtati, ne qua

li eglino confiderati fi fieno , o nella Pouertà

di ſpirito , o nella Pouertà di Fortuna, o nel

la I'ouertà d'Auaritia , ſempre fono ſtati da .

lui patrocinati, e con le parole , e con gli ef

fempli , e con l’opere. Chefe per imperial de

cieto di Teodofio º , e Valentiniano,d'ogniho

s - . I)OIC
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nore gli Auuocati fon: degni, mentra con la .

grauită de lor coſtumi : e con la facondia del

dire , in tanti modi giouano á tutti i onde'a

lor honor fi regiſtra : Digni omnibus honoribus

habeantur , qui Aduocati effe meruerunt . Qио

enim honore impares effe credimus eos , qui vi

ta , & eloquentia, reipublice , & priuatorum

commodis deferuiunt? Qual'honore, e qualglo

ria non fi riconoſcerà inferiore a gl'impareg

giabili meriti d' luone , il quale con vna infi

gne Santità della vita, con vna foura huma

na Eloquenza ; con vna liberalistima Munifi

eenza delle fue robe, e con vigorofa effica

cia del ſuo effempio, non folo, hà recato gio

uamento al priuato , & al publico ; ma hà

patrocinato così egregiamente quella mifera

bile Pouertà , a cui anche l’occhio de più

Pietofi , e compaſſioneuoli fdegnaua di fiffarui

lo ſguardo ?

34 A voi, dunque tocca, o Signori, che_

come fapientifimi Giudici ; hauendo confide

rato il valore, con cui il noftro Iuone hà rife

rita, e difefa la Cauſa : & intefa le ragioni di

coteſta Pouera Orfanella , le diate fauoreuol

fentenza: e come egregiamente patrocinata da.

vn così eccellente Auuocato de Poueri,facciate

hormai comparir la PO VERT A non più dif
À. I Գ-գ CaC
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cacciata » e mendica; ma dichiararla vna PO

VERTA DOVITIOSA , ficome nel principio

di queſta mia Oratione Iovi : : .

|- - - DI CE A,
. |

! -

- |

- -
*

. .
|- |-

, , |-
|

|

|-

* -

-*
*

|-

« '
- «

- ' ,
*

* |- |- ; : ; --
" --

-- « * - -

|- |- |- V
*

|-
----

|
---- |- |- r. * |- |- |

|-

|-

|

, !

|- |

|- |-
|-

|-

|

|-
|

|- |

|- - -

-- |

---- |-

|

|-

|- |
|-

·

|-

|- -->
|-

- - |- |-
|

S - . . ,
. . "

*
|- - - -

|-
|

|-
|- |- |

* - |- * - 4. |- - |- |

|- |- |

|- |-

: |-
|-

:
|- *

|-

- -
|-

|
-) |- - -

|

* 4 |- : |

*

|-

-
*

|-

|-
|-

*
|

4 , - } - * |- | |- یما". |- |

|- |- - - v. |- |

* |-
*

-

* , : !
*

- - - - |- |

*n : |- |- |

|-
|

-: .2 . . . . . .” -- - . J " -- 4 - i - :

|- |

|

|

 



- *,
|

****** -4 - * * * * . |- -- * * * * * * - 3

- ---- - - - * · * * - - - : - - - • |- - .. ' . “. . -

; . . . . . . . . . . . ::: ... ; :, - ! . . , ' . . C
|-

*
|

|- • • • • • | – : · · · · · . * *

* - - - -- - - - - - - - - · · · ·
* * * * * - * * * * * ! “... : |- - -

|- - - - - - |- |- Y -- ~ - - - *»

- : : : | } } . \\ * f l i. C; ) . ) * - * |

* * , \ « - » - · |- t - A –

mº -, -, -, ; , ; -", , רדר -- I : * I -

- . - - |- - ---- ةف - . - |- |

L |- - E- - - -- - - *** - * * » f = : - - |- -- - - -

: - - - -- - - - sł . » ... : * i * - * * * -* * *

. . . .
- * -,

:

-* * * * *

« * |- – . ' ", ; *« < - * * . . .

: ; : : : (, , ; ; ; ; ; ; : : : : : , , ''
' – ''

Oratione Ottaua.

о7
A

*v •
- , *

- -

| -

* -

* * * * *
- -

* : *ン・"ジ･ t - :: - - * - - - , ! ﹚、 : i : · · · ·

IN loDE DEL B GAETANO THIENE

Fondatore de'Cherici Regolari.
- -", و،،،،،،،،،،،،،،،"مان.ز....و . :|- - - * * · * * *

R E c i TA TA I N N A P o L I

nella Chieſa di S. Paolo ne’Primi Veſpri della .

, fua Festa,correndo il Giorno della Traf-

figuratione del Saluadore, !

|

* * *

- - - -

#RE E nel Teatro del Taborre,

? quaſi in vn Campidoglio

della Marauiglia (a cui,non

sò fe per dorata Cortina-,

o per Carro trionfale, lu

cida Nuuoletta feruiua_i )

|- - • * * · * con iſtrano accoppiamento

. Misteri Diuini in queſto, fagro giorno rappre
- . |- ԳՏ 2 fen
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a Matt. 17

fentati fiammirano: črede émi pure, Nobiliſſimi

Vditori, che nella Viữa để mio gran Patriarca.

Ghetanò di cui hoggi parim#ptè

celebrarfi le glórie,qữaffin vn’ałto Mhnte di pek

fettione, non sò con qual gratioſo rifleſſo,le ſteffe

marauiglie riuerberate fi offeruandi. Ditemi, per

voſtra fè, non vi fembrano ſpettacoli, degni del

lo ſtupor degli Aígibi, il compári) in vn mede

fimo tempo,nella fteffafcena, & eccefliuo caldo,

e rigorofo freddo; e fiammeggiante Sole, facies

ficut Sol*i e rigidilima neue, veſtimenfå ficut nix:

e ficureżża tranquillä, nolité timere; e ſpauentofo

timore,timuerunt valde : e miſteriofo parlare, lo

quentes cum Ieſu; e comandato filentio, nemini di

xeritis ? Si efforta ad afcoltare, ipfum audite; e fi

punfccchi aſcolta, & audientes ceciderunt. Rifu

feita vn morto,ch’è Mosè: e Diſcepoli, ch’eran .

viui, cadono come ဖိုီ , ceciderunt in faciem

uam. Si dimoſtra impadibilità nell'aſpetto, re

fplenduitfacies eiusficut Sił: e pür ក្រៅஇா. ήor

rale, donec Cà mortuis refurțat , Si ammette.vn

: Elia,che predice tormenti: e Pietro, che offeri

ste agiate commodità,fi difcaccia, Nefiebat quid

- diceret. Sifcuopra fomma felicità di gloria nel

volto, transfiguratus eſt ante eos : e s'intuona ec

º cesto di mileria nel diſcorſo,lºquebantur de exceſu.

· In ſomma, quaſi in vn bel Quadro a Proſpettiua ,

|- - e fi



Nella Fef del B.Gaet Or.8.3 o 9

e fi vagheggiavn Paradifo nel fembiante : e nel

le parole fi rapprefenta di ecceſſiue pene vn’In

ferno. . .: : : : : } } ,

- :1.2 * Potrei,che non hà dubbio,nel miſtico Ta

borre della vita di Gaetano ſcoprirui fomiglianti

ftupori : e farui vedere,quanto egli fia ſtato cal

do dicarità feruente in fouuenire gli altrui bifo

gni, difpenfando tutto il fuo hauere a Mendici :

quanto freddo ne proprij, non concedendo alle

fue fatiche nè pur mendicato ristoro. Come nel

la faccia dell'Anima gli rifplendeuail Sole dell'A

mor Diuino : e nella veſte del Corpo fi gelaua la .

Neue dirigorofiſſima afprezza. Come ficuro con

fidaua nella Prouidenza Diuina, che di queſto Pa

trimonio laſciò heredi i fuoi Figli : e come te

meua di non errar ne virtuoſi ſentieri ; che per-

ciò mentre ancor viueua nel ſecolo, laſciò in pre

da dell'arbitrio d'vn Confeſſor le fue voglie–º.

Con quanto frutto ragionaua co'Profimi: con .

quanto filcntio le fue virtù naſcondeua . Per

fuadcua a ſuoiSenſi di alcoltar della Ragione le

leggi : e gli ſtelli Senfi, benche vbbidienti, pu

niua. Rifuſcita vn Mosè, mentre riforma il Cle.

Ionelle diſiolutioni già morto: c muoiono i vi

ui,mentic atterra già pullulanti gli Eretici. Si di

moitra impallibile , mentre l'aflatto fit Io di maſ

nade vile ſoltiche : e fi dichiara mortale, mentre

Për
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b Foſ: rg.
| ic.

per veder Napoli afflitta infermato fen muore_v.

Si accompagna con Elia, cioè col zelo della falute

dell'Anime,che gli tormenta fempre le vifcere L:

e fugge da vn Conte d'Oppido,che, a fomiglian

za di Pietrogli offeriſce agiati tabernacoli dido

uitiofi poderi. Si vede glorioſo nel volto,mentre

con ridente faccia,peramor del fuo Dio ognimor

tificatione foftiene : e ne fuoi ragionamenti fi

confeffa a chiare note per Mifero ; che però nelle

fue lettere coſtumaua foſcriuere , Gaetano mifero

Prete. |- . . . .

3 O bclliſſimi contrapofti nella Vita diGae

tano: o gentilistimi paralelli trà Gaetano,e’lVan

gelo , De quali, o quanto volentieri neadorne

rei,come di tante gemme, il mio Dire, fe a’ loro

fplendori non mi fentifli abbagliato l'ingegno, a

loro Enconi abbrcuiato ogni tempo. Lafcio de

poſitate queſte ricchezze nell'Arca della voſtra -

diuotione , acciò con l'ale d'affettuoſi pentieri

posfiate nelle virtù di Gaetano arriuare à tal fe

gno, one io appena in vn lungo Panegirico po

trei additar con la lingua . Solamcnte all'vltimo

contraposto,per Tema del mio Dire,m’appiglio ;

nel quale ſcoprendoſiin perſona del Saluadore vn

Paradifo nel volto; e nelle parole, per la rimem

branza della Pasſione, vn’Inferno di Pene,come,

giuita la ſpoſition di Folcugio b , egli medeſimo

lil
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in vn Salmo l'appella, Dolores Inferni circumde

derunt me c : altresì nel Beato, per lo fuo diftac- c P/27.6.

camento dal Mondo, per l'altiflıma Oratione,e–

per vnferuentiffimo amore,fi ſcoprirà d'vn mitti

co Paradifo la Gloria : e nelle fue parole, per la .

fua Pouertà,mortificatione,e Zelo,fi vedrà chiara

mente effigiato d'afpriffimi patimenti vn' Infer

mo. Dunque dagli ſplendori delle Virtù di Gae

tano prendendo ilumi , l'ombre dalle mie igno

ranze ; e sù la brieue tela d’vn’Oratione d’vn .

hora,dipignendo vn Quadro à Proſpettiua,vi mo

strerò vn Paradiſo di ſpirituali contenti, vn Infer

nodi dolorofi tormenti : oue à marauiglia potre

te vagheggiarevna MISERIA FELICE. E fe

mentre di Christo trasfigurato fi rifchiarauano i

Mifterij.fù impofo a'Diſcepoli vn rigorofo filen

tio, Nemini dixeritis. Così, mentre di Gaeta

no anderò publicando le glorie, compiaceteui »

per vostragentilezza,d'offeruar grato filentio:e

COII)IIMCI3II)O.

4 Che nella vita de Santiquafi in artificioſa

Scena,altro rapprefentato non fi vegga, che vna

MISERIA FELICE, è cofa tanto certa, che,co

me indubitata, Vgon Cardinale l'afferma: Vita d #4º

Santiorum, dicegi, ºculis corporis non repreſentat, :::::
3 811, p р fe * Арос. 12.

mifi Miferiam : Jed oculis mentis repreſentat eter-ſuper illud

zamgloriam d. Manonsò come nel nostro Gae. ::"7747/2 =
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tano, con particolarmodo s’auuera, mentre per

difpofitione Diuina cominciano a celebrarfi le fue

glorie nella Trasfiguratione di Chriſto, quando

nel Taborre effigiato fi vede il Prototipo d'vna ,

MISERIA FELICE. Mentre dunque del gran .

Thiene fi parla, non vorrei, che a quella Miferia.

riuolgefte del penfiero lo ſguardo, ch’è del Pecca

to,non sò fe Configliera,o Compagnaşma a quel

la,ch’è della Virtù Architetta ingegnofa : non_.

a quella,che fi lamenta d'effer partorita dal Cafo;

ma a quella,che fi vanta d'hauer’i fuoi Natalidal

Cielo : non a quella,che all'horfi affligge, quan

do patifce; ma a quella,che all'hor fi duoleiquan

do non pena: non aquella,che cerca pace,e truo=

ua guerra ; ma a quella,che cerca guerra,e truo

ua pace: non a quella,che quanto più, fugge dal

bifogno, più dal bifogno è feguita; ma a quella–,

che quanto più fegueil biſogno, più dalbiſogno

è lontana: non a quella, che il tuttobramase nul

la ottiene ; ma a quella,che nulla bramase'l tutto

fpregia: non a quella, che ricoperta d'infamia, è

abborrita dagli Huomini ; ma a quella, cheam

mantata di gloria, è ammirata dagli Angioli: non

a quella,che col pegno delle ſciagure dà la capar

ra del Tartaro ; ma a quella » che dà teſori per

- comprare l'Empireo. In ſomma quando di Gae

tano fauello, non intendo ragionardi quella Mi
- * * * * feria,

|
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feria,che dall'atrocità demisfatti, o dalla malua

gità della Fortuna deriua ; ma di quella, che da

vna volontà regolata,per afficurarfi del Paradifo,

con virtuofo affetto liberamente fielegge.

5 Et in queſto fenfo, e fotto fembianze tali

comparirà Gaetano mifero, ma non miferabile :

oppresto da trauaglima con vn cuore, cheoppri

-me i trauagli: perfeguitato dalbiſogno, ma dal

bifogno impaurito giammai : imprigionato fra

ceppi,ma ſciolto nell'animo delitiaffi cõ Dio:fem

pre foffrire di perigliofi viaggi l'afprezze, efem

pre godere d'vna tranquilla mente il ripofo: effer

com vn ladro dall'empietà de'ladriatrocemente_

stratiato; e con animo inuitto,& de fuoi tormen

tie de tormentatoriburlarfi: viuer di continuo

frà le fchifezze degli Oſpedali ; & in quelle fto

macheuoli piaghe, quafi in chriftalline coppe, af

faggiar l'ambrofia del Cielo : vccidere con la ,

fpada dell'Vbbidienza ogni proprio volere, e ri

trouar nella propria morte la vita : trattar come

capital nemico il fuo Corpo,e fperimentarlo fem

precome fedel compagno allo Spirito: sbandeg

giar nell’efilio della mortificatione il ſuo Senfo, e

rimetter la Ragione nella libertà di Padrona L.

Diſpenſa tutto il fuo hauere, & all'hor acquiſta.

tefori. Non mai s’impoffeffa di più pregiateriç

chezze,che quando diuiene per Dio più bifogno
•; . Rr ío
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fo mendico. Non chiede nulla a niuno,& impor

tuna la Prouidenza fourana . E tanto pouero,che

„neanche hâlingua da chiedere al fuobifogno foc

corſo: & è tanto ricco,che la Chiaue de forzieri

del Cielo,ch’è la Speranza,la tien egli alla cintola.

E tanto humile,che fi ſtima il più miferabil’Huo

mo del Mondo:& è tanto altiero,che tiene il Mõ

do ſotto a fuoi piedi. In 'tal maniera con volon

tari tormenti s'affligge, che rappreſenta l'Inferno:

& in tal modo alberga nel ſuo cuore la Carità,e_º

la Pace,che ſcuopre del Paradifo viuo il ritratto,

E non vi pare, Signori,che nella Vita di Gaetano

fi rappreſenti vna MISERIA FELICE. -

6 Non voglio, che crediate, che queſto fia -

vn mio capricciofo trouato; perçhe fon rifoluto

in queſta Scena non far altro mestiere,che folamẽ

te alzar la cortina,e dimoſtrarui rccitante il Thie

ne. Aſcoltatelo,per cortefia, ipſum audite, men

tre parla d'vn'ecceſſo di Pọuertà, loquitur de ex

ceſſu : poiche davna propoſitione » che fi laſciò

cadere vna volta di bocca, ſi potrà argomentare

in lui vna non più intefa Miſerią. Inferuorato

dunque di ſpirito (com'era fuoordinario coſtu

me) in tali accenti vna volta proruppe: Che ar

deua di deſiderio di diuenire per amor di Christo sì

spouero,che non haueſe ne anche dopo la morte con che

ſepellire il fuo Corpo. Non furono parole queſte,

* - Slº
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si come pochein foſtanza,così brieui nella dura

etione; e che nate davn'animo leggiermente toc

-co dalla confideratione della Virtù, fuffero infie

me con le voglie traſportate dal Vento: ma par

torite da vn cuore,auuezzo a debellar le ricchez

ze,e fommergerle nel mare d'vna prodigalità li

mofiniera, n’hauea già molte volte d’vn’Aposto

lica Pouertà ottenuti i trofei. Onde in queſts_2

poche parole, quafi in vn perfettiflimo Quadro,

otremoveder effigiato, quanto grande nel cuo

re di Gaetano fuffe della Pouertà radicato l'affet

to ; & à qual' eſtremità di Miferia egli per

amor di Chriſto peruenne . Xenòfonte non

finiſce di celebrar il fuo Ciro e , che rifiutatii

fuperbi Mauſolei , de' più fini Marmi , e deL

più pretioſi Metalli,haueffe al fuo Auello prefcrit

ti pochi palmi di terra . Ma reſta di gran lunga

al noſtro Gaetano inferiore,il quale dopo la mor

te,anche di quel poco di terra defideraua nella fe

poltura priuarfi, che pur fi concede ad vn viliffi

ITO VCI II) C • *

7 Non è d'huopo, Signori, dirichiamar alla

memoria,quanto nella Nobiliſſima Cafa di Gae

tano fuffero hereditarie le Grandezze, ammontic

chiate le Glorie. Già v'è pur troppo noto,quan

to ne di lui poderi,ambitiofe inondaffero le ric

chczze,e ne ſuoi forzjeri,come ſuperbi riſplendeſ

R r 2 fero

е Х:nopb,

in Ped,
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# O, igen.

ib. aduer.
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fero gli Ori. E parimente la dimenticanza non ,

v'hà tolto dal cuore,che con maggior preſtezza,

che come dice Orígene f, per filoſofar più libera

mente non fè Cratete: così egli, per attenders-,

alla Filoſofia del Vangelo,raggroppatigli infieme,

hor, Alchimiſta stupendo, gli trasformaua in pie

tre per l'edificio de'Templi: hor , Capitano illu

stre, ne diſponeua fortisquadroni, per introdur

negli Oſpedali, a forze d'arme dorate,e riſtoro,e_

falute: hor, ammirabile Mago,col biondeggian

temetallo nel feno de Pouerelli incantaua la fa

me: hor, Architetto ingegnofo,con terra gialla

fabbricaua Chiefe con maggior dureuolezza de'

- marmi : hor Mercatante follecito, per mano de'

Mendici trafficaua i ſuoi danari col Cielo : hor,

Aftrologo perito,conoſceua nella Sfera della Po

uertà il Gioue difpenfiero delle vere grandezzs– 3

cioè, chi gioua altrui con le limofine, è fatto par

tecipe delle fourane grandezze : hor, accorto

Nocchiero, per render più ficura la Naue dell'A

nima nelle tempeſte diquéſta vita, faceua il gitto

delfuo hauere nelle mani de'Poueri: & infomma

fra poco tempo,Nilo del Paradifodiramando per

diuerfe bocche l'acque delle fue ricchezze, diffetò

i più inarficciati terreni de'neceſſitoſi , non rifer

bando altro per fe, chelgodimento d’effer impo

uerito per Dio.

- - 8 Sa
|
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8 Sarebbe quì molto in acconcio il raccon

tarui , come per amor della Pouertà , Gae

tano non contento di prouarla così eftrema ,

in fe fteſſo,per farla ancora affaggiarea’ſuoi Figli,

fondò vna Religione sì pouera, che non folamen

te non volle,che poffedefle nè poderi, nè entrate;

ma che ne anche haueffe vna parola,che al fuobi

fogno poteste l’altrui pietà prouocare: Nel che–

il Non plus vltra della Miferia rauuisò Vgone il

Cardinale g : Pauper verè ille dicitur,cui potentia g,4pad .

acquirendi deest : tunc enim vltima infinuatur Mi- ே

feria . Ma per effer cofa tanto ventilata ne per- i.tex.6.

gamise da voi medefimi,quanto più ſperimentata, *7.

tanto meno creduta ; e da me fteffo in altre occa

fioni più diffuſamente ſpiegata , parmi di trala

fciarla; & ad vn fatto particolare appigliarmi,

onde potrete in qualche parte conoſcere, a qual

fegno di Miferia fuffe giunta la Pouertà del Thie

11ث-س•|--

9 Nel Secolo paffato,quando Roma per tan

tiSecoli, hauendo all'ampiezza del fuo Imperio

forzata a diuenir angufta la Terra, fù in vna mife

rabil Cataſtrofe inuolta in vn facco. Quando le

Furie,o haueuano preſtato il lor furore a Tede

fchi ; o per far paflaggio da vn'Inferno in vn .

altro,serano trasferite nel petto di quei miscre

denti Soldati. Quando il trono della Santità, che

- - - - - fol
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folleuato foura i fette Colli,era adorato dal Mon

do,fi vide abbattuto giacere forto le fcorrerìe de

gli Eretici. Quando quella Città,Capo del Mó

do, che per pompa de fuoi trionfi hauea veduto

dietro i fuoi Carri auuinti i Regi, e ſtrafcinatele »

Nationi,fivedeua dentro del fuo proprio Campi

doglio, da vilifima Gếte fatta fchiaua,e prigione.

Quando fi vide Roma più inondante del proprio

Sangue,che giammai fi fuffe veduta allagata dal

Tebro. Quando l'honor delle Matrone,e delle.--

, più caſte Donzelle,era diuenuto preda lagrimeuo

: le dello sfrenamento d'vna sfacciata libidine.

Quando le Chiefe,non più con la lor riuerenza .

difendeuano i Delinquenti mentre non poteuano

difendere fe mcdefime dall'auaritia de Soldati.

Quando la violenza della ſpada,per fatollar l'in

gordigia di costoro, coſtringea tutta la Città a

darfi per man della Fame in poter della Morte.

Quando la crudeltà di quei Barbari, conculcata =

ogni legge, arricchiua il fuo carro trionfale di la

dronccci,e rapine. Quando nel fangue degli vc

cifi,e nelle lagrime de viui, fi vcdeua feſteggiante

nuotar di quegli Empi imperuerſata la rabbia . .

Quando non fi fapeua,fe dell'altrui vite fuffe fta

to più fecondo efterminio il Ferro,o la Fame. In .

queſto tempo, quando Roma era foffogata nel

Proprio fangue , oppreſſa dal peſo delle proprie

I O Ull



Nella Feft del B.Gaet Or.8. ; 19

rouine, ardente in vn'incendio di fciagure, fi ri

trouaua Gaetano ritirato nel Monte Pincio ; il

quale con quei ſuoi primi Compagni, non in al

tro modo fi foſtentaua la vita,che con quell'auan

zo di cibo,che ſotto i piè de Caualli mal menato,

o gittato, gli era da tal’vno per gran limoſina

3. Il CC3 [O.

. I o lo non sò,Vditori, fe l'acutezza de voſtri

ingegni poteffe penetrar più cupo fondo di Mi

feria,come quella,che in queſto tempo ſperimen

tò volentieri il Thiene . Confiderate meco, di

gratia,Quel Gaetano,che nelle prime Città d'Ita

lia non fù Mendico, da cui egli co'ſuoi argenti, e

con gli ori non difcacciaffe il bifogno: che nelle

più noioſe malatie, non componeffe delle fue ric

chezze vn dolce diſtillato a gl'Infermi : che–

dalla Guardaroba della fua non mai ſtanca Pietà,

non iſpiegaffe la Mifericordia le veſti per rico

prire gl'ignudi: ch'era nato ne gli ampi Palagi,

auuolto neierici drappi,creſciuto fra lucidegem

ine,ritterito da ſtuolo di Serui. Hor queſto Gae

tano è diucnuto per amor di Chriſto sì poucro,

che non folamente non hà più oro, nè argento ;

non folamente di tutte le fue commodità s’è vo

leuticri priuato; non folamente è diuenuto più

poucro della Pouertà , perche la Pouertà pur và

mendicando il foccorſo,& a Gaetano puril men

dica
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dicare gli manca : ma s'è ridottoa tal fegno,che

per non morirfi di fame, gli vien dato tal cibo,

ch'è rigittato da Masnadieri famelici, rifiutato da

Bruti,conculcato dalle Bestie; e queſto, come de

litiofa viuanda,come ſegnalato beneficio, vien .

per limofina al noſtro Gaetano arrecato. O mi

feriffima Pouertà,ờ poueriffima Miferia.

I i Pouera veramente fi confeffa ogni doui

tiofa Eloquenza, qual’hor imprende d'accennar

folamente la Pouertà del Thiene . Poiche egli fù

pouero nel fentimento,ftimandofi con vero fenti

mento feruo di tutti: pouero nelle parole, poi

che il fuo ordinario titolo era il nominarfi , e fo

fcriuere, Gaetano mifero Prete : pouero nella di

gnità Sacerdotale, perche quando fi ricordaua -

d'hauer la prima volta celebrato la Meffa,diceua »

In tal giorno commiſi quel gran facrilegio : pouero

nella volontà, hauendola,prima ancorche la Reli

gione fondafie,nell’arbitrio d'vn ſuo Cőfefforcon

fignata: pouero nella Pouertà, mentre s'è spro

priato di procacciarfi l'aiuto : pouero nelle fteffe

limofine, mentre gli vien dato vn cibo rifiutato

dalle Beftie: pouero fin dopo morte, mentre, per

fepellirfi non vuol hauer pochi palmi di terra ..

E fe i Poueri da Plauto h fon chiamati miferi; e_s

da Tercntio i la Pouertà fù nominata Miferia; e L

da Giuuenale K infelice: Dunque mentre in Gae

* - - - - - [3 []O
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tano fi vidde vna Pouertà sì mendica, con ragio

nepoffiam dire, che rappreſentaffe vna non più

veduta Miferia. . - :

-. I 2 Ma non cilafciamo tanto trasportar dal

le Miferie di Gaetano,che ci dimentichiamo, che

-la fua MISERIA è FELICE. E veramente felice

.fi potrebbe riputar l'Arte del Dire,fe ne’ſuoi Erari

ritrouaffe lumi sì chiari,che la Felicità, che nella

Hua Miferia godeua il Thiene, additare poteffe–.

Perche maggior contento egli fentiua nel cuore,

«quando difpenfaua il fuo hauere a Mendici, che–

non fențiuano i Mendìci per le riceuute limofine.

Godeuaidi non haner più vn molesto penfiero,

mentre non gli era più rimaſto vn danaio,che da

re . Si rallegraua, quando fi vedcua pouero, per

che fi vedeua quieto. Non istimaua, chegli man

caffe niente, perche nulla bramaua: e crcdcua .

di hauer quanto volcua, perche niente voleua. E

come fi poteua dolere di non estergli rimasto nul

·la, fe col votarfi di ogni fuo hauere, fi vedeua .

pieno di Dio : Si confolaua tanto neli’qffer poue

.ro,che Per queſto non volle accattare il vitto da

gli Huomini,perche parlando, te meua, chc non .

isuapoiaffe l'allegrezza del cuore . Se hauea di

ſtribuito tutto il fuo hauere per Dio,hauea acqui

ftato di fe ſteffò il teforo. Se non chiedcua nulla ,

dal Mondo, era prouueduto in tutti i ſuoi biſogni
* *

4 -- - Ꮪ Ꮭ dal

-- - -
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dal Cielo. Se venne in tanta miferia, che, come »

pretioſa viuanda, gli fù dato vn cibo, tolto da.

fotto i piè de'Caualli : godeua tanta felicità, che

dalla menfa del Paradifogli mandaua la Gran Rei

na per man degli Angioli i mesti. S'egli fù pouero

nel fentimento,mentre fichiamaua, Gaetano mife

ro Prete : è creſciuto nella gloria, mentre vien .

acclamato dal Mondo, Gaetano Patriarca Beato.

Semifero fi dimostra,quando afferma per humil

tà,che nel celebrar la prima Meffa, vngran facri

legio commife: eccolo felice , mentre rauuiuò

nella Chiefalafrequenza de'Sacramenti già ſpen

ta. Se mifero il rauuiſi, mentre ancor ſecolare lº

d'ogni fuo volere fi priua ; & effendo Superior

nella Religione, non ardì ne anche d'vn compa

gno a fuo modo auualerfi ; il che miferia eſtrema

1 Publ.syr. fù stimata da Publio Siro : Miferrimum est arbi

Airw. trio alterius viuere: eccolo felice,mentre facendo

viaggio fù accompagnato davn’Angelo ; & al

tra volta apparendogli Chriſto, l'eleffe percom

pagnoa portar feco la Croce. E fe Mifero final

mente il confideri, mentre dopò morte non vuol,

che ne anche il fuo corpo habbia fepoltura di pro

prio : eccolo felice,mentre con ale di fuoco man ·

da il fuo Cuore per ripofar nel feno di Chriſto -

ln fommain Gaetano fi veggono belliflimi Para

dofli d'vna MlSERIA FELICE ; le disgratie in

* , lui
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lui fi cambiano in fortune,l’auuerfità in proſperi

ità fi trasmutano, le fatiche gli partorifcon for

tezza,le cadute l’inalzano, l'opprestioni il folleua

no, l'infelicità il dichiaran Beato, l'amarezza gli

distillan dolcezze , i pericoli lo rendon ſicuro, le

feritegli rifanan le piaghe, il vederfi difperato,

gli rauuiua le ſperáze,la Terra gli germoglia fur

ti di Cielo, nell'Inferno gli riiplende il Paradifo ;

mentr’è tormentato da Demonij, sabbraccia con

Dio; e mcntre in tutte le fue attioni compariſce

Mifero, in tutta la ſua vita fi fente effer Feli

ce · - : : : : : : : , , !

- 13 : Ma concederemi licenza,cortefi Signori,

che in vnfatto, doue più la felicità di Gaetano

riſplende con più dolce dimora vi fi trattenga la .

lingua. Se ne ſtaua egli vna volta,nuoua Fenice

di Paradifo,in alto Monte di folleuata contempla

tione inalzato ; e composta la pira di odorati le

gni di penfieri Diuini,di rimpetto a quel Sole,che

nell'Empireo riſplende, dibattendo l'ale degli af.

fetti, così ardenti fiamme rifueglia, che, morto il

cuore in vna languidezza d'amore, da quell'eſtre

me dolcezze, quaſi da pretioſo auanzo d'vna foa

uiflima morte,a nuoua vita rifurto,fi vede con ale

di fuoco ſpiccarfi dal petto,e volarfene a Dio.

14 E chi non haueffe detto, che il cuor di

Gaetano, mentre fi vedcua volar per l'aria verfo

- S ( 2 l'En
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l'Empireo,non fuffe vn Cupidoalato, che fe ne L

giffe al Paradifo per gareggiar d'amore con gli

Angioli ? La violenza del fuoco amorofo,non fo

lo dilatò del petto le cofte,come del Gran Filippo

- Nerifi legge ; ma impatiente di vederfi chiuſo in

quci ferragli d'ofia, e di carne , quaſi da incauato

-metallo acceſo globo , fè balzarne il cuore foura.

le Sfere. Si compiace quell'increata Bontà di gir

tal'hora limofinando il cuore dall'Huonno, Fili

m Prouer. præbe mihi cor tuum : m e però Gaetano fatto già

****“ prodigo delle fue ricchezze a Mendici, a coteſto

Mcndico Diuino (non effendogli rimaſto altro,

che dargli ) gli dà per limofina il cuore. Prouaua

molto al viuo, quell'inquiete d'amore, di cui fa

அர். uellaua Agoſtino, Inquietum eftcornoflrum, donec

# requiestat in ten : e però non potendo più ſoppor

cap. 1. ** tarla,per ritrouaril fuo bramato ripofo, e ripofar

- fi nel centro,ſi fpicca dal petto,e fe ne vola a Dio.

· Sogliono i valorofi Campioni abbatter d'iaefpu

gnabil Città con vn Pittardo le porte: hauea -

Gaetano con lungo affedio d'affettuofa oratione

data la batterìa all'Empireo; ma per faccheggiar

lo hormai delle gratie bramate, vi attacca alls.

- porte il Pittardo del cuore. Non fi potca dubi

tar di Guetano, che vfaffe nell'oratione doppiez

"za,come fù rimprouerato a coloro, de quali ii dif

fe: Populus hic labijs me honorat, cor autem eorum

lon
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-longe esta me o: poiche fi dimoſtra tanto ſchiet- o Matt.i5.

to,e fincero,che parla (come fi fuol dire) col cuo- 8.

re in mano: e per auuicinarlo più a Dio, ce lo * * *

manda infino al Cielo volando. Non è forfe ve-

ro quell'oracol Diuino, che nell’ifteffa magione

col fuo teſoro habita il Cuore? Vbi eſt theſaurus

tuus.ibi efter cor tuum p : non è marauiglia dun p Matt.s.

ique, feil cuor di Gaetano fene voli a Chriſto nel ***

Cielo,perche và ad vnirfi col ſuo bramato teforo.

Se ognigrieue piomba nel centro; fe dalla cala

-mita il ferro vien tratto 3 e fe alla propria sfera.

vola la fiamma: dunque ſe Iddio è centro,calami

-ta,esfera de'cuori, non ti fupir ſe vedi il cuorel,

di Gaetano volarfene a Dio. In vn Corpo legato

diferrate catene, e d'afpricilicci, non poteua ftar

fene imprigionato il cuore : che però, quafi vc

cello di Paradifo, ſciolti i legaggi del petto per

man d’amore, fene vola verfo le colline del Cield.

-Non fi vede piouer la manna delle dolcezze Diú?

-ne, che nel Deferro d'vn cuore ſceuro dagli affetti

terreni : e però Gaetano,per godere con maggiqr

abbondanza quei guſti fourani,hà vn cuore infin

dal proprio petto ſtaccato - Si lamentaua Dauid

:vna volta d'effer rimatto abbandonato dal cuore: q Pf39.

-Cor meum dereliquit me q : ma Gaetano mai cofi *3.

contenro , e così lieto ſi vide, che quando il fuo |

-cuore l'abbandonò per volarfenea Dio: i &inal- S|

tro
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2.- ) tro fenfo,econ maggior verità poteua, non pian

é gendo, ma cantando,gloriarfi : Cor meam dereli

r "lat. in quit me . Infegnò Platone r, che Amore fuffe fi

"" glio della Pouertà: e però gli Antichi il dipin

geuano ignudo,perdinotare,che all'hora gode al

tri il priuilegio di perfettistimo Amante, quando

*.. per amore diuiene sì pouero,che appena per rico

|- i prirfi poſliede vna veſte: e Gaetanogiunſe a tal

termine di Pouertà per amore che nó gli reſtò ne

anche il cuore nel petto. A graue infermo, in .

anguſto albergo riftretto, non truoua la Medici

ha più efficace timedio,che la mutatione dell'aria:

il cuor di Gaetano languiua d'amore; e ritrouan

dofi nel pertosera per lui troppo ftretta, e malin

conica stanza; onde cerca di guarire con la mu

tatione dell'aria, e però fene vola all'Empireo.

Dal giardino delle lor Anime fogliono altri dar

le frutta de'feruentistimi defiderij,e d'affetti: ma

Gaetano,mentre manda il fuo cuore a Dio, infie

me con le frutta dà parimente la pianta. E trop

po commune quel parlar degli Amanti, dicendo:

T'ho dato il cuore ; e però quanto più detto da .

molti,tanto più ſperimentato da pochi; ma Gae

« : , tano,come vero Amante, nulla dice, e'l tutto fà;

tº poiche ſenza parlare, dà veramếte il proprio cuo

re a Dio. Soleuan gli Antichi, come riferifce Ser

A:“”-uio s , intimar la guerra a nemici con lcttere ala

---- Te :

:
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te: e però Gaetanovolendo al Paradiſo intimar

la guerra d'amore, gli manda la lettera del fuo
cuore impennato conale di fuoco. . ; : : :fr:

-i:15, Omiracolo ſtúpendo d’amore: effere vn

petto ſenza cuore,e non morire: trouarfi vn’Amã

te,che per amore hà perduto il cuore: che all'hor

diſcuopre maggior finezza d'amore; quando ama

fenza cuore. Glialtri Amanti bramano per amare

d'hauer millioni di cuori:ma Gaetano fi conten

ta per amore di non hauer ne anche il ſuo proprio.

Viuono con affettuofo penfiero nell’oggetto ama

to gli Amanti; che però fi dice, Animamagis est

ubi amat, quam vbi animat : ma Gaetano ſtà nel

l’amato realmente col cuore. In ſomma Gaetano

hà voluto in ogn'impreſa dimoſtrarfi fingolare_.

Se inſtituiſce Religione,è ſenza efempio, poiche

non le dà altro Patrimonio, che la ſperanza nel

Cielo. Se la ſua Pouertà fi rimira, è fenza appog

gio; poiche ne anche vuol mendicare l'altrui.

Sefi confidera l'Humiltà,èfenza fine; poiche non

folo vil Peccatore s’appella,ma Huomo d'infinita

malitia. Se la fua Mortificatione fi offerua, è fen

za modo; poiche odia il fuo corpo, come il De

monio fteffo. E per finirla, fe tu lo vedi amante,

truoui,che non hà pari; poiche hà faputo arder

d'amore fenza cuore. Se pur non voleflimo dire,

che mandò il ſuo Cuore Gaetano nel Cielo, acciò

- - - - - 1eftan
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restando in terra ſenza cuore, condannaffe il fuo

Corpo fenza compastioneverunata più crudeli

martìri. . - : io 2' : 3 o:. ::: : : :-32

: 16 Et ecco apertavn’altrảScena,in cuipari

mente il Bcato comparendo, Loquitur de excef.

fu: mentre con poche altre parole ſpiega vn’al

tro ecceffo di Miferia, racchiufa nelle fue mortifi

cationi,& afprezze. Ondest legge nella fuavita,

che diffe, che, Odiáừailfua Corpo, come il Demonio

steſſo. Confideraua,che il fuo Corpo era vna fe

greta mina Diabolica, in cui ripoſta la poluere–

della fragilità,& attaccatoui il fuoco della concu

pifcenza, smantella in vnitratto ogni più immo

bil Rocca di ben munita Viftù : Ch'era vna Piaz

za d'armi, ouefiradunaua tutta la foldadeſca de'

vitij perdar l'affalto alla fortezza dell'Anima --

Ch’eravn Laberinto infernale,che per tanti intri

gati viluppi conduce l’Anima ad effer diuorata

dal Minotauro del Peccato, quante cattiue inchi

nationisfrenatamente produce: Ch'eravn'Afri

ca così mostruofaj, in cui tante horrende Fiere->

ogni giorno nouellamente fi ſcuoprono, quanti

moti ribellanti dalla Ragione fi fentono. Ch'era

yn Palagio incantato,in cui per tante feneſtre en

tra micidiale la Morte, in quantiSenſi alberga il

lecitamente il Diletto : Ch'era yn sì temerario

Eligione,che combatte fempre per diuenir dell'ar

bitrioهعهبو..ةiٔa۔
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bitrio Tiranno. Vn sì horribile Precipítio, per

cui l’Anima, fenon è accorta, dirupa all'Inferno,

Vn Mare sì fortunofo,in cui, fe non è molto pra

tico il Nocchiero delloSpirito, vi resta con roui

na ererna fommerfo. Vn ch’è tanto vile,ch’è di

fango, e vuol vſurparfi la Corona, e lo Scettro.

Vn ch’è tanto fiacco, ch’è poca poluere, e non fi

flanca mai diluttår con la Giganteffa dell'Anima.

Vha ftilla di corrotto humor lo foffoga, & in vn .

mar di corruttione foffoga lo Spirito . Picciolo

vapor lo centurba; e put tisuegia in vn cuois:

delletentationile tempestofeprotelle.vn poco di

caldo lo confuma, e pur incende nell'interno i

fhòngibelli del Senfol Se'l nutrichi, ti tradiſce: fe

l'aeeấfezziști vccide, fe fio! paſtisti få homicida:

festà otiofoordiſce frodi: fe fatica,cade inferno:

Hor vedete, Signori, s'hauea ragion Gaetano di

dire,ché, Odiana il fao Gorpo come il Demonio fiefo.

-u i 71 #Did Immofrale; e a qua đolorofo fpet

tacoló', la qual compáſſigneuỏl iniferia il filo di

qüeste poche noteci guida la quai feueri gasti

gamenti confignờil ſuo Corpo inhỏcente, men

tre diceua, d'odiarlo come il Demonio fiefo ! Che

però il miſurargli parco; & abbiettistimo il cibo,

ēra vn'apprestārgli vn delitiofotonuíto. Se l'af.

stiggea con digiuniera vn delicataniente nutrir

lo. Se dopò molti ſtentigli concedeua in poche

-Tt hoمالسلا،•
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hore vn penofo dormire,gli parea di collocarlo in

grembo d'vn’agiato ripofo. Se lo stroppicciaua.

con pungenticilicci, credea di adornarlo d'vn.

morbidetto Zendado. Se lo sferzaua con aspri

flaggelli, ſtimaua d'accarezzarlo troppo tenera

mente con vezzi. Se a forza di difcipline,e di ca

rene rompeua le vene, verfaua il fangue, laceraua

le carni,impiagaua le piaghe; penfaua, che fuffe

ro fcherzi difanciullo,e che fuffe troppo appaflio

nato a fe fteflo : perche non gli pareua gaftigo

proportionato a quell'odio,çon cui s'ọdiaua come

vn Demonio. Anzi ſequella legge,che gli vieta

ua d’effer dife ſtefſohomicida,non gli haueffe an

cora frenatele voglie, haurebbe voluto, che il fuo

Corpo non folo non prendeffegiammai da alcun

ciboristoro; ma che dalla voracità della fame, e

dalla rabbia della fete fuffe fempremai diuorato;

Chele più crudeli Fiere ſpiegaffero a gara nel fuo

Corpo del lor furorele pompe • Che le più arden

ti fiamme,fprezzato ogn'altro alimento,folo delle

fue carni pafcendofi , mantenęífero ſempre viuo

l'incendio. Che le più acuteſpade i più taglien

tirafoi,le più tormentofe machine,ipiù atrocifup

plicij,vccideffero,sbranaífero, dislogastero le giű

fure, difcommetreffero le fibre, disuincolaſfero i

nerui, difcompaginalfero l'offa, squinternafero

son horrendi cruciati tutta la compoſitione del

Cor

f
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Corpo. Che l'inuention di Perillo, l'ingegno di

Falari, la crudeltà di Bufiri,la fierezza de'Tiranni

fpeculaffero di ritrouar nuoue pene; e che le Fu

rie facendo vfficijdi Carnefici, nel di lui Corpo,

quaſi in vn horrendo Teatro d'eſquifiti tormenti,

le faceſſero comparire. * .

- 18 "Vagliami per accennar gli effetti di que

f'odio,che Gaetano portaua a feſteffo,il ricordar

ui quel trofeo della Crudeltà, che di Mezentio il

latino Homero racconta“. Ad vn Corpo morto, svizz zz.

quafi alla forca del fuofupplicio, comandaua co- Aeneid. v.

fui,che fi legastevn viuo; il Canape non ferui- ***

-uaiacciò cofiretto per le faucia partire lo ſpirito,

laſciasfemorto il delinquente; ma, per prouar

più lungamente la morte, fuße forzato a reſtar

viuo. Adattaua la bocca del viuo alla bocca del

morto,quafi a ſuo diſpetto baciando il Boia,che

doueadargli la morte. Le Nare del viuo nonpo

teuano fomministrare altro refrigerio, chealidore

di morte; perche ſtando attaccate con le nare del

morto,eran coftrette a riempirfi del puzzo d'vn .

puzzolente cadauero. Gli occhi, mentre erano

quafi inchiodati a mirar gli occhi d'vn morto,fe

pelliuano in quelle horrende cauerne, dell'infeli

ce condannato,prima,che moriffe, ad ogni sguar

do la vita. Non poſſiam dire,che viueffe, perche

ad ogni reſpiro moriua. Nè vagliam dire, chº

-Tt 2 morif4.اس
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moriſſe; perche l'Anima inuiluppata in vn labe

rinto d'horrore,non ſapea ancor trouar la ſtrada ,

advfcirne. E così nel feno d'yn morto,ancorche

fuffe nella propria Sfera la Morte, cercaua vn vi

uoper refrigerio de fuoi mali ľvltimo male ; s_,

nol trouaua,perche la Morte,per farfi più crudele,

era diuenưța pietofa. Ogni reſpiro delviuo,era .

-yn dolorofofofpiro, col quale ſupplicaua il mor- .

ito,che gli deffe preſtola morte: mail morto, ef.

fendo morto,era ancorsfordo» e non fentiua i di

lui prieghi. Ogni fguardo del viuo era vn memo

riale, nel quale ſpiegando brieuemente i fuoi af.

fanni,pregaua il morto,che lo ſpediffe ſubito, ſpę

dendolo in vn tratto di vita: mail morto,ſecon

doil ſuo costume, non hauea occhi per leggerlo,

:nè vifcere per compatirlo, Finalmente hauendo

patito per molti giorni in ogni momento la mor

te,fi vedeua,con nuoua forte di fierezza.vn mor

to,che vccideua vn viuo; & hauendo fembian

za d'Amante,mentreftrettamente l'abbrạcciąga,

e'I baciaua ; era veramente vn Carnefice,perche

gli daua,piena di mille tormenti, rabbioſa la mor

te. Non fi poteua decidere di che fpecie di mor

te terminaffe,l'infelice,la vita: o di laccio, perche

- era legato ad vn morto: o foffogato nell'acque,

perche fi ritrouaua nel marcidume fommerfo : o

di fuoco,perche il calor naturale,non hauendo al

* . . . : : : - tro
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tro alimento gli haueabruciato leviſcere. Epu

remorto,e di laccio,e d'acquase di fuoco, ritrouấ

do nel corpo d’vn morto e’ Patibolo,el Boia, ela

Bara,e'l Sepolçhro ; laſciando,diſperato, la vita,la

|fciaua a’Poſteri d'inudita crudeltà impreſſo l'hor

for . . . . . .

19 -- Hor quello, che di Mezentio, perdimo

. ftrar la di lui Crudeltà, con eterna infamia và pü

blicando la Fama: in altro più virtuofo fenfö, per

dichiarar la Pietà diGuetano, con eterna Gloria

và rifuonando la Verità, Accoppiò egli vn cor

po viuo con vn corpo morto, mentre effendo egli

viuose pernatura, e per gratia, s'era strettamente

congiunto con:fe medefimo, pervna continua.

mortificatione già morto. La ſua boccaera viua-,

perche fempre prediçaua la penitenza,& eforta

ua alben fare ; & era morta,perche non guftaua,

che rigorọfeaſtinenze,ę digiuni. I ſuoi occhi eran

viui perche ſempre aperti a conoſcer le proprie.»

) miferie,& a lauarle colpianto ; ma eran morti,

tenéndogli ſempre chiufiad ogni!oggetto terre

no. Tutto il fuo Corpo era viuo, perche non mai

ceffaua d'affaticarſi per la falute dell’Anime: &

era morto, perche, come morto, l'hauea priuato

d'ogni ristoro divita: Era egli del numero dico

loro, de quali ragionaua S. Paolou, Mortui enim u Golofi.

estis » (9 vita veſtra abſcondita est tum Chriſtos **

4 - Poi:
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poichenő elsédo egli piùd'vnojmezzo era morto,

e mezzo viuo. Anzi con ammirabil modo fi ve

deua egli medefimo e tutto morto, e tutto viuo:

tutto morto,per quel che toccaua alla carne: e L

tutto viuo , per quanto concerneua allo Spirito.

Per effer tutto viuo,era diuenuto tutto morto : e

nella morte di fe medeſimo, hauea trouato dife_

steſſola vita. All'hora conoſceua d'effer veramẽ

te più viuo,quando fi vedeua d'effer veramente ,

più morto: e però fi riputaua egli non viuere, fe

non impiegaua tuttala ſua vita à morire. E così

efsendo egli steffo in vn tempo međefimo e viao,

e morto, faceua comparir virtuofa l'empia inuen

tion di Mezentio ; la cui crudeltà in queſto folo

era dalla Pietà di Gaetano diuerfa, che doue in .

quello;wn morto toglie alviuo la vita: in queſto,

vn morto miglioraalviuose dona eterna la vita.:

perche il corpo mortificato non folofà, che il no

me di Gaetano viua ſempre con marauiglia nel

Mondo; ma che nel Paradiſo,il ſuo Spiritogoda
. . . . . . . . .

immortalmente vita di gloria. . ::: : .

2o : Ma che fò a dire,che per l'odio,che por

taua Gaetano al fuocorpo, gli deſse il tormento

di Mezentio? poiche mentre l'odiaua come il De

monio, il nabiſsò comevn Demonio in vn’Infer

no di pene. Che però nel centro della ſua profon

da humiltà-fabbricatofi vn luogo di tormenti, vi

tº i hauea

*
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hauea acceſo le fiammedella compaſſionesſcorgé

dọ le miferie de Prostimi: l'haureſti veduto, co

me vn Siſifo tutto fudante,d'vna inceſsabil fatica.

volger ſempre la pietra: come Tantalo, che ſedu

to a menfa giammai volle diſcacciar l'importu

nità della fame col cibo: come vn nopello Titio,

che dall'Auuoltoio del zelo della fàlate dell'Ani

me gli eran diuorate le viſcere: patiua caldo per

gli eccefliui ardori di charità feruente: foffriua,

il freddo,mentreagghiacciaua per timore,per non

vederoffefo il fuo Dio: fe ne giaceua fra tenebre

oſcure,mentre ad vna rigorofa claufura hauea cő,

dannato la vifta: fi#ို le Furie,quando flag- . "

gellaua fe steffa: fi mistauan le lagrime, quando :

per dolore de ſuoi peccati piangeua: fifeņtiuano ***

i foſpiri, quando con occhio d'humiltà le fue tepi-

dezzeguardaua.: v era la vifta de Demoni,quan

do confideraua festeſso: infomma patiua la pc

na del Senfo, per le non mai interrotte afflittioni:

e la pena del Danno,per la priuatione d’ogni fol

leuamento, e ristoro. E s’hebbe a dire, benche in . . . . .

altro Senſo.Agostino,che non fi ritruoua maggior º

miferia,che quella di colui,che con occhio di pie

tà le proprigmiferie non vede: Quid miferius mi

fero non miferante feipfum** Dunque feGaetano, Auga/.

non hauea cuore da intenerirfi, quando vedeua-, lib. 1.čon

il proprie Corpo miſeramente oppreſsoda volon. //****

· tari
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tari tormenti,ppffiamo dire,chela fua Miferia fuf.

fe di già alcolmo arriuata: perche, Nihil miſ

riusтіijero,пот miferante feipfum. E come direte

voi,che a maggior Miferia poffa arriuar il penfie

ro,che viuere di continuo in vn'Inferno di pene ?

«:2 t - Ma auertite,Signori,che questo non è In

ferho, doue dalla Giustitia fi condanna vn Reo,

perche muore ostinato nel Vitio: ma che s'eleg

gevn Giusto per viuere costante hella Virtù . E

però mentre Gaetano, volontariamente tormen

taua in talimaniera feſteffoj godeua nellé proprie

pene,e nëlle fue maggiorịmifèrit fi tiputaua feli

y Lipſu, ce . Eta fomiglianza degli Archiefi y, all'hora ,

:::::}; credeua digcder perferta pace nel cuore, quando

# ಳ da rigorofë afprezze vedgua il ſuo Corpo abbat

tuto. FùfalỂ in Gderano l’opinione d'Anfonio,

il quale infino all' vltimo giorno della vita dif.

feriua'il"giudicio, fe altri mifero, fe ne fuffe,

o beato# 211orfi? fi: iera ti ” ºli ; fi:

-i: iSpeċtare réite iubąodünčios #érminum" - 2. -

z Auſon. i.: v Proindè miferos;aui beátos dicere Z,} - : :13:

:ேbis Poiche Gaetano in vn nedefino tempo fi vedena

nella ſua vita e patir eftrema Miſeria, e goder vna

Felicità non intefa. Bafta il dire, ch’era vn fer

: „ ... uentiffinio Amarte ; e però a fomiglianza dico

. . . " loro,che amano; ſi ritrouaua in vn medefimo tem

** - po in vn Inferno și pene;&in yn Paradiſo di gu

1.3 ſti:
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fti: e penaua,e godeuase gli cadeua il pianto dagli

occhi,e feſteggiaua nel fuo fembiante il rifo : bru

ciaua il cuor nelle fiamme, e pur fi rinfreſcaua .

nella foauità dello Spirito: fra le tempeſte delle

tribulationi, vagheggiaua il bel fereno della fere

nità della mente : mentre patiua vn miferabil

naufragio d’affanni, fi ritrouaua in ficurò porto

di ſicura ſperanza ks'apriuail Cielo,per rouefciar

gli fopravm diluuio d'angofcie, e pur da quelle »

aperture fapeua contemplar del Paradifo i contế

ti; fra millefpade d'auuerfità combatteua, e pur

menauai giorni in tranquillistima pace: perdea.

vincendo,e ne più dolorofi tormenti gioiua: fer

uiua a tutti, &iui trouảua d’vn’ampio Regno lo

fcettro: mentre giaceua fotto a piè di ciaſcuno,

diueniua fuperiore a feifteffo: odiaua a morte fe

fteffo,& all'hor perfettamente s'amaua: tacendo

parlaua,e confeffando d'effer vn tristo, negaua.

d'effer malnagio : in mezzo dell'ignominie era.

riuerito per Santo:o e quanto più per falute del

l’Anime in continuo moto ne ftaua,tanto più con

Dio agiatamente fedeua: era infermo, perche->

non fi confidaua reggerfi in piè nello Spirito; &

era tanto forte,che fondò la ſua Religione ful nul

ela : in fomma era vn Ritratto di Chriſto trasfigu- :

rato, e ragionaua d'vn'ecceſſiua Miferia, Loqueba- |

tur de exceſſu:,enella faccia dell'Anima,gli riiplen- :

-: - Vu deuan
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deuan raggi di Gloria, Reſplenduit facies eius ſicut

Sol. : ; ; ; ; , ; , ; , ; ; ; ;

- 22 Ne fuoi digiuni fapea trouar l'ambrofia.

del Cielo: nell'aftinenza fatollaua loSpirito: nel

le vigilie orando , s'addormentaua l'Animafrà le

braccia di Dio: hauea.vn'occhio di Lince Diuino,

che nel più denſo delle fatiché fapéarauuifaragia

to il ripofo: hauea vnärte, che trasformatelt.»

fille de'fudori in pregiatiffime perle, fenecom

poneua vn rifplendente monile: dell'abbondan

za delle lagrime, non folamente fene feruiua per

delitiofo bagno dell’Anima, ma formatone vn.

mare,col vếto d'affettuofi foſpiri,fi metteua abar

cheggiar con la felluca del cuore verſo le ſpiagge

del Ciclo : le ferrate catene, e gli afpri cilicci fem

brauano a lui dorate collanese pretiofëveſti,com .

le quali ne'feltini del Paradifo compariua pompo

fo : con quante sferze percoteua il fuo Corpo,

con tante penneimpiumatafi l'Anima, fe ne vo

laua per abbracciarſi con Dio: il fuono delle fue

battiture,pcr l’ailegrezza, che ne fentiua nel cuo

regli parean di formare il più foaue concento,che

ne'filentij della Notte da Mufico perito fi fentifie

iammai; e fi potea auuerar di lui quel detto di

Giobbe, Qui dedit carmina in nočte 4: cioè come

- ſpone Gregorio, Letitiam in tribulatione º . In

::::::* ſomma tutte l'inuentioni di pene, con le quali afMar. 26.

flig
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fliggeua fe fteffo, eran da lui riputate inuentioni

di delitie, e digufti . . . . . . . . . .

z: 2 3 - Era come vn'Alfeo, che come del Gran ,

- Bafilio Nazianzeno regiſtra c , caminando per c Nazia.

l'ondeamare dell'afprezze, conferuaua fempre nel # #d.

fuocuorla dolcezza. Comewn Giano fourail cui*"

capo confinauano & vna ridente giouinezza, &

vna piagnente vecchiaia. Come il Cigno, che–

al parer d'vn gran Filofofo, valicaua il mar degli

'affani dolcemente cantando. Come la Naue di

HieroneTiranno di Siracufa, ch’effendo combat

tuta dalle tempeſte ne'fianchi, portaua ſotto la .

coperta del cuore ildelitiofo giardino della fere

nità della mente. Come il Monte Idad, che nel d solin:

la più foſca Notte de patimenti più duri, era illu- :37,ể:

strato dal sole delle conſolationi Diuine. Come :::*

la Colomba di Noè, che in mezzo d'vn Diluuio Genef. 8.

di flaggelli, seppe ritrouare il verdeggiante Vli- ***

-uo dell'interna allegrezza • Come l’Angelo del

l'Apocaliffiº, che con vn piè calcando il Mare-, e Apoe-13

d'amara mortificatione, premeua con l'altro la . ”

Terra d’vna ficurezza tranquilla. In ſomma rap

prefentaua vna MISERIA FELICE, mentre in .

mezzo d'vn'ecceſso di tormenti,ne'quali (perche

odiaua il ſuo Corpo come il Demonio ſteſso) me

naua di continuo la vita, fe gli vedeuano riſplen

der nell'Anima tali contrafegni di felicità,che gli

Vu 2 pare
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pareua di godere le dolcezze del Paradifo: ::

24 Non voglio, per renderlo degno della.

voſtra credenza,altro teſtimonio al mio Dire;che

o quello,che voiftefließaminate congliocchi sùla

tela di quel Quadro. Quando,cioè,il noſtro Bea

to fù fatto degno d'accostarfi a quel Gazofilazio

de’tefori Diuinidel coſtato di Chriſto; & appref.

fate le labbra a quella Fontana delle dolcezze del

Paradifo,guftare quel pretiofo Nettare, che gron

daua da quella glorioſa Ferita. Non fi laſciò il

Signore vincere in termini di cortefia dal ſuo fer

uo. Gaetano hauea mandato folamente il fuo

Cuore a Chriſto: e Chriſto, venendo in perſona,

diede il fuo Cuore col Pettoa Gaetano . Come_

due perfetti Amanti, I'vno viuea nel cuore del

l’altro. Chriſto fidelitiaua nel cuor di Gaetano :

e Gaetano fi pafceua nel cuore di Chriſto . Feli

ciffimo Gaetano,che diceui, che penſaui, quando

tivedeſti così vicino adeffer bruciato in quel Mó

ibello d'amore,ad efter fommerfo in quell'abiffo

digusti? Oh, come aperta quell'ampia cataratta

di quel mistico Cielo» e verfandofi nel tuo cuore

vn Diluuio di piaceri,douettero folleuare l’Arca

della tua mente foura i monti dell'Empireo ! co

me ebro di quel vino di contenti , in più no

bil maniera,che dell'acqua di Lete, mandattı in

obliotutte le Paflate afflittioni ! Con quanta nau

fea
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ifèa doueui abbórfire ogni confolatione creata ,

mentre ericollocato così d'appreſſo alla forgente

delle dolcezze Diuine ! Come dolci ti douean pa

rere le più noioſe fatiche,mentre t hauean parto

rito vn sì foaue ripofo, in vn sì delitiofo guancia

le! Come à pieno doueui eftinguer la fete , che ti

hauean cagionata le fiamme d’amore , mentre

t'immergeui in quel fonte, che rinfreſca l'Empi

reo ! Ochi t'haueffe detto, che la ferita del Co

stato di Chriſto ti haueffe medicata la piaga del

Cuore! Credo ben,che con ardente affetto hau

reſti bramato d'hauer mille bocche, per sugger

quell'ambrofia Diuina; e mille cuori per guftar

la. Apri pur fitibondo la bocca: dilatail petto:

ingrandifci il cuore: fucchia pur da quel fiore di

Paradifo il Mele di foauifſıma dolcezza: beui pur

in quella Coppa di Rubino i torrenti di manna_i :

godi pur, auuenturato te,in vn picciolo feno vn.

mare d'ineffabil diletto : pafci pur i tuoi ardori

con quell’incendio, ch’eſce da quella fornace_u

d’amore : fatia pur le tue voglie con quel Pela

go digioia, che inonda da quellaroffeggiante fe

11taلاو.

25 Ecco,douea dir Gaetano, mentre pendea

dal petto di Chriſto; ecco il porto delle mie bra

me,ecco il nido del mio conforto,ecco la menfa

de'miei guſti,ecco il talamo delle mie nozze, ecco

- - la
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la porta del mio Cielo , ecco il Paradifo de'miei

contenti. Mi fembra amara ogni dolcezza, altro

Cielo non voglio,il Paradifo rifiuto: foloin que

fto petto voglio goder per ſempre ogni miobene.

Purche negodan gli occhi,ardan le piume : pur

che gli occhi non fi affiffino in altro, che in que

fto Cuore: purche non miri altro giammai, cheL

queſto Sangue: purche, Aquila innammorata ,

vagheggi ſempre vn sì bel Sole: purche, Ape fa

melica,da queſto candido aperto Giglio di que

fto eburneo petto ſpalancato, fucchifempre que

fio dolciflimo mele: ardan le piume, fi confumi

no nelle fiamme della Charità le ricchezze, arda

no nel fuoco della Mortificatione le membra, fi

difpregin gli honori, fi rifiutino le confolationi

terrene,s'incenerifcano in questo incendio tutti i

miei penfieri,tutti gli affetti , e purche fempre–

negodan gli occhi, e la bocca, ardan fempre le

piume . In questa fontana mi rinfreſco,in queſto

banchetto mi fatio , in queſto letto mi ripofo,

in queſto fuoco foauemente mi brucio, in queſto

Oceano felicemente mi annego. Non voglio va

gheggiar più amabiloggetto, che queſto cuore, e

queſto fangue di Chriſto. Dentro di queſto pet

to precipito con violenza d'amore tutti i miei pế

fieri, tutti gli affetti: & in questo laberinto amo

rofo smarriſco tutte le mie potenze,perdo di buo

|- Ꭵ]3
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na voglia me fteffo: e perdendo me steffo, con ,

ineffabilguadagno,vengo a ritrouar fangue,viſce

rë,e cuore di Chriſto. O Catene, e perche non .

mi legáte, acciò mai più poffa efferfeparato d L

Chriſto. O fuoco,e perche non mi confumi, ac

ciò le ceneri del mio Cuore reſtino impastate per

fempreçon questo Sangue Diuino. O Morte, e

perche hora non mitronchi il fil della vita, acciò

poffa reftar fepolto il mio cuore in queſto fagro

Coftato. Freddo Fuoco,che non mi bruci. Em

pia Morte,che non mi vccidi. Auaro Tempo, che

non allunghi l'hore,non allarghi gli fpatij, non fai

eterne le dimore,onde poffa trattenermi in queſto

Cielo,delitiarmi in questo Empireo. -

-- 26 Signori, perdonatemi; hò fallito. Gae

tano, mentre fuggeua a Chriſto il Coſtato,non .

parlaua : non folo,perche la bocca era impedira–

da quel torrente di guſti ; ma perche smarritofi

l'intelletto in quel fentimento amorofo; e la vo

lontà foprafatta dal peſo intolerabile (come l'ap

pella Tertulliano f) delle Diuine dolcezze, non.

potea formar altro difcorfo, non potea commet

teraltro vfficio alle potenze, cheil folo godere–, :

e'l Cuore,perche ſommerfoin vn mar di contenti,

hauea perduto l'habilità di farconcetti, e ſommi

niftrargli alla lingua,non gli era rimaſto altro vf.

ficio,che delitiarü nel fuo naufragio. . . . . .

Z -- G 27 Hor

f Tertull.

lib. de Pa

tient. c. 1.
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g Monost.

Z roch.

- 27. Hor dital forte fon lefelicità,che furono

dal Cielo compartite al noſtro Beato. In tal ma

niera,con artificio ſtupendo,rapprefenta egli nela

le fue attioni vna MISERIA FELICE. Nel che

hauendo con marauiglia del Mondo dimoſtrato

il fuo talentoin vita,vollescon non minorapplaus

fo,ancor nella ſua morte ſcoprirlo. In qual ma

niera,credete voi,che Gaetano moriffe ? Se non

temefli,ò Signori, di abufar la vostra cortefia nel;

l'vdirmi, con più lungo difcorſo direi la Miferia

estrema , di che nell'estremo della ſua vita fentì

fpietatele pene. Poiche fe conrágione diffeco

lui, che, Torqueri malis alienis, miferia eſt intermi

na g : Ecco Gaetano, per veder la fua amataNa

poli da feditiofi tumultiafflitta, qual pietofaMa

dre, che con l'infermo Figlio s'inferma, in tal ma

niera cadde infermo il corpo per non poter foffrir

il peſo dell'afflittione dell'animo,che malignatofi

il calor nelle vene, fi riduffe a guarir con la fua

morte e la piaga del fuo dolore, e l'afflittione di

;-- V │

Napoli: «Ma mentrefi tratta, che la Morte tron

ca a Gaetano il fil della vita,voglio ancorio tron

car il filo del Dire,e folo in brieui note ſcoprirui

vn'altra Miferia, nella fua Morte ſtupendamente

molirata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ; : , :

- 28. Non gli bastò in quell'vltima infermità,

d'efferfi per Dio priuato d'ogni humano ristoro:

::: , : - ᎥlOᎥᎢ
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non fi contentò,quando ancor fi vedeua preſſo al

fepolchro,dirimetter l'odio capitale,che portaua.

al ſuo Corpo: non pago fimostrò, quando gitta

tofi in vn'angusto faccone di paglia,che auanzấdo

nella durezza il nudo terreno, appena vi poteua »

l'anhelante fianco riuolgere ... Parendogli ogni

afprezza delitie,ogni patimentoristoro,ogni mor

tale anhelito vn foaue reſpiro; imentre con diuo

ti sguardi nel Crocififfo, imparaua a confonderfi

di non fentire ſpineful Capo,di non hauer traffitte

mani,e piedi da'Chiodi, di non hauer lanciate nel

petto, di non vedetfiſquarciate le carni, intrifo

tuttonel fangue : in ſommadi hon efalar ſvltimo

fiato con eſtremo abbandonamento, e dolorfo

pra d'vn legno. Almeno,riuolto a circostanti di

cea,datemi Cenere,apprestatemi il Cilicio, e con

cedetemi, fe Dio vi falui, o miei Figliupli, chein

queſto vltimo paffo mi triioui nel Cilicio, e nella

Centresprima fepellito,che mortoto& habbia al

men questo contento,dimandar l'estremo reſpiro

is Cineres (ºr Cilicio - G ili : sicr: O ist :i:i5.:

– 29 é O Miferia veramente ecceſfiua, Neltem

po dimorte, quando al più bifognofo Mendico,

al più ſcelerato Affaffino fi fuol concedere.anche

da Giudice crudele, ogni defiderato rinfreſco: a

quel Gaetano poi, che hauea auricchiti con le fue

limofinei Poueri, riſtoraticon ogni conſolatione

--: } Хx negli
`
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* 44.2. Ka MistrialHelice: n:o':

degli Oſpediſigilofºrmolareºți.Altari, riformaa

toll:Glºgos foiidätz Riihigione; infeogonataołạił

Ghieſa, richiamástóliwfił tę8qcnaun:mri, înfiams

mati condefdepedicheiPopoli;ćbnuertitii Pec.

catori,ſtabilitiallehuan operdi Gufti; ch’ era .

Imaginę viua dellavira Apoſtolica, Ritrattodella

Policità Euangelicasłdea della Martificationqu,

Specchio di Santità;}Domaton dell'inferno, apmira.

itor diMiracoli,Pompa dellä Prouidenza Diuini,

Trofeo dell'Amor di Dia? a questbłaomo sìdé

gno,a questo Santo sì illuſtredaktuelt Ercole del

Ramadifois foura di ouiquell’Ariannefouranoap

poggiò ib'Cielobdellaccadentti Chieſas: lacqueſto

-nousillo Mosòxchticamlarwaiga della fuaregoitik

-hauga fåputo izeb Mardiquetía Mondojapprestar

-nuouo feniiérdidivita angļļsraelitide ſuoi Figli,

e ſommergaril Faraonadell'interdie a questo

Gaetanoisiiodico il ritrdimandoſignetipunto del

-la anoite, boccheggiadoqcfourą varpoço disipd

gligºi non strömtade più dilicatofollieuq ſtehe

ricoprirfidi Cenere,e di Ciliciou Est può ritro

-uare ätaggids: Miſedia:diquestaầieśàò nella--

„Morte farvni Huomio più omiferạbil pastaggio,

sche dal Saccobal Cilitio sifdalla Paglia alla Cec

snere? fatı org">bil2b irgº , slob: is 39 b: Ci”

::: 3oo-Manon più baffezże, non piùMiferię:

ac fe purià Milegiagè. MiSERIA. FELICE

i : 変義 - CIIC.
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dhe dal:Saccöfe ne paffa Gaetano ai Cielo, dal

la Cenere alla Gloria, dai Cilicio all'Empireo

Quel penero Bałconp& pagtia; ºs è trasformato

in vn Trond. Quella:Cenere, hà prodotto le G

Palme. E quel Cilició,con quanti punġenti Vel

li eraintefluto, con tantelacide Stélle gli trapun- s.s. s.

geſplendido il manto:“Non vanti più la Grecia : · *:

l'artificio d'Apelle,il quále,oomeriferiſce Plinio hsh Pin :

convno ſpento carbone, nhờ così dilicatamente ******

vna linea,che,quafi nouella Iride,fù stimata parto

della Marauiglia: Poiche Gaetanosù la tela d'vn « s. . .
Cilicio,non col carbone, marcbn la Genero, tirò • لسلس

nel punto della Morte così eccellente linea di Sã,

tità ſublimexhe merita perisutta l'orernità loftu

pore degli Angioli. Per guarnródełle fue colpe le

piaghescrędcủa dĦhon rittouar più falutifero em-s ... -

piatiuo della Cenere, nè più dolce faſcia del Cili- - * &

cio. E da chi douea ottener l'ingreffonel Cielo,

che dalla Peñitenda; cherał parer di Goffrido -

Abbatci, è la Portinaia del Haradifoè e però i Goffat.

chiede Ccmere:r:Cilicio, quali inſegne della- 4:e

Penitenia, e Chiaui di queſta Portinaia ce B:

leftet, sir; ::: : , , , , , , , ; , , , , , , , , , ,

-9.3 Ito Etera veramente douerer, ocht hauendo

cominciatoilavita nel Fuoco dell Graborio del

Hanno Anspre i moriste poi nella Genere d’vna,

cíqupią álimąPenitomra riquafi Veſuuio di PH
e = } Хx 2. radifoة
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radiſo, che hauendo conceputonell'interno, deh

Diuino Atiorele fiamme, mandáſe per la bocca,

con affertuoſeparole, distupenda Penitenza e5,

Ceneri. Parmi, che auuerato fivedeste in lui.

quelche del Gran Battista fù laſciato ſcritto da .

k Max. Mastimo k; Decebat enim, vt fanstam,perfestamq;

:m:$. : vitam, mors Deo deuota concluderet : poiche vns.

ஆக vita di sì eminente Santità, non douea efferiter

'**' '^ minata,che da vna Morte di ammirabile Peniten

za. Perche fe nell'estremogiorno fi vedrà il Sole

1 Apoc. 6. veſtito di Sacco,c di Cilicio ". Gaetano, effendo

J2Es vnSole di riſplendente virtù, nell'vltimo giorno

difua vita vuol veftirfidi Cilició. Egli, à fomi

glianza di Giobbe, giacendo in vn letamaio d' vn

Sacco,potea ſperangosovantarfi, In carne mea vi

m Iob.19. debo Deum Saluatorem meum": cioè, faſciata =

26. d'afpro Cilicio la Carne, e ricoperta diCeners-,

fifferò con mente illuminata lo sguardo in quel

Saluätóre, di cui con le parole di S.Paolo canta »

"-o : hoggi la Chiesa, Saluatorem expečiamus Domi

a Phines. num nostrum º. Douea entrar nel sontuofo ban

ao chetto della Gloria, e però nell'atrio del Re del

Cielo,non credeua trouar vefte nuttiale più ricca,

chevn Cilicio ricoperto di Cenere. Chiede Ce

neri,quafi dureuoli marmi per laſtricarfi il fentie

ro; & ornatolo di Ciliccio, quafi di pretiofo ap:

Paratopoteste incaminarfi con ſuperba pompa

: : * al

|



Nella Feft del B.Gaet Or.8.349
l'Empireo • Era egli nobiliſſimo Cielo, ornato di

lucidiffithe Stelle di perfetta virtù ; e però per

Sole vi mette vn Cilicio, e per Luna la Cene

re ; acciò con queſti due gran luminari d'am

mirabile Penitenza, illuſtraffe la Chiefa. Se pur

non voleffimo dire », che effendo Cielo , frà.

questi due Poli di Cilicio, e di Cenere, i mo

ti de fuoi defideri fempremai raggiraffe . Per

softentamento della ſua vita, non mai Gaeta

no volle gir mendicando l'altrui; ma nel pun

to della morte, per mantenimento dello Spiri

to , mendicaua dall'ifteffi fuoi Figli il Cilicio,

e la Cenere. A somiglianza d'Ester P , per
comparire auanti l'Afuero del Paradifo, s'ap- ? Esther,

Cenere, e Cilicio • , - - -

32. In fomma queſto Cilicio , accoppiato

con queſta Cenere , mi fembra vn Cielo tra-

o di Stelle , vn Sole cinto di raggi, vn.

Prato tempeſtato di fiori, vn Manto ricamata

di gioie, vn Turcaffo pienoidi firali , vn Li

bror, ; in cui con miniati caratteri imparaua

Gaetano la ſcienza de Santi: Vn Quadro, che

dipinto a chiaro, et ofcuro», rappreſentaua la

Gloria : · Vn artificioſa Bombarda, che carica

della poluere della Cenere . & attaccatoui ii

fuoco della Meditatione, cípugnaua le muraglie

poggia ſopra queſte dues leggiadre Donzelle »

- -



3 5o . : LaMiferia Felice i 3 .

del Ciclo : Vn'ampia Vela, che ripofta, sù lä:

tauola della Penitenza, ſpiegata sù l'albdro del:

dolore , frà lé faette della Speranza , conduce

1e merci de meriti al ficuro porto del Paradi

fo. Et ecco la MISERIA FELICE , che con ,

istupor degli Huomini: ;3 con marauiglia degli

Angioli, ſeppe nella ſua ihorte rappreſentarih

Thiene. :i * -i :::::::::: i ::, :, :,:; '3'; #*

: 3 3 Fcliciffima Napoli , che nel tuo feno:

hai meritato di queſto gran Patriarcha , chiu

der foffa, e conferuare le Centrit. Vanne

pur fià le più famoſe Città del Mohdo ſuper

, ba, non tanto, perche la Natura, hauendo fo

** : pra di te rouekiato i ſuoi più douitiofitetori,

non sà più; impouerira's che datti: non rans

to perche le Stagioni congiurate al tuo piace

re , con amoroſo contratto gareggian la pre

cedenza » chi di lorò con più copiofòappara

to ti apporti e fcruigios; e diletto : non tanº

to percheoil Citio, il qualcappena foura l'al.

tre Gittà fà cadera itilla; a filla ia benigni»

tà de fuoi influffi, aperte tutte le fue cataratº

te, diluuia di continuo foura di te influenzs »

benigne : npn tanto perche fei lai Patria della

Nobiltà; il Seggibrdélla"Getitiiezza, ili fiore

degl'Ingegni: , :) Afilo déllë.Scienze, l'offici»

na dell'Arti », l'Alþergo delle:Mufe ; ilovador

delleلوانi

|
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đAlge Guerré , il Campidoglio della Pice, il

Seminatio delle:Toglie », il Campo de Titoli,

il Tribunale della Giuſtitia » da Matricë della .

Pietà»; lo Splendor della Religione , il orna

mento de Regni, il Palagio de Regi ; la Mu

rauiglia de Popoli , il Soggetto della Famaz,

il Giardind del Mondo, e, come di Gieruſa=

lehma fiiceua il Profeta q: Vrbs perfećfi deco.

risi, gaudium vniuerfe ternd. Malfolamente2

per questo ne dei gir fempre più altiera ; che

nella ricca corona, con cui adornano il Capo

del tuo Regno i tuoi fantiſſimi. Padroni : hai

difegnato d' incastratuit, quaſi pretiofo Dia

mante , vn Gaetano Thiene veſtito di Cilicio,

e ricoperto di Cenere. Quel Gaetano, che—»

hauendoti cibata per molti anni col pane della

fua celeſte dottrina » illuftrata la mente corag

gi della fua fegnalata Virtù , infiammato l'af

fetto col fuoco del fuo ferafico Spirito , fpia

nata la ſtrada del Paradifo con le parole, e con

l'opere; innamorato della tua falute, per compa

tir le tue miferie, infermatofi a morte, fi come

per tuo profitto fù prodigo della ſua vita, co

sì per colmarti d’ogni bene , non manca dal

Ciclo d'efier prodigo della ſua interceſſione , e

difeſa

4.- *

fen

34, Di queſto Gaetano fin’hora hò rappre

q Tbre».

2. 15.
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3 5 2 La Miſeria Felice, &c: -

fentato la MISERIA FELICE. Il che fe non hò

fatto con quel decoro, che richiedeua il merito

d’vnsì degno Soggetto, d'vn sì nobil Confeſſo,

compatite,Cortefi, la mia miferia, poiche trattan

doſi di Miferia, mi fon conformato con la mate

ria, mentre non hò faputo folleuarmi dall'effe

re vn miferabile Oratore. Dommani fentirete »

vn Dicitor sì ſtupendo,che facendo comparir la 4

mia MISERIA FELICE, mentr'è stata foriera.

d'vna sì folleuata eloquenza, fupplirà con le ric

chezze del ſuo ingegno, a quanto del mio Gran

Patriarca GaetanoThiene poueramente : .

. . . . . Но DETто си на:
- |- |- - - - ** - - : -; - f.

, ! |- - i ! - * - * - - - - |- ' ｡? |- |- - * - * |- * -- * |

|- |- : : , |- * |- ; : ; e : ;r ; , ! **
* - * | 1.3 . |- - * * * * |- |

· * • •• • |- |- |- |

1. , - - } : : , { | } * * * * · * * .

!

:
, !

|- ; ; |- i * » ; : |- |

|-

.

|- |

|- |- , ! |- |- * |- * * * - * i |

- |

|- |- \ - * - * f * - * *

م....st:,,,,,,,,,:رواںوأدلو.::-()
|

*

* *
- |-

|-

|- * : * -

". 3 : ; : , ( ) |- |- . » + í. » ! .. : : C i

|-
|- - -

|

*
|-

|- ----

- , : , :“ “ , io, ... - {}. . . . * * · * * '' * * * * - t , ! l.

}

i ' . * } }; i * * * ; i ¿

*
|- *

|

: *

|- |

* , . |

|-

|-

|-

.)

-

1 |- *- - - - * - - |- ----
} * * 4 |- - - -- |- |- |- -

4. - ۔ایگ

|- _" ; |- |- |- ! سد: C · ; ; ) :3 |
--- | لود*-'42" , . |- : - - - * * ** - * |

|



-- ... ."
-

*
- - 『､ r r |- r*r ». - --ط |

|- |- |- |- * - |- •• • • • • |- - |- |

::::: :::: : : : : :- 3 33
|

. .

|-
|- * . : , |-

|-

- -

|-

* - |-

- |- - :

|

. [. ] ) ! C'*' ! ! ! i! , ' , - -a : · : . : « t* :: ::

|-
|-

; [

|-

----
- - , †

|-

|-

- - - -

|
|- -

|

v - - - - - * * - - - - * - |- |- |- |- |- |

r ::::::: } - -- - T |- ! 21 >「1 * * * * - - - - -- * - - - }} * |- |- で“☆
-- -*

|

|- - - - - * * , , ! |- |- - - - 1 |

· -
- -

|- -

|-

|-

|-
- - |- |-

|-
- -

|

مههبهک،|4)(,----*-|-*:|-|---

|-

|-

|- - -
- -

-

- -

|-

|- -- - - -

|- - |- . . . ' - - • ! - - - - - 1 -- - - - --- * * * - - - - - - - - - - - * *

-21۔ایخ.ةسردخیمضحیہانهب،خیمایبملو

:RISTORIATR

:::::*?::::::::دح).ةدهب:""::|- Oratione Nona. . . v

.: : " : "

IN LoDE DEL B. GAETANO THIENE

** Fondatore de'Cherici Regolari. :
*, ** : -- - -- -

|

R. - - - - - - - - - - - - -

- -

|-
|

- -

; * : ;
- |- - * * * * - - -

- - v |- |

|

- -
ri.’’ .:
|

|

*

t i: \,, i · ·:

|- | * -
- - -

|- « + » :|- . , ; : - ) . * * . . . .

R E c i 7 A T A 1 N N A P o L I ::::: 3
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Festa;correndo il Giorno della Trafiguratione

del Saluadore, e la Domenica Nona dopo la
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- , I o =essa H I 'l crederebbe , Si

gnori, che ſtanco Vian
. | 4.

:#$ dante, dopo gli fparfi

f: * Ü:) : fudori di faticofo ca

:Nést:stä mino », con, la falita.
* "સ્વ-WMAB 改/%禦 º , - * * * -

-al. :R:stếs ; d' yn erto Monte » che

-neli hodiernda Vangelo della Trasfiguratione fi
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3 § 4 La Rouina Riftoratrice

a Matti7.

5.

fcuopre , in mezzo de brumali horrori d'vna

rigida Neue percofiodā pòtēti raggi d'vn feruido

Sole, fattoberfaglio dellosforzo di due contrárie

fagioni,nel cuore di queſti difagi,ritruouialF an

helante fianço il ſoſpirato ripoſo: chi maihaureb

be penſate,che lo ſpadento d'vatuono: Eice vox

de nube a, animafle al coraggio: il ritirarfi alla .

folitudine, In Montem èxcelſum feorfum, fia vn in

caminarfi alla moltitudine: il conuerfar con po

chi, Afumpfit Petrum,& Iacobum, co Ioannem,

introduceſſe à ragionarcon Popoli: iltrattar con

Gente idiota, cioè con poueri Peſcatori, Erant

b Mar. 1. enim Piffatores b, inſegnaffe profondità di miſte

16. rij : il parlar con Huomini mezzo addormenta

ti, Nefciebant quiddicerent, fuegliaffe l'intellet

to a formar ſublimi concetti : & il ricourarfi sù la

vetta d'vn Monte, Aſcendit in Montem, fia vn.

ifpianaril fentiero per ritrouarfia difcorrere sù la

cima d’vn Pergamo è Achi giammai farebbe ca

itato nell'animo, che l'incontrarfi vn’occhio col

* šole, Reſplenduitfacks husfrutSol, in vece d'ac

ciecare,tinuigorilie lo sguardo : il volger nella -

Neue il penfiero, Veſtimenta faċta funt alba fcut

Nix, partoristenellfånimo ſpiritofi difcorfi? Vn

* Cuore prostràto dat timore, Timuerunt valde »

#fơmministraffe l’ ardire ? vn commandato filen

tio, Nemini dixeritis, ſcioglieffe al fauellar pron

[3
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i tala língua: e nella cadutain terra ďalenni, Çe

tiderunt infarienfuān , trouaffero altri folleua

mentoallestelleể Che nel pianto del Redento.

re, come nel Vangelo di questa Domenica fi rer

gistras Videns Ciuitatem, fleuit ſuperillam º , yic Lav. Is,

w fi ritruoui il contento: nell'effer affediato, Circum- 4ā.

u dabuntité inimicitui Wallo, vi fi raffiguri il trionfo:

|- c nella diſtruitionid wna Città, Ad terramproster

» mentte, comparifcawn ſuperbo edificio; è coſa.

, così malagoudle à crederfi, come impoſſibile ad

accoppiarfi. . . . . : '

- 2 Confeſſo il vero. Vditori, che doue hau

- rebbe altri stimato tutto ciò vn fantaſticar di ca

z priccio yoon iſperienza chiarain me accaduto il

;- conoſco. Poichementre nelle lodi del mio Gran

a Patriarca, fono stata aftretto di corregeben tre

u volte l'arringo, quandopenſaua dopo vn sì fati

i cofo viaggio, di collocar la debolezza del mio

ingegno, e della lingua in grembo d'vn quieto

i fikntio, a ripigliar il corſo la quarta volta, da

quella voce, chemi gouerna l'arbitrio, richiamato

mi fento. Errauagià ramingo il penfiero, quafi

a per diuerfe ſtrade, per diuerfe impreſe del Beato ;

e per non ridire ilgià detto, all'inchiefta di qual

-che nuouo fentiero,cioè di qualche nuoua inuen

, .tione, per ritrouar la traccia d'vn nuouo Panegi

, -rico, tutto anhclante, e molle di fudore ne giua...

C3 Y y 2 Quan
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3 5 6 La Rouina Riftoratrice i

Guando, riuoltigliocchia’düe hodierni vange:

he dellä Domenica,e della Trasfiguratione; mi

cadde nell'animo,efferilnostro Găetanovnvina,

ceritrattö,&vn marauiglioſoriuèrberodiquant

c: ºri º to negli auuenimenti d'entrambi loSpirito Santo

” cifcuopre. . . . . . ::::::::::: : ::::::::

*** 3 : Nöh misbigottiua la falita del Montel,

perche la fira altezza mìhaarebbe folleuảtolilDi

ſcorſo: Nonimi raffredada nel direil rigordella

Nebe, perche-mi-fomministraualacandidetza.

allo stile : non mi atterriua il tuono della voce »

defPadre perchemifingagliardiualatenuità del

-javecënon nii ritraheuacjofpleadofedel Soleu,

'perehe häufebbe apprdstatotalia miaoOrations+

fabbondanza dilumi: inon miarrestaủa dilucida

"Nuuółettalingombro percbeth'inſegnaua d'arti
-ficioſa feticenza la forma: nèmiconfondèuala ,

profondità del ragionamento, che era d'Eccello »

cþërche mi haủrebbe additato, ſotto nuoue diuife,

delle virtù đi Gåếtäh6 gli eccefli; Alla preſenza

Edýriiifafciratö Mosè, haurei imparato à far rifor

gére nellelodidel mio Patriarcala mia morta Ora

tione. Al comparir d'vh Elia, che in vn Carro di

fuoco traualicò nel Paradifo terrettre, mi fà ram

mentar Gaetano,che nel punto della morte bra

mando di far penitenza , in Cinere, <> Cilicio,

quaſi Va Caro di Cenere fenealcele trionfan

--** ､ ､で TC
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eeal’Empireo. Al confiderar di Pietro, di Gia

comojedi Giouanni,mi fi rapprefenta nell'animo

ka Fede,la Speranza,ela Carità del noſtro Beato ,

Nel mesto volto di Chriſtopiangente, come nel

Vangelo della Domenica introduce San Luca, io

raffiguro la mortificata vita di Gaetano. Nel pro- .: :

fetato affedio di Geruſalemme, io rimiro le Cate

ne,&i Ciliccico qualisquafi con vn'affedio, egli

einfēil ſuo corpo. In fömma in vna Geruſalem

iñedella Palestinaio non rimiro altro,che affedio, s.s.

diſtruttione,erouina, Circumdabunt te inimici tui

Vallo: non relinquent in te lapidem fuper lapidem.

Invn altra Geruſalemme della Gloria, che hoggi

comparifceful Taborre, id non riguardo altro,che

ristoro,e che edificio : perch'è pur vero, che, co

uitas d. : . . . .

- 4 E da queſte Rouine fi prenderanno le pie

tre,per fabbricar i trofei alnoſtro gran Patriarca,

me dice il Profeta, Ieruſalem-que edificatur vt Ci-". -

: , : · · · · - - d Pſ. i2i:

onde gloriofopoifi vedrà trasfigurato con Chri- |

sto: in maniera che con gentil Paradoffo fi vedrà

vna ROVINA RISTORATRICE. Signori, hog-...

giChriſto, come Padrone,commanda a gli Apo

ftoli, che non parlino à niuno: “Precepit eis, nemi

ni dixeritis viſionem, lo,come voſtro feruo,vifup

plico d'vn cortefe filentio, Nemini dixeritis ; at- -

tenti,e cominciamo.

\ , vào tỉ

* &

*A * * *
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3 5 8 LaRouina Riftoratrice :
: 5 : Due

Geruſalemmecompariſcono in due a

Vangeli,che hoggi nella Santa Chieſa fi cantano:

l'vna nella Paleſtina, l'altraful Taborre : l'vna.

fabbricata di pietre, l'altra di Spiriti: l'vna pic

na di miferie,l'altra di gloria: l'vna circondata ,

º Lºr. 19. da Nemici. Circumdabunt te inimici tui Vallo e :

”pe 147. l'altra cinta di pace:Pfeifinestuos pacem f: 'vna
I4. fi diſtrugge,l'altra fi edifica: l' wnawccide Chri

· fto, l'altra il glorifica: l'vna non conofce il Mefs

g Luc. 19. fia, Eo quod non cognouerit tempus viſitationistues,

44. l'altra fi beatifica nella cognitione di Dio, Hec eft

h Ioan.17 vita eterna, vt cºgnºſcant te Deum uerum #3. Nelº

3° ľvna fi patiſce tanta fame, che dalle carni de Fi=

gli,s'appreſta cibo alle Madri; nell'altra fi fatol

Hano tutti di fiordi farina, Et adipefrumentifatiae

i F/ 147 te i : L’vna è figura della Chiefamilitante, l'altra

** : , della Trionfante. L’vna già molt'anni fondata-,

: hormai vicina all'effer diſtrutta, Ad terram pro

x Larry sterºint *** ! altrache tutto giorno fi edificas
44 • perche: tutto giorno vi fi trasporran di quà giù

le pietre de Santi; Ierusalem,que edificatur vt Ci

i priai. uitas 1. Nellyna, comein vn Sole Eccliffato, vi

3. s'introduce Christo piangenre, Videns Ciuitatem

m Luc. 19. fleuitfuper illam m ; nell'altra,come vn lucidiffi

41- mo Sole, vi comparifce Chriſto ſplendente » Re

„„fplenduit facie eius ſicut Solº · Cari Vangeli, mi
ཥཱ ཐབསབ་ 7 ſteriofi ſuccefli,Diuini accoppiamenti e di pregia

- - ｰ･ー ｡ UC
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te filze di perleiche dalle Conchiglie di due occhi

Diuini, non pur nafcenti » ma cadenti fi mira

no: e difinistime gemme, che ſcintillanti non-,

già ſplendori, ma Soli,coronar il Capo al Reden

torefi ammirano. E di vna Geruſalemme, che

già vicinaalia diſtruttion fi deplora: e d’vn'altra

Geruſalemme,che colma d'ogni felicità fi deſcri

ue. Et ecco nella vita di Gaetano à marauiglia

auueratigliauuenimenti d’entrambi. *

s 6 Oh,chi mi deffe hoggi lo ſpirito,e lo ſtiledi

quel piangente Geremia, per riftringere, almeno

in poche parole,quelle molte rouine, fotto il cui

miferabile incarco, non già fi preuedeua, ma fi ve

deua gemere la Gerusalemme della Chiefa, Già

dal Monarca degli Abiffi, nelle più cupe grotte

dell'Inferno,chiamatia configlio i Principi delle

tenebre, fù di commun feńtimento conchiufo,

d'impiegar l’vltimo sforzo alla diſtruttion de Fe

deli. E posto in ordine il più formidabil'efferci

to,che fuffe vfcitogiammai da quelle fuliginof

Cauerne,dandogli anticipato il foldo del ſuo dia

bolicosdegno, fottola condotta delle Furie, nel

la metropoli del Chriſtianefimo poderofamente

l'accampa.

7 Ma quali credete,ờ Signori,che fusterofta

tiiśoldati:'le Paffioni,& i Vitij: i quali riceuu

to per legge lo sfrenamento, ſi recauano ad on

taو
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ta,ſe non recauano al folo compärir l'efterminio :

Arietauan le Porte, nuentre faſcinauano i Senfi :

smantellauan le Müraglie, mentre impediuan gli

Oranti: diroccauan le Torri, mentre non viera

no le Sentinelle contro del Vitio : atterrauan'i

Palagi, mentre fi vedeuan le coſcienze piene di

terra : profanauanoi Templi , cmentre profana

uano i Cuori: saccheggiauan le Stanze, mentre-º

degli habiti virtuofi dispogliauano l'Anime. Im

pediuano i foccorſi , mentre fequeſtrauano le->

Virtù: facean le fcorrerìe per le Piazze, mentre

le Paffioni licentiofefcorreuano: affaltauano, fe

riuano, impiagauano , vccideuano, il tutto diue

niua cibo del ferro, e del fuoco, mentre tentaua

no,ítimolauano,fpigneuảno ad ogni confenfô, ad

ogni enormità,ad ogni peccato; el tutto foggia

ceua od al Ferro dell'odio, od al Fuoco della libi

dine : . . . . . . . - - - - - . .

. 8 -Non viera, chi all'affiitto Popolo, o por

geffe difeſa con lo ſcudo dell'oratione, o allonta

naffe l’Auuerfario con la ſpada della Diuina Paro

la, o dimoſtraffe lo ſcampo col lume del buon esẽ

pio,o animaffe a combattere con l'arme delle vir

tù,o rifpingeffe il nemico con lo sforzo della pa

tienza,o additaffeil ricouero nella caua ſpelonca

dell'humiltà,o porgeffe tiſtoro con l'Acqua dellä.

buona dottrinazorinuigorifle illanguire cotpane
- - - del



NellaFestdelBGaetor.». 3 6 1

delSacramento,o ratteneffe il reſpiro con l'aura .

di celeſte penfiero. Non mai in più faſtofo Car

ro baldanzofa fi vide trionfar la Superbia, che -

quando in quell'infelice tempo ſtrafcinauaſi die

tro l'Humiltà. Non mai l'Ambitione ſpiegò del

le fue Dignità più gloriofele pompe, che quando

all' hora foggettauai ſuoi feguaci a più ignomi

nioſe indecenze. All'hora propriamente fi vede

ua auuerato quel detto, Pecunia obediunt omnia º;

e pareua,che per l'oro steflo fuffe venuta l'età del

l’oro, mentre dal Tribunal della Ragione non .

vfciua decreto,che a lettere d’oro non fuffe fotto

fcritto dall'Auaritia i Non mai più, che all'hora ,

fi vide il fenſual Diletto regger più ſicurolo Scet

tro,mentre non v’era più, chi gli Õpponeffe la ,

Christiana modestia. L'Ira intanto non afcon

- dea dentro le nemiche vifcere il ferro, in quanto

non ifcopriua alla mano determinato il volere. La

Gola non pur fi vedeua corpnata Reina,ma accla

mata per Dea, mentre;c{filiata la temperanza, ha

tea inſegnato il modo (& era appreſo da tutti )

d'efferidolatri del Vintre. Non parlo nulla del

l'Accidia, la quale haucaminacciata la morte , a

chi nominafie più Diuotione. " |

-#3 i Ahi mifèria, degna d'effer lagrimata dagli

Angioli: Quella bella Geruſalemme di Santa -

Chiefa,fituata fopra i Monti della Sãtità,fabbrica

- {{ ' ) Z z [ 3
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p Bernar.

ºpiſ7. 42.

ལ་ཟེར་ ་གཟབ་ ་ བྱཱ –

ta di gioie trafportate dall’Empireo, calcinata_2,

col fangue dell'Agnello, fortificata col Vangelo,

trincierata di Sacramenti, nutricata col Corpo di

Christo, liuellata con l'archipenſolo della Croce,

abbellita di virtù,coronata di meriti, riſplendente

di gratie, riuerita da Patriarchi, preconizata da

Profeti gouernata dagli Apostoli,difeſa da’Marti

ri, predicata da Confeffori, fecondata dalle Ver

ginistemuta da Demonijammirata dagli Angioli,

guidata dallo Spirito Santo, amata così caramen

te da Dio,vederfi ridotta a termine e dalla perfe

cution degli Heretici, e dall'affedio, & affalimen

to de Vitij altro che dall'affedio di Veſpaſiano,e

di Tito; che etterminato ogni decoro della Vir

tù,quafi, che i fuoi Nemici, Non reliquerunt in ea

lapidem fuper lapidem.

i o Non v’era Tempio, che non lo frequen

taffero più i Ragni,che gli Huomini: non v'era

Altare,in cui non campeggiaffe più la fordidezza

de cenci, che la candidezza de'lini, o la pretiofità

de drappi: non v’era fagro Ministro, che non G

gloriaíle d’effer più feguace del luffo,che del Van

gelo : e come deploraua Bernardo , Cernebatur

vefìium cultus plurimus: virtutum autem nullus,

aut exiguus : p non v’era Sacerdote, in cui il Sa

cerdotio non deploraffe il ſuo decoro perduto :

non v” era Eccleſiastico, in cui di Chiefa non vi

|- COIIՈ
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compariua altro, cheil nome : non vi era ſagro

giorno feſtiuo, che in vece della diuotione,non.

fuffe dedicato a ſpettacoli,e giuochi : Non v'era

Fedele,in cui ogni altro penfiero fi raggiraua nel

l'animo , che l'effer Chriſtiano ; non vi erai,

Virtù, che non ſe ne giaceffe abbattuta, perche

s’era smarrito l’vfo d'apprenderla: non vi era Vi

tio,che non fuffe diucnuto nelle Cofcienze vn Gi

gante,perche non fi penſaua più con la peniten

za d'eftinguerlo. In queſto tempo, Gaetano, à

fomiglianza del Redentore,vedendo così mal cõ

cia quella Città, in cui rifletteua il Paradifo; non

potè celar la compaſſione nel cuore, in maniera-,

che negli occhi non la ſcopriſse col pianto. E pc

rò ben poſſiamo dir di lui, che, Videns Ciuitatem

fleuit fuper illam. O che vilta.ò che pianto. Que

fta villa ci apre gli occhi à rimirar di lui le mara

uiglie più rare: questo pianto ci fi conda l'inge

gno à germogliar in ſua lode più fioliti concetti.

· 1 i Dio immortale,qual fenfero potrà pene

trar i penfieri di Gaetano,per rinouar nouella Fe

nice, nel fuoco del Diuino Amore lo fato Eccle

fiaſtico: per ricdificar nouello Neemia la Geru

falemmedistrutta ? qual lingua potrà ridir della.

mano del nostro Beato l'impiefe, che per restituir

il decoro alla Chiefà, egli adoprò ? Non perdonò

a fatiche, non riſparmiò fudori, hon ischiuò peri

- Z z z ᏬᏬ -
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eoli, non pauentò difficultà, non curò patimenti,

non isfuggì ferite,non declinò la morte . Parlò,

negotiò, viaggiò, digiunò, orò, fi macerò,fparfs–,

lagrime,sangue,buon effempio,fanti configli, pie

tofi efortationi, negli Oratorij di Vicenza,e di Ro

ma ; negli Oſpedali di Venetia, e di Napoli; nel

più vil miniſterio degl'infermi; nel più pericolo

fo gouerno degli appeſtati,in mezzo de'Prelati,in

compagnia de plebei, a Signori, a Serui, ad Huo

mini, a Donne,compartì,nuouo Prometeo, dell'e

terno Sole le fiamme : sbarbò, nouello Geremia-,

le mal nate piante delle paſſioni ; domò, nouello

Alcide gl'infernali moſtri de Vitij: fott entrò a

fostener, nouello Atlante, il cadente Ciel della ,

Chiefa: additò, nouello Mercurio, delle fcono

fciute virtù lo smarrito sentiero: impugnò, no

uelle Briareo,con cento mani,cento ſpade alla di

fruttion degli abuli : diftinfe, nouella Luce, di

quel confuſo Chaos il fembiante: frenò , Iride

- bella,di quell'horrendo diluuio il cọrfo a peccati ;

fommerse, nouello Mosè, nel Mar della peniten

za moltiplicate le colpe: brandì, nouello Maca

beo, per difeſa della Santa Chiefa la ſpada della

. Diuina Parola ; abbellì i Templi, arricchì gli Al

tari, reſtituì a Sacerdoti il decoro, la diuotione

a'Fedeli,a Giuſti il feruore,a'Peccatori la peniten

zasalla Virtù la sequela, al Vitio la fuga, e nutricò,

qua
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quafi amorofa Nutrice, come diSan Paolo diceua q Ambro/

Ambrofio q col·latte del buonefsẽpio, di efortatio fºrm. is.

ni Celesti,di frequenza di Sacramenti la Chieſa :

... 12 Credo, che per difpofition Diuina mi

fieno queſti vltimi accenti vfciti da bocca, acciò

con viuace fomiglianza maggiorniente siappré

dano di Gaetano l'impreſe . Souuengaui a fal

propofiro, quel memorabil fatto , i che Valerio

Maffimo registra r. Si trouò vna Madre; che fù.

condannata a morir di fame in vn Carcere:... Fù

rifaputo ciò dalla Figlia, la quale addottrinata =

dalla pietà, con vna inuentione non più intéſ ,

feppe col proprio latte conferuare adla moribon

da Madre la vita. Non hebbe teatro più illustrza

l'Amore diquell'oſcuraprigione squad'hora fivi

de vna Figlia,che adattando le Mammelle all'ari:

de labbra della Madre,con quelvital humore, che

lefpremeua nella bocca,cércaua di redimerla dals

le fauci di Morte. Offeruate,per córtefia,che bel4

la propertionata pariglia fi vede trà la Natura_5

e l'Amore: la Madre hauea dato alla figlia:col

fangue la vita, la figlia ce la dona col latte : la2

Madre hauea conceputa nel ventre la figlia, e lai.

figlia,quafi concepiſce la Madre nel petto; lá Ma

dre hauea ſtretta fràlebraccia la figlia,ela figlia .

ftringe frà le mammelle la Madre : la Madre ha

uca dato fra dolorilavita allafiglia,ela figlia cela

{|ےسا-|

Г Valer.

Maxe.lib. 5

cap.4.

rido
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| , , , ridona fra le compaſſioni d'Amore. Che la Ma

dre deffe vita ad vna tal figlia,fù difpofitione del

la Natura; che la figlia deffe la vita ad vna tal

Madre,fù prodezza d'amore; il quale con mara

uiglia inaudita fà diuenir figlia della figlia la Ma

dre; e della ſua medeſima Genitrice, fa che fiam

miri la figlia Madre, e Nutrice. Hora sì,che fi vide

l'Amore veramente bambino, mentre fi vede fuc

chiar latte, e ſcherzar fra le poppe . La primi -

Donna col dar vn cibo al marito,tolfe la vita a’Fi

gliuoli ; & vna Figlia,con darbeuanda di latte »

alla Madre,la liberò dalla morte. Io per me cre

do,che la Morte attonita dalla marauiglia, non .

ardiffe più accoſtarfi alla Madre, mentre a fauor

di lei fi vedeua nauigare in vn mar di latte la vita.

Non più fi vanti il Cielo d'hauer vn fentiero di lat

te, per doue, al finger de Poeti, ne vadan paffeg

giando gli Heroi; perche in due mammelle d'vna

Donna,s'ammirano in terra due ftrade di latte-,

per doue veramente fi vede caminar trionfante

l'Amore. Ercole col TNon plus vltra di dueCo

lonne prefcriffe a’ Nauiganti la meta ; e queſta =

Figlia fiabilì con due mammelle il Non plusvl

tra della Pietà. " " : * . . . . - - -

, 13 : E veramente quel Carcere,oue ſe ne fa

ua condannata ta Madre; mi fembrá vn maraui

glioſo steccato,oug in vngratioſo Duello fi vide

IO
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ro combattere alla gagliarda Amore,e Morte. La.

Morte,hauendofi eletto per Padrino vn feueriffi

moGiudice,armata di ferro, cioè dell'ifteffi Cep-,

pi,e Cancelli ferrati della prigione; accompagna

ta col più crudel Masnadiero,ch'era la Fame, già

ftaua per dar l'vltimo colpo, e reftar vincitrice-.

Quando l'Amore,feruendofi per ſemplice Scudie

ro d'vna giouane Donna; conducendofial Cam

po ſopra il Carro d'vn petto,tirato da due Colom

be di due Mammelle ; armato di fe fteffo, cioè

d'amore; tanto più coperto di Ghiaccio, quanto

più nudo; tanto più infellonito,quanto più amã

te ; denuda fiero l'acciaio,quando ſcuopre pieto

fo il feno; apre all'Auuerfario le piaghe, quando

alla famelica prigioniera apre la bocca ; verfa a

dal fuo nemico riuidi fangue, quandosù l'aride

| labbra distilla due rufcellidi latte; arreca gene
rofamente morte alla Morte;nè mai pago fi ftima,

finche dall’ifteffo Giudice non gli viene apparec

chiato il trionfo, mentre per queſta heroica attio

ne d’amore,vien concesta dal Giudice la libertà al

la Madre, a cui dalla Figlia era ſtata col latte fom

miniſtrata la vita. |- |- |

14 , Potea negli andati fecoli vantarfi queſto

fatto d'effer illustre; ma nel comparir di Gaeta

no, perde il ſuo luftro, come lo perde l'Aurora al

naſcer del Sole. Vide egli fia duri ceppi riftretta

|- fua
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fua Madre S.Chiefa, mentre era circondata difer-n

rodi cuori ferrigni; e colei, che godea la libertà t

de Figliuoli di Dio, non potea muouer libero ili

paffoadcffercitar la virtù. La vedeủa, quafi mo

rir di famé, mentre tanto di rado, e da molti po

chifi vedeua diſtribuir dai Pergami il pane della ,

Ditiina parola,dagli Altariil pane degli Angioli.

Ecco Gaetano il qualo,Videns Ciuitatem fleuitfu

per illam . Videda Città,viɖe la Chiefa, vide fua.

Madre in così deplorabile ſtato, e compaſſionan

dola contenerezża di Figlio, non folo col caldo

humor delle lagrime, fleuit fuper illam ; ma fpre-.

mendo le mammelle del cuore, collatte del buon

effempios dell’effortatione alla virtù, dell'offer

uanza del Vangelo,dell'indirizzo alla perfettione.

Christianá;talmenteristorò la fame della Chiefa,

difcacciò dall'Anima de Fedeli la morte del pec

cato,rauuiuò lo ſpiritorinuigorì le forze,rifuegliò

i defiqerij del Ciëlp,promofie la frequenza de Sa

eramenti;distribuìabbondanteil pane della Dot

thina Euangelicache hủtricando comiqueſtolatte

la Chiefa, diuenne con márauigliostö titolo, della

fua ſteffa Madre gloriofiſſimo Padrė,&ammirabi

le Patriarca: Facciane pur nobilistima teſtimoni

anza là Religipn fondatada lui; nel cui huono,

le non più intcſo;mbdo di viuete, ccauato dal più

ºnafcoíto midolio del Vangelo, laſciò rappreſenta

* {-4 Üd
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ta la nuoua altezza del fuo Apoſtolico Spirito, e

per mezzo della quale non manca di continuo di

allattar fua Madre Santa Chiefa. . . . . . . . ::

e : 153 CGià campariſce Gaetano sù la cima d’vn

Monte, Aſcendit in Montem excelſum, comedice il

Vangelo della Feſta; già gli raffiguro nelle veſti

la Neue,il Solinellá faccia: Reſplenduit facies eius

fcut Sol, veſtimenta faċta funt alba fcut nix: già

trasfigurato l'ammiro,mentre negli ſtatuti, chea

fuoi feguaci prefcriue, comparifce con vna nuouà

figura, poiche non fembra Huom, ehe habitiin,

terra; ma vn’Angelo,che goda nel Cielo, o tranf.

figuratus eſt ante eos. Già contemplo in lui vn ri

tratto dellaGloria, ch'èvna Città, che fiedifica:

teruſalem, que edificatur vt Ciuitas; mentre nella

ſua Religione filauorändiſempre animate pietrelº

per la fabbrica della Chiefä, per l'edificio del Cie

lo. O chemiſterioſa trasfiguratione , mentresù

la cima del Monte, cioè sùl'altezza più fublimeº

dell'Euangelica perfettionė; alla preſensä dipe

chi Diſcepoli, perche il nostro disvßtomodo di

viuere, non patifce moltiplication difoggetti; ac

coppia Gaetano il Sol con la Neue : Sole, che in

fiamma: Neue,che agghiaccia. Nella Religion.

di Gaetano non alignan poderi, perche la Nege

gli ſtrugge: non germogliano entrate,perche ſón

-difieccate dal Sole: Nonfi picchian le porte à mÉ

- - - i Аaа dicar

. I tv-D 2
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dicar il foccorſo;perche fohdințirizzate dalrigor

di questa Neue lemani: non ficatiferuano al vi.

uere Greggi,ed Armehfi,perche queſto Sole,pegs

gio,ch’il Fuoco non fèầgli Armenti di Giobbe,

con le fue fiamme glibrucia.E così grande il fred4

do di queſta Neue,che agghiaccia infin le parole,

mentre vietail parláre a chiedereifbuuenimefitd

a bifogni: è così grande il caldo di queſto Sole;

checonfuma anche imetalli, mentre alla ſua pre

fenzanon potendo conferuarfi, fi disfà l'Oro, è

l'Argentò. Se miri Gaetano nel volto, compari

fce pieno di luce, ma nel rimanente del Corpo ftà

circondato di neue: ºpérche la Religion di Gae.

tano, nelle Chiefe con pretiofi ornamenti rifplen,

de in tutto il refto fi vede cintà di pouertà,e di bi

fogni coperta. sepur altrinon vôlefedireche->

nell'interiore veſte di bianco, e nell’efteriore di

nero, quafi a raggi di queſto Soleannerita, po

s Cant. 1. trebbedir con la Spofas: Nolite me confiderare,
5.

quod fufajím, quia decolorauit me Sol: l raggi di

iquesto Sole non disfanno nelle vestila Neue-per

che lo ſplendor delle Chiefe non toglie la pouer

-tà della vita, º »

16 Marauiglioſo Sole, che fà così ftrettale

gacol candor della Neue;perche è disvfato ſtupo

re accoppiare tanta ricchezza nelle Chiefe,tanta

pouertà nelleborfe, Ío non feprei qual fia mara

uiglia
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uiglia maggiore, ó che il Soleriſcaldi in compa

gnia della Neueo che la Neue non fi ſtrugga alla

preſenza del Sole: percheio non faprei di chea

più toftoftupire,o che fi facciano rante fpefe nelle

Chiefe ſenza vn danaro d'entrata,o che fi menila

vita ſenza ne pur chiederevn pane. Signorí,que

flo è vn Sole,che abbaglia l'intelletto,mentre non

fi può capire, come fi posti menar la vita ſenza.

poffeder cenfi, nè chiedere: è vna Neue, che di

íperde la vifta,perchefismarriſce il penſiero a pe

netrar queſta verità,che già tant'anni fi pruoua ..

Se pur non vogliamo dire, chequeſta Neue non è

liquefatta,ma conferuata dal Sole del volto: per

che la Religione di Gaetano, mantiene la ſua po

uertà con la ſperanza nel Cielo. O che Sole , o

che Neue. Sole,che cofüoi raggi fomminiſtrerà *

le penne : e Neue,che co ſuoi fiocchiapprefterà i

fogli,oue la Marauiglia con caratteri di luce,regi

strerà negli annalidell'eternità queſta nuoua in

uentione di Gaetano,d'effer piantato in terra e L

d'hauer le radici nel Cielo; e, come della Chieſa

vniuerſale diceua Chriſoftomo * : Christianorum t Chry/ofi.

diſciplinam; & accomodandola al nostro propo- tom šºfér

fito,diciamo, Theatinorum diſciplinam, non ab Ho-:*

-minibus pendere, ſed in Cælis radices agere; Deum:ਾਂ

que ºffe » qui vbique hanc Religionem tuetur: , : « ,

is-17 i Aguzzi purifuoi rigorofi freddila Neue,
Gł: ..." Aaa 2 si * * *
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si auanzipur ne fudi bifogni la Pouertà, che alla

preſenza di questo Sole della Prouidenza diuina;

non temerà Gaetanopatimento,o difagio. Sotto

il Sole, cherifplende nel volto, la Neue non tor

menta,ma diletta: e ſotto la Prouidenza del Cie

lo,la Pouertà non moleſta,ma piace. Sìsì, Reſplen

duit facies eius ſicut Sol, & vestimenta faċta funt al

baſicut nix. E perciò non è marauiglia, che fi fia

trasfigurato,che habbia preſo altra figura,mentre

effendo Huomo di terra,viua come vn'Angelo in .

Cielo,lontano dalle cure dell’entrate, ſceuro dal

l'anfietà de poderi, fequeſtrato dalle moleſtie del

mendicare, & appoggiato tutto nella Prouidenza

Diuina,indi attendere ogni prouigione abbonde

uole al vitto,ogni compiutaguardaroba al veſtire.

18 Ma allo ſplendore di queſto Sole,vn'altra

Geruſalemme mi fi rappreſenta allo ſguardo: le

cui compaffioneuolironine,rapifconodietro dife,

infiene congliocchi, la lingua. E qual ti credi,

º che fuffe quest’altra Geruſalemme diſtrutta, f

non Gaetāno medefimo, circondato di mortifica

; : : tioni,cinto di afprezze, rouinato dall'annegation

- dife ftesto? Chel'Huomo, anche nell'effer natu

க rale,ſomiglivna Città,non vi è penna,che non lo

::: fcriúau,ắcome non vièlingua che hon loconfeſ

beam fr. fi. Egli con tanto artificio vien calcinato di lo

慕:::: to,cheardiſce d'entrar in competenza anche col
: - حو ... Cielo
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Cielo; perche fe queſti vien moderatoda vn’In

telligenza motrice, quegli vien'informatodavn'

Intellettuale Softanza. Le Pietre, con cui fon la

uoratii più fontuofi edificij,fon l’offa,che nella fo

dezza,e candore,fi raffomigliano a i marmi: con

queſto folodiuario, che oue i marmiconcorrono

alle fabbriche, quandofon diffotterratidai mon

ti; l'offa foſtentano gli edificij, quando fon ſepel

lite dentro la carne. Stà fituata, non pur come–

Romain mezzo de'Colli; ma fopra due Colonne

delle gambe ; quafi preſcriueffe il non plus vltra

degli edificij, non pur dell'Arte, ma della Natura

medefima : che però fù chiamato l'Huomo, Mi

raculum miraculorum *. Vi fiammirano tanti Pa

lagi,quantefon le fue membra, i quali nella pic

colezza del fito, racchiudendo vna fmifuratezza ,

d'artificio,fi dichiarano ambitiofidel titolo di ma

gnifici,mentre fon fabbricati alle ſpeſe dell'Onni

potenza. Vien circondata da dilicata pelle per

muro,dimostrandofi in queſto d'vna diſprezzatri

ce fortezza, mentre consì debol riparo,lebaſta =

l'animo di difenderfida tutte le batterie, é forpre

fe di queſto Mondo. Erge per fuo decoro nella .

più rileuata parte , ſopra vna Collinetta del

Collo, vn nobiliſlimo Caſtello, ch’è il Capo; il

quale con le fentinelle de'Senfi, vigila fempremai

adimpedire d'ogniforaftierel'affalto,à conferuar

x I/id. Pe

lusio.lib. 1.

epist. 259.

di
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ditutti iCittadinila pace. Nèvi mancan sùimer

li le suentolate bandiere delle chiome,che a’varia

ti colori,additano degli habitanti varij, e capric

cioſi gli humori. Differra con gentil leggiadria ,

di gratiofa bocca la Porta,la quale pongià fortifi

cata di ferro, ma impretiofita con chiauiftelli di

corallise con le ferrature diperle, fi come appre

fa l'vfcita a gli Ambaſciadori de concetti, che sà.

le volanti quadrighe delle parole se n'eſcono, per

maneggiar gl'interesti dell'animo ; così offeriſce

cortefe l'ingreffo, acciò vi s'introducano abbon

dantile vittouaglie a beneficio del publico. Com

pariſce nel mezzo la nobil Regia del Petto, oue

il Cuore ſotto il doffello del Cranio, circondato

dall'armate guardie delle Cofte,ſenza partir giam

mai dal fuo trono,quaſi Re macſtofo, preſcriue--

a'fuoi vafalli leggi, e precetti. E ben fi conofce

in lui auuerato quel detto, Regis ad exemplum to

tus componitur orbis y ; mentre al variarſi del ſuo

fembiante,lieto, o meſto; mite, o cruccioſo,cam

biato il volto in tutta la Città del Corpo tofto ß

mira . Non vi mancaiui preffo vn’ampia Fonta

na del Fegato, il quale per tanti Canali, quante

fono le vene,diramando l'acqua del fangue;non

folo apporta a Cittadini grato rinfreſco,ma vita_2.

Habitanti poi di questa Città fono le Carni, le gli

Humori,le vifcere,muſcoli,aiterie,carrilagini,ncr

* - Ա1,

y Claudia.
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ui,emidollé,i quali viuono con tanta vnion frà

di loro,che il mald'vn folo, vien riputato come »

proprio da tutti: e per recarrimedio ad alcuni,

non fi curano gli altri di foggiaceral ferro, & al

fuoco. . . . . . . . . . . .

ei 19. lui non manca il Capitan della guardia.»

ch'èp Iraſcibileşil Configlier di Stato,ch'è la Con

cupifcibile; if Prefidente ſupremo,ch’è l'Intellet

to; gli altri inferioriMinistri, che fono l'altre_

Potenze,il Magistrato della Ragione, i Litiganti

dellepaſſioni,il Bargello della finderefi, le merca

tantie delle fpecie,il mercato del Senfocommune,

&inegotianti depenfieri. Città così famofa, al

cui mantenimento fi raggiran le Sfere : al cui fer

uitio fi riuolgono i fecoli: al cui accreſcimento

piouono i lorobenigni influſſi le Stelle: alla cui

fecondità fi ſpremono in nembi rugiadofile Nubi:

alle cui delitie fi auuicendano le Stagioni : alla .

cui abbondanza fi affaticano gli Elementi: alcui

foſtegno ſudar volentieri ſcorgefi la Natura : al

cui tributo fi foggettanoi Regni: al cui dominio

s'intimorifcon le Fiere : alla cui bellezza fi mara:

uiglia l'Vniuerfo: alla cui cuſtodia fi deputano gli

Angioli: & alla cui fabbrica entra in configlio il

medefimo Iddio. O che stupenda Geruſalemme,

o che Città.

zo Maccco Gaetano, che, Videns Ciuitatem,

fleuit
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fleuit ſuper illam. Confidera questa Città di se B:

fiefſo,e non perchelavede vicina ad effer rouina2

ta,ne piange; ma perehe non la mira già distrut

ta, s'affligge, Alza gli ocehi al ſuo Prototipo .

Crocifisto,econtemplando quel fagratiſſimo Cor

po,quaſi Città diſtrutta, oue l'hebraica empietà,

TNon reliquit in ea lapidem faper lapidem ; perche.»

a coteſto Diuino modello non vede conformato

fe stefo,verſadalle pupille lagrime amare, Videns

Ciuitatem, fleuitfuperillam. E parmischefeco ſtef.

fo Gaetano in fomigliante modo parlaffe: Dun

que farà pur vero,che alla prefenza d'vn Sole ec

cliffato, ardiſca difua luce vna Luccioletta far pő

pa ? mentre in queſto Cielo fi veggono impref,

fioni fanguigne, farà eſente la Terra dalla fierege

za de turbini : Mentre l'Oceano fimira diffeccato

dell'orde,vn torbido Ruſcello conferuerà criſtalli

nii fuoi humori : Si ſcorge il Capo coronato di

ſpine,e fià le morbidezze de fiori fi riuolgeranno

le membra? E flaggellato il Rè a fomiglianza dila-

dro,& il Soldato ardirà di mirarlo ſenza lacerarfi

le viſcere ? La più nobil Città, che fabbricaffe

l'Onnipotenza, fi vede già defolata, & il più vile

habituio del Mondogoderà l'immunità de gaſti.

ghi ? Nel corpo del mio Signore non vi è mem

bro,che non fia crocifiſſo, e fopportarò di vedere

il mio corpo fcarfo di piaghe: per lauarmi le col

*«
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pe inonda ſopra dimediluuij difangue, & io ri

Iparmierò di non verfare dalle mie vene almen :

piccole fille? Muorelddio,e per darglimorte, fi

congiuran le pene; e l'Huomo menerà dilicata =

la vita ? . . . . . . . . . . 4

2 1 Non mai mostruofità così horrenda miri

l'occhio del Sole; non mai così deteſtabile ingra

titudine foftenga la Terra. Con queſtofpecchio

mi configlierò, come debba bellettarmi col fan

gue. Dalla Catedra di queſta Croce apprenderò

gl'inſegnamenti d'vna profonda humiltà: con

queste ſpine trapungerò con bei ricami di tormé

tofe pene il mio Spirito: con queſtilumi ofcurati,

mi fi darà lume a farmi rauueder della cecità della

mente: con questa mutolezza, in ogni contrario

auuenimento mi perfuaderò la patienza: in que

fte piaghe vermiglie, quaſi in coppe di rubino,be

uerò il dolce filtro d'amore, onde con:vna fantaL

vbbriachezza imparerò adodiar me ftesto: con.

queſti chiodi, quafi con artificiofi fcarpelli, inta

glierò nel mio cuore la bella imagine d’vn'Amor

Crocififfo; e questa mortesì afpra m’incaminerà

fempremai alle mortificationi,all'afprezze. E pe

rè, Videns Ciuitatem fleuit fuper illam : Pianse...»,

perche non fi miraua intrifo nel fangue: apriua-,

gli occhi alle lagrime,perche nelle fue carni non

ancor hauea apertele piaghe: fi ftruggeua d'af

- ' . . Bbb fan
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fanno perche non ancora fi vedeua con la morti,

ficatione distrutto : e però, Videns Ciuitatem.fie:

uitfuper illam. Signori, non mi vergognerò di

fupplicarui divna nuoua attentione, mentre vna ,

nuoua Impreſa del nostro Gaetano a diſpiegarui

m’accingo. . . . . . . .: : : : : : : : : :

22 - Potrefte penetrarcol penfiero qual fuffe

fata l'Impreſa è la diſtruttion dife steſſo. E nuo

ua impreſa,perche è leggedi natura,promulgata

anchealle Fiere, & a Saffi, che procuri ciaſcuno

conferuar ſe medefimo. Ma il generofo Spirito

di Gaetano;perche non fopporta diftarea queſta

legge communale foggetto, imprigiona fe ſteffo

fra’duri ceppi di pene: ſpiegaroffeggiantela ban

diera dell'odio contro fe fteffo,e formato vn Effer

cito di tormentia’proprijgaftighi, lo ſchiera nel

la ſpatioſa Campagna della ſua vita . Il Condut

tiero dell'Effercito era Gaetano; e la Città ne

mica era Gaetano medefimo. Cinge la Città

con l'affedio,mentre di ferrate catene cinge i ſuoi

lombi: la circonda di padiglioni, mentre d'afpri

cilicci fi circonda le carni: con duri colpi la bat

tementre con flaggelli afpramenta fi sferza: fà,

che stian fempre le fentinelle vegghianti, mentre

difcaccia dagli occhi anche il neceſſario fonno:

prohibiſce d’ogni poca vettouaglia il foccorſo,

mentre rifiuta anche le non mendicate limofine:

- , - TOȚIl
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rompe i condottidell'acquementre di poc acquá

contento nel bere più toſto prouocaua, ch’eftin-.

gueua la fete: inalboraua lo ſtendardo di morte,

mentre eftenuato dall'aftinenza,fcopriua nel vol

to la pallidezza d'vn morto: al fuon di trombe,&

allo strepitar degli acciai, cercaua d'intimorir il

nemico, mentre al rimembrar il giudicio Diuino,

& a rimproueri della coſcienza non v'era fibra.

nel petto, che non gelaffe. . . . . . .

:-23 . Durò molti annil’affedio, mentre attefe

molti annia mortificar fe medefimo . Ma alla fi

ne vedendo,che la Città non fi arrendeua, e che

il ſuo Corporicalcitraua ancora allo Spirito, fi ri

folfe di dar l’vltimo affalto, e faccheggiarla . Vni

fee tutto lo sforzo deSoldati, mentre con tutti i

fuoi penfieri fi mira intento ad affliggerfi : s’im-,

padroniſce delle Porte,mentre non favfcir dalla .

bocca ne anche vn’otiofa parola. Atterra le mu

ragliementre con replicati flaggelli fi squarcia.

le carni : dirocca le Torri,mentre per la mortifi

catione hà perduto quafi l' vſo defenfi. Saccheg

gia i Palagi, mentre domagli affetti. Vccide gli

Habitanti,mentre eftermina le paffioni . Impri

glona il Rè, mentre cattiua il volere · Spiana gli

edificij, mentre abbatte le potenze. Inonda per

tutte le strade il fangue , mentre da tutte le

vene verfa il ſuo fangue. Non fi fentono per la

Bbb 2 Città
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Città,fuor che pianti,e fofpiri, mentre per vederfi.

lungi dalla Patria del Cielo,piange,e folpira.Non -

fi perdona adetà, mentre col ferro della mortifi

catione in ogni età vccide fe fteffo. In fomma ..

in tal maniera diftruffe la Città di ſe medefimo, ;

che, Non reliquit in ea lapidem fuper lapidem; men-,

tre non fi vedeua in lui più moto, o refpiro, che al:

dominio della ragione nõ fi riconofceffe foggetto.

24 Potrei, e molto ben il conoſco, acquiſtar

di tutto ciò la credenza,fe auanti il Tribunale del

voſtro giudicio io eſponefſi all’effame, come irre

fragabili teſtimonij,le virtuoſe attioni del Beato.

Il metterfi à tauola molte fiate co fuoi Figliuoli

non con altro apparecchio,che di poco pane , &

vno Arancio,non farà teſtimonianza,come pren

deua a fame la Città del ſuo Corpo? Quando im

prendea lungo viaggio,non d'altro viatico forni

to, che del folo Breuiario, non haureſti giurato,

ch’egli faceste fcorrerie contro fe ſteflo? Quando.

diceua egli di odiar fe ftesto,& il fuo Corpo,come

il Demonio fteffo, forfe non farebbe vero il con-,

chiudere, che, come a Città faccheggiata, il roui

naffe fempre con pene, e tormenti ? Quando per

iſpazzar la Cafa, fi vedeua con vile ſcopa alle ma

ni,non l'hauereſti affermato vn’ Aleſſandro, che

imbrandiua la ſpada a debellar la fuperbia?Quan

do al feno di piccola Conca fepelliua nell’onde

* * di
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di vilicenci le macchie,non hauereſti detto, che—»

quafi in vn’abiffo,come vn'altro Mosè, ſommerfo

haueffe il Faraone dell'alterigia dell'animo? Quã

do nel trionfante ingreffo di Carlo V. in queſta.

Città,ch’è il Căpidoglio della gloria , fi vide Gae

tano con atto heroico prohibire a fuoi occhi di nõ

mirar quelle pompe , che rapiuano a mirarle gli

occhi d'vn Mondo,non haureſti potuto con verità

confeffare, che della Città nemica, meglio di San

sone,haueffe smantellate le porte? Quando fot

to a fuoi Superiori fopportaua quelle mortifica

tioni,& indegnità, che, come riferiſce il Prato,fa

rebbero ſtate fouerchie anche a qualfiuoglia vile

vbbidiente, non ci haurebbe coſtretti a far fede,

ch’egli con vna glorioſa foperchierìa ſpianaffe la ,

Città,mentre con sì profonda humiltà sbaffaua .

fe fteffo ?

25 Cento,e mille altre prodezze potrei ad

durre in teſtimonio, come Gaetano diſtruggeffe

la Città di fe fteffo : Solamente mi appiglio ad

vn fatto, nel quale,fi come la mortificatione fi di

moſtrò più prodiga delle fue pompe,così fi fcopri

rà più autentico il mio parlare. Fù deftinato, ri

trouandofi il noſtro Patriarca in Venetia, a regge

re in Napoli con la verga della fuperiorità i ſuoi

Figli ; & effendo per vn talviaggio,dagli altri Pa

dri riposto nel ſuo arbitrio l'elettion del Compa

- gno;
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gno; egli, perche haủea perduto l'vfo del pro

prio volere, non folamente nő l'eleffe; mariuolta

tofiad vn Crocififfo,il pregò, che ſpiraffe a’ Padri,

che quel Cõpagno gli affignaſsero,che fuße più al.,

fuo guſto,etalla propria sodisfattione cõtrario.Si

gnori,questo fatto non è vna pianta,oue fi vede-,

fchiuſovn fol fiore; mavn Prato, oue cento,e L

mille ſpuntar fe ne ammirano : Evna Via lattea,

oue le migliaia di Stelle vi confondono i raggi. E

vn Sole,che da vn fologiro diluuia infiniti ſplédo

ri. E vn Panteone , oue fi racchiudono tutte le L

Deità delle Virtù. E però per lodarlo degnamen-,

te, vi biſognerebbe vn'Eloquenza fornita di tutti

gli artifici Rettorici. Taccio l'Humiltà, che vi fi o

dora : tralafcio l'Oration, che vi rifplende : non ,

arlo dell'Vbbidienza,che vi fi ammira: paſso con :

filentio la Mortification, che vi campeggia: non .

mi trattengo nella Rafsegnation,che dimoſtra: nő

dico nulla dell'habito virtuofo, con cui prontamé

te a quest atti virtuofi s'inchina . Mi manca l’ar--

te,& il tempo ad ammirar gli ſłupori,che nel pic

ciolo giro di queſte poche parole fi stringono .

Quello,che mi rapiſce il Cuore,e la lingua,è quel

la total'annegatione del proprio volere; quella .

fepoltura di ſe medefimo; quella diſtruttion di fe

fteſso . · · · · · · · --

26 Credetemi, Signori, che in questo fatto il
is - fo.

- - - *

-*
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fomigliar Gaetanojol preferirlo anco ad Abramo,

non farebbe forfe troppoardito penſiero. Que

sto Patriarca;non tanto famofo per la prommiſ.

fione d'innumerabili Figli, quanto per la coman- ,

data morted'vn folo; hebbe vn precetto dal Cie

lo,d'accoppiar nel fuo petto il CuordiPadre, e di

Boia: e che fußeministro di mortea colui,ilqua

le hauea generato alla vita , ll fine dell'intimar

fi l'oracolo,fù dell'eſeguirfi il principio ; onde

di notte tempo (non sò fe per hauer in sì profon

dofilentio più attento ſpettator l'Vniuerſo, o pur

con la chiarezza del ſuo prodigio trasformar la ,

Notte in vn Giorno ſenza Sole)fopra d'vn Mon

te,quafi proportionato Teatro all'altezza dell'ani

mo ; armato di Fuoco,e Ferro le mani, non per

efterminar,come il fauolofo Ercole vn’Idra; ma .

per debellar,come verovbbidiente la Natura ; vi

fi conduce a fagrificaril Figlio, cioè ad vccidere

fe fteſso « Era veramente ſpettacolo degno del

Cielo,il veder vn Vecchiotutto ringiouenito,che

per arriuare ad eſser vn gran Santo,diuemiua, co

me dice S.Zenone*, vn Religioſo Carnefice: che

hauea apprefo nella ſcuola dell'Amor di Dio il

modo d’eſsere virtuofamente crudele: ſopra d'vna

cataſta di legna, quafi sù d'vn Altare, adatta la .

virtima s prefa non già dall'armento,ma dalle fue

viſcere. Indiacciò non ricalcitri,con leஆ
ΩΟQ3

z Zen/ºr
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|

noda : acciò il fuo Cuor non fi ſpezzi,con la rigi

dezza lo lega. Haurebbe ſtimata vna barbara .

empietà, l'effer in queſto fatto pietofo; e'l dar

orecchio a’lamenti della Natura,era,per fuo pare

re»vn diuenir fordo a comandamenti di Dio. L’AA

more era permarauiglia rimaſto fuor di fe,veden

dofi difcacciato fuor del petto d'vn Padre; eben

che per altro egli fuffe vn’Oratore eloquente-,

fmarriua nondimeno la ſua facondia a perfuader

vna tenerezza d'affetto. Il Cielo hauea mirato

più volte,con la magica verga della Virtù trasmu

tarfi gli Huomini in Angioli: ma, che la Virtù

fapeffe cambiar i Padri in parricidi, e con queſtó

fegreto fargli fantiffimi Patriarchi, non fe Thau

rebbe imaginato giammai. . . . . . .

27 In tanto Abramo,diuenuto fommamen

te pietofo,quando fidimostrò ſommamente ſpie

tato : proteſtando d'effer amantiſſimo del Figlio,

quando fe gli ſcopriua fiero nemico : nudato già

il braccio,già che s'hauea denudato di compaffio

ne le viſcere: sfoderato il coltello, già che s’ ha

uea foderato il Cuore di ferro: rinunciato alla.

Carne,per adherire ftrettamente allo Spirito: di

uenuto cieco a non conofcere il Figlio,per non ef.

fer fordo ad vbbidire a Dio; dimenticatofi d’effer

Padre,per ricordarfi d'effer fedele ; più gloriofa

mente di Bruto, dicui riferiſce Valerio Maffimo,

* .. - che,
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che, Exuit Patrem, vt Confulem ageret.*; così pof.

fiam dire d’Abramo, che, Exuit Patrem,vt Fide

a Valer".

ЛМах. l. 5»

lem ageret: tutto tremante, non perche il Figlio “Pº

fi vccida,ma perche il Figlio non reſti viuo: tutto

coſtante, non a procurarglilofcampo, ma acciò

non fe gli conceda lofcampo: fermato il piè,ma

con maggiorintrepidezza nell'animo: alza, ſenza

tremargli,la mano,perche s’alzaua ſopra la natura

ſenza palpito il Cuore: e già,gloriofa Parca, hau

rebbe ſicuramente troncato al fuo Figliuolo la vi

ta,fe appagato il Cielo d'vn sì risoluto volere,non

hauefle per mezzo d' vn’Angelo rattenutogli il

colpo. * -

28 Non mai figitta in questo auuenimento

lo sguardo,che sù gli archi delle Ciglia non inal

zi lo Stupore il suo trono. Abramo, con questo

fatto,tolse a Gaetano l’effer primo: Gaetano tol

fe ad Abramo d’effer folo. Abramo vna fol volta

s'accinſe a far facrificio del Figlio: Gaetano fa

crificò ſe medeſimo in tutte le fue attioni, in tutto

il ſuo corfo di vita. Abramo fù indotto al ſacri

ficio per comandamento Diuino ; Gaetano fol

per moſtrare vna non ncccffaria vbbidienza ad

vn Huono. Abranio ſacrifica il Figlio, per dar

gufto a Dio : Gacrano ſacrifica il ſuo volere, per

non dar gufto a fe ftesto . Abramo facrifica vn.

fol Figlio : Gaetano tanti Figli,quanti atti di vo

Ccc kon
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lontà produceua . Abramo ficrifica vn Figlio,

b Rom. 4.

I I.

с Теал. 12

15

ch'era per affetto parte di ſe medefimo : Gaeta

no facrifica il ſuo volere,che foſtantialmente era ,

tutto egli fteffo. Abramo,ſuppoſto il Diuino pre

cetto,non potea ſenza peccato ritrarfi: Gaetano

potea ſenza peccato non mortificarfi,e pur fi mor.

tifica. Non entro,Signori,a peſaril valore di que

fti due facrifici : dirò folamente, che fe Abramo

meritò per quell'heroico fatto d’effer Patriarca-,

della Fede, Pater fidei nofire Abraham b, come

dice l’Apoſtolo: di Gaetano poſſiamoafferma

re,che già molti anni prima,era diuenuto Patriar

ca della Speranza,mentre hauea infegnato alla fua

Religione di appoggiar le ſperanze del fuo viue

re in Dio. |

29 Non più mi marauiglio,che Gaetano im

piaghi consì duri flaggelli il ſuo Corpo, mentre-º

con tanta crudeltà ha vccifo il ſuo volere. Non

più ftupiſco della fua Pouertà,che hauendo rinun

ciato le fue copiofe ricchezze , non s'habbia rite

nuto ne anche il limoſinar vn tozzo di pane; per

che nella ſua volontà fù così mendico,che nean

che volle hauer vn’atto d'elettione d' vn Compa

gno. Ditemi,per cortefia,la Cima dell'Euangeli

C3 perfettione non vien collocata da Chriſto nel

l'odio,e nell'annegation di fe fteffo ? Qui odit ani

mam ſuam.cuſtodit eam c : abneget femetipſum » C9"

tol
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tollat Crucemfuam,& ſequatur med Hor chi più d Mat.16

di Gaetano hà odiato fe fteffo ? il quale fi odiaua- ***

non come Nemico, non come Malfattore , non .

come Tiranno,non come Homicida,o Ladrone— ;

ma come il Demonio fteffo. Chi mai al pari di

Gaetano hà negato ſe medefimo,mentre ne anche

vucl hauere vn picciol' atto di volontà,ancorche

fufle Superiore,d'eleggerfi vn Compagno ? però

con molta ragione prendendo la fteffa Croce di

Chriſto,lo fiegue,come lo vedi raffigurato in quel

Quadro: poiche mentre con tanta perfettione–,

Abnegauit femetipfum ; con meritato priuilegio

fe gli concede,che non folamente, Tollat Crucem

fuam ; ma che, Tollat Crucem Christi, & ſequatur

Chriſtum. Come douea effer morto nel Mondo,

chi nel proprio volere,ne anche, con vn femplice

moto daua ſegno di viuere ? Come douea effer

Crocififfo ad ogn’ıllecito oggetto, fe in materia

tanto lecira, anzi douuta, nella Croce della mor

tificatione tencua inchiodato il volere ? Come_

douca effer lontano nelle cofe grandi di viuere a

fuo modo, mentre in cofa sì friuola,non volle di

fuo arbitrio hauer vn Compagno ? Anzi con tan

to fentimento riuolto ad vn Crocififfo, lo sforza -

con l'orationi,che ſpiria quei Padri, non folo, che

non lo molestino più, che elegga il Compagno ;

non folo,che ſtia in poter loro di darglielo; ma .

. Ccc 2 af



- e 9 - -

388 La Rouina Riftoratrice

affignarcelo tale, che fia per riuſcire al fuogu

fto il più contrario huomo del mondo. O Nobi

liflimo Carnefice del proprio volere . O Glorio

fiſſimo Diſtruttor di fe flefſo.

3o E che altro in Gaetano era rimaſto di

Gaetano, mentre ne anche vi fi riconofce vn vo

lere ? Già hauea diſtribuitoi fuoi poderi a Men

dici: già fi era priuato di non mendicare nean

che il neceflario vitto: già rinunciaua ancorain .

parte l’offerte limofine: già da flaggelli s'hauea .

fatto squarciar la pelle, rubar le carni, fuggere il

fangue: già hauea confignato in mano della mor

tificationei ſuoi fehfi : già hauea fommerso l'in

telleto nel profondiſſimo abiſso del fuo niente,

mentre hauea percoſtume di chiamarfi , Huomo

d'infinita malitia. V'era rimaſto non sò che ſegno

di volontà,mentre tutta la foſtanza era ſtata dal

l' vbbidienza afsorbita; e queſto con impeto grã

de in tal maniera l'eftermina,che ne anche nell'e

lettione d’wn compagno vuol dimoſtrarne veſti

io. In somma Gaetano inguifa tale hà diftrut

ta la Città di se ſteſso, che, Ad terram prostrauit

eam; & non reliquit in ea lapidem fuper lapidem.

Chi miraua Gaetano , non ritrouaua più Gae

tano , ma vn Simolacro animato , dentro di

cui era viſsuto Gaetano : Et Campus ; vbi Troia

fuit .

3 I Ma
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3 I Ma che dico,Signori,di Gaetano diſtrut

to ? di Gaetano , che fi riduffe in vn niente— ?

Anzi mai Gaetano fù veramente Gaetano, che

quando laſciò d'efferlo: mai trouò, fe medefimo,

fe non quando perdette fe fteffo. Mai s'impa

dronì dell'Empireo, fe non quando fi spropriò

del volere . Mai più fi ftrinfe con Dio , che »

quando più dalle fue voglie fi fciolfe. Mai più

con maggior libertà conuerfaua frà gli Angioli,

che quando fenza libertà fi rendeua vbbidiente

fra gli Huomini. Voleua non hauer volontà, e

volendo non voler nulla, voleua ogni cofa, per

che voleua Dio. Amaua di odiarfi, & amando

il fuo odio , amaua ardentemente fe fteffo, per

che fi volea eternamente ogni bene . Penaua

di non hauer pene maggiori , e penando di non

penare, godeua ogni gioia, perches'incamina

ua ficuro alla Gloria. Si confondea, che non

fapea trouar modo più d’abbaffarfi ; & humi

liandofi di non humiliarfi , s inalzaua ſopra.

le Sfere , perche fi acquiſtaua honori Diuini.

Nel proprio niente,fapea difcernere il tutto.Nel

le mortificationi,vi fapea ritrouar le delitie. Nel

le fue rouine,ví fapea fabbricar le fue glorie. Nel

le fue ceneri,fapea rintracciar il camino alle Stelle.

Ne fuoi abbattimenti,fapea inalzar i trionfi.E da

vn Gaetano diſtrutto, fapea far paflaggio ad vn

Gae
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* -

- -

Gaetano trasfigurato: Reſplenduit facies eius ficut

Solveſtimenta faċtafunt alba ſicut Nix; co transf

guratus est ante eos. .

32 Non più,Signori,miriamo Gaetano pian

gente,che fi dica di lui, Videns Ciuitatem, fleuit

fuper illam: non più lo confideriamo, come Cit

tà faccheggiata,e distrutta,che fi poffa affermare,

Ad terram proſternent te,& non relinquent in te la

pidem fuper lapidem . Ma alziamo gli occhi ful

Monte, in AMontem excelſum : folleuiam lo sguar

do al Tabor, oue fi rappreſenta vn ritratto di

quella Geruſalemme , che, Aedificatur vt Ci

uitas. O quali pretiofe Gemme concorrono al

l'edificio di questa miſtica Città di Gaetano :

quali fegnalati miracoli s’ammirano a fabbricar

gli la Gloria ? Il Mare, di cui non fapreſti qual

fia maggior lo ſpauento , o quando minaccia ,

il Cielo co Monti, o quando nelle fue Valli di

fcuopre gli abiffi ; al folo nome di Gaetano in

timorito s'accheta. I dolori del parto, che fi fono

confederati così ſtrettamente con la morte, che

comparifcono ſempre di lei o forieri, o compa

gni ; all'inuocarfi Gaetano, più che tenebre–

al Sole, toſto ſparifcono. Quegli Spiriti felloni,

che per difcacciargli dal Cielo fè biſogno a Mi

chele armarfi di Virtù , accompagnarfi con gli

Angioli; al folo nome di Gaetano tremanti, da

- gl'in
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gl’inuafati Corpi fen fuggono. Quel Senno hu

mano,che partitovna volta dal ceruello, mai più

fi vide rintracciar il ritorno ; hà faputo Gaetano

con le fue Orationi farlo ripatriar nel Diſcorfơ.

Quelle infermità quei trauagli , quell'anguſtie- ,

che ſpalleggiati dalla lor malignità, fi dichiaran

ribelli ad ogni medicina, ad ogni fcampo, o rifto

ro; in fentir il nome di Gaetano, quaſi vipere in

cantate,depongono d'ogni affanno il veleno. La ,

Morte fteffa, che ardì di guerreggiar anche con .

Dio, pur al nome di Gaetano fi confeffa, mal fuo

grado, foggetta ; mentre per le fue Orationi , a

nuoua vita riforge vn fanciullino già morto.

33 Signori, chi troppo s'aggira nell'altezza

d’vn monte,le và a girone la teſta; e chi è oftina

to a mirar troppo il Sole, o la Neue, fiaccieca ..

Gaetano fe n’è falito nella cima del monte,o del

la perfettione, o del Cielo, In montem excelſum :

e però ogni eloquenza,che vi fi raggiri d'intorno,

fi riconofce cadente. Gli rifplende vn Sole nel

volto, e nelle veſti la Neue; e però, per lodarlo,

non bifogna troppo fiffarui contumace lo ſguar

do, perche fi fentirà rimprouerare, quel che fù rin

facciato a San Pietro: Nefciebat quid diceret. Voi,

che,come Aquile,fete auezzi a dimorar fra le nu

bi,a vagheggiar con vno ſguardo intrepido il So

le, potrete ſenza offeſa degli occhi ammirar Gae

taIlO
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tano, impiegarui degnamente a lodarlo » che io,
qual cieca Nottola,nell'oſcurità della mia inſuffi

cienza mi nafcondo,e -

6. TACCIO.

L A
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STER I L I T A

F E C O N D A

Oratione Decima.

IN LODE DEL B. ANDREA AVELLINO

Cherico Regolare.

R Ε c Ι Τ Α Τ Α Ι Ν c Α Ρ ο γ.Α

-
nella Chieſa di S. Eligio nel Giorno

della fua Festa.

● )

$ tori, per ammirar le fegna

HMS late attioni del noſtro Gran

|A de Auellino, con l'intelletto

- } mi affifo, che, quaſi da cala

mita de'miei penfieri, tirato

- da quel miſteriofo Rouo del

l'Effodo: con tanti pennelli, quante fpine pro

duce: e con tanticolori, quante fiamme palefa,

Ddd sù
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sù la tela della mia mente, vna viua imagine della

vita del noftro Andrea delineata non vegga_L.

Spieghino altri a più fublime volo, dell'oratorið

parlare felicemente le penne, e paragonảndo il

noftro Gloriofiſſimo Padre ad animato Cielo, hor

dimoftrino delle fue virtuoſe attioni le Stelle, hor

i Pianeti de'meriti, hori fegni de Miracoli, hor la

Via lattea della Castità, hori due Poli del gemi-

nato Amore,hor il moto dell’Oratione, hor il Lu

me del buon’eſempio, hor l'Influenza della dottri

na, hor gli Eccentrici dell'Humiltà, hor i Coc

centrici del Ritiramente, hor gli Epicicli della ,

Diuotione, & har l'Eclittica dell'Euangelica Per

fettioae. Raffomiglino altri il Beato a lucidiffi

mo Sole,e con fiumi di artificioſa Eloquenza, nar

rino le proportioni di lui con quella Fontana di

luce: fra’lumi del loro dire,facciano comparir gli

Splendori del ben operare di quello : coloro ſpi

ritofi concetti gli ſpiritofi effetti di quello dichia.

rino ; come nelle vifcere humane l'Oro del Diui

no Amore formaua ; come nell'aria degli

occhi,d'amare lagrime produceua le pioggie sco

me fecondaua l'Anime di virtuofi germogli ; co

me apriua il giorno della cognitione del Cielo ;

e come il caldo vitale di Charità feruente ſpan

deua. S'ingegnino i più famofi Oratori di far fu

perba pompa delle ricchezze dell'Arte, e nell'am

II)1
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mirabil vita del noſtro Santo Vecchio,quafi in vn .

delitiofo Giardino, facciano pur vaga moſtra de'

fiori delle fiorite parole: dell’animate gemme-,

cioè , delle gemmate fentenze : de correnti

chrifalli,che fono i correnti periodi : della chia

rezza de fonti,cioè del candor dello Stile: de'figu

rati germogli,che fon l'ingegnofe figure : de'ben

compartiti fentieri, cioè de'ben diſpoſti penfieri:

e nell'amenità del fito, la foauità del loro fauella

re difcuoprino. S'impouerifca in somma l’arte

del Dire,disfiori le fue bellezze la più apparifcen

te Elcquenza, fi sforzino i più rinomati Oratori,

fudino i più aquilini ingegni,per celebrar con la

più fina fupeilettile d'approuate voci il nofiro

Beato; ch'io por me, pofte in non cale così vaghe

fomiglianzc, e di Cielo,e di Sole, e di Giardino: la

fiati i Fiori,e le Roſe del Rettorico Prato ; quafi

rozo Pastore,fer vno ſteril Deferto del mioinfecő

do ingegno, aguisa di Mosè, la greggia de'miei

penfieri guidando advno ſpinofo,e fiammeggian

te Roueto appigliandomi; di queste ſpine, e di

queste fiamme intefferilmio Diſcorſo difegno. :

2 : E come fiorito stile ardirà giammai d’im

piegarfi a celebrar le lodi d'Andrea, fe in tutta la

fua vita non fi aggirò, che in mortificationi, &:

afprezze : Come ſenza roflore basterà l'animo al

la morbidezza del Dire, pompeggiar nelle virtù

. . . . . Ddd 2 di
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di colui,che in altre pompe dilicato non viffe, che

in Diſcipline,e Cilicci? Come alla preſenza d'vn

tal Beato,ornata comparirà l’Oratione, ſenza che

nel fuoco della Charità di lui, non reſtino i fuoi

fregi incineriti,& eftinti? Lungi,dunque, mentre

d'Andrea fi ragiona,ogni vaghezza dell'Arte:lon

tano,mentre d'vn’affaticato Vecchio fi parla,ogni

fiorito parlare : e mentre frà fpine acute il mio

Diſcorſorauuolgo,non afpertate, Vditori, dibelle

parolette le Rofe. Spine sì, però dolci : punte

ben, ma foaui : bronchi è vero, ma fagri. Spine,

che miſteriofe fiamme chiudendo , con lingue di

fuoco,e con acuti concetti ſpiegate, quanto fuffe

ro del noſtro Beato Andrea acute l'afprezze, info

cato l'amore . . . . . : , , . :

- 23 og Voi,benche horride Piante,alpeſtri Dumi ;

benche accompagnate col Fuoco, ch’è d'ogni fte

rilità'vnico albergo, non ſolo non farete infrutti

fere,non vifcoprirete infeconde ; ma come tipo

delle lodi d'Andrea, ditanti ſaporofi frutti farete

producitrici stupende, di quanti virtuofi geſti del

noſtro Beato farete dimostratrici ingegnofe : s.»

con indicibil vaghezza ammirerà ciaſcuno in voi

vna STERILITA FECONDA. Hor mentre fra

Spine, e Fiamme, noi caminaremo col penfiero, .

per non reftar nell'animo punti,obruciati ; io fa

rò brieue, e cauto nel Dire : voi cortefi , & at

| [CI] [1
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tenti all' vdirmi ; e cominciamo . . |

, 4 Non vorrei,che questo ſpinofo, & infiam

mato Roueto,che come efpreffo fimbolo della vi- :

ta del noſtro Santo Vecchio,io vi appreſento,fuf.

fe dalla fouranità de’voſtri ingegni, con vn fem

plice sguardo, e con occhio folamente di volgo,

così alla sfuggita mirato: ma folleuate, di gratia ,

il penfiero a que fublimi fenfi, e miſteriofi arcani, : ,

che fotto ruuida ſpoglia,qual Sileno Diuino, in fe . "

racchiude. . . - ' ' , . . }

5 · 3 Comparue Iddio in vn'ardente Rouo, dice

il Gaetano a, formando de futuri euenti vn’Em

blema; poiche con la luce prefigurò i miracolofi

prodìgi; e con l'ardor non confumante, abbozzò

l' ardente defiderio del Popolo Hebreo ad vfcir

dall'Egitto, con intiera, & vniuerfale faluezza- .

Clemente Aleffandrino fù di commun’accordo

con Chriſostomob, çheil non confumarfi le fpi. b. Clem.

ne,era vn'additar l'ingratitudinę de'Giudei, che u
Alex. 2.

р
edag.8:

non douea maihaner fine,infino ad inteffere al- chr##

l'isteſſo Dioincarnato corona fiera di ſpine:Teo: ::d frji ό , che il R - on eſti ***Cruce. Ef

oreto ſtimò e ; che il Rouo ardente,e non eftin-ing:ai:

to,fignificaffe il PopoloHebreo,che nel fuoco del-vinte:
. „, 'c. Theod.

l'Egittiaca feruità non ſolo non rimaneffeincine-i.

rito; ma qual marauigliofa Fenice, con maggiori

gloria moltiplicato forgeffe. Ardeuail Rouo, e,

nolconſumauan le fiamme, perche, ſecondo Nif.
"); eº
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d. Wy/g, feno d , douca la gran Madre di Dio concepire, e
Kiisti partoriril Verbo,ch'è Fuoco,e pur reftar intatta ,

e August. Vergine, e Madre. O pur con Agostino e dicia

#:; “- mo,che fi come queſta pianta fi mantenne fem

pre verde in mezzo del fuoco, così l’antica Sina

goga in mezzo del fuoco de'benefici Diuini, fù

fempre verde nell'oftinata ribellione dell'animo.

f Ambroſ. O pur feguendo l'opinion d'Ambrofio f, può dir

#ಸಿ: fische il fuoco illustraua, non bruciaua le ſpine_ ;

cap.1: " perche lddio con l'incarnarfi, douea illuminar le L

fpine del nostro corpo,e folleuar le miferie : Opo

g Gregor. tremo affermar con Gregotio il Grande g, che—».

bom. 3. in l'ardere,e non confumarfi,dinotò Christo morto,

***** ma vincitor della Morte . O finalmente con Ci-,

b Cyril. rillo Aleffandriho h altri può eſporre, che'i mara

41**; die uiglioſo accoppiamento di Spinese di Fuoco,dino

ti quell'ineffabil’vnione dell'Humanità, e della.

:D dinità nella Perſona del Verbo. O miſteriofa.

vifione,o Rouostupendo. ::: i :,:

? - 6 Egli, benche ih horrido feno di ſconoſciu

::::::::to fuolo prodotto, più ammifabile diquell'albero

prohibito ad Adamo, col folo auuicinarfºglifà di

: uenir Dio vn'Huomo, e Paradifo vn Diſerto. So

a pra i fući rari ſpregiati; fabbrica a quel fourano.

Numevn trono di Fueco. Trasforma i ſuoi pun

genti germogli în fondre trombe; per iſpiega--

re a Mosè la Diuina preſenza, Con l'afprezza del

* -- le

* -
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le fue frondi,quafi con inarborati ftendardi, inti

ma all'empio Re dell'Egitto afpra battaglia. In

teffe dell'acute fue fpine vn gloriofo diadema di

mifericordia, per coronarne il Popolo Hebreo. E .

fenza detrimento della fua foſtanza, accoglie fra

fuoi ruuidifierpila voracità delle fiamme : -

7 Sembrano le fue fpine tanti prodigiofi Fana

li, che cố l'accefe lampadi delle fiamme, ſcopriua

no al Viandante Hebreo, d'impenfato Reame il

fentiero. Sono tante Erculee Colonne, con le

quali all'immenfo Oceano dell'hebraica ſchiauitu

dine fi preſcriuon le mete. Sono tanti luminofi

Rufcelli,per cui, in vece d'acqua: fi diraman le

fiamme. Sono tante Chiaui celeſti, che aprirono

al gran Mosè il Tempio del conofcimento Diui

no ... Sono tante Penne ftupende,checon caratte

ri di fuoco,sù la carta della mente d'vn Paſtore-,

fcriuono marauigliofi prodìgi, Sono tanti Aghi

mirabili, che con purpureo filo di lucido fuoco,

trapungono inauditi portenti. Sdnotanti Scar

pellis con cui ſopra la durezza del cuor di Faraor

ne,s'intagliano dalla Diuina Giustitia la feuerità º

de'gaftighi. Epicicli, oue fi raggirano luminofi

Pianeti. Piante,che producono Stelle. Cieli,oue

fcorrono tanti Soli. Bocche, oue parlano tante º

lingue · Strali, c'han le penne di fuoco. Pirami

di,oue s'inalza la marauiglia. Poli, oue s'appog

|- gla
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giano le Sfere. Anella,oue s'incastranofcintillan

tipiròpi. Et in fomma queſte Spine con quests_.

Fiamme, fono vn Sacrario, oue fi nafconde Iddio :

. Et Dominus in medio Rubi. E chiameraffi sterile

vntal Roueto, mentrº è più fecondo di concetti,

che non racchiude punte, che non ifuapora fcin

tille ? - } , ' '

º 8 : O,che Spine, o che Fiamme. Spine, che_,

non trafiggono Fiamme,che non confumano Spi

ne,che dan ricetto alle fiamme:Fiamme,che dan .

chiarezza alle ſpine. Spine,più vaghe delle Roſe:

Fiamme più lucenti delle Stelle · Spine,c'han per

roſe le fiamme: Fiamme, c'han perícintillele ſpi

ne. Spine,che non pungono,ma pingono : Fiam

me,che non ardono,ma adornano Spine,chefan

ficura fiepealle fiamme: Fiamme, che fan bella ,

corona alle ſpine. Spine, che aguzzangl'ingegni

alle lodi di queſte fiamme: Fiamme, che infocan .

le lingue percclebrar le grandezze di queste ſpi

ne. Spine, chefonofpade per difender queſte

fiamme: Fiamme; chefono Soli per illuftrar que

:::* te ſpine. Spine,che, al parer di Filonei, brucian
vita Mo- " –- |- - - - - : ردصم NT.

fr. le fiamme: Fiamme, che, per quanto dice Niffe

K Nyff de no k, rendon verdeggiantile fpine · Spine , che

༡/༦༧ “ intuzzan l'incốtrastabil forza alle fiamme: Fiam

me,che cedono quafi vintealleſpine.ே ma

nifeſtatrici della terribilgiuſtitia da eſercitarfi in

***'s: TUTTO
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tutto l'Egitto: Fiamme, ſpiegattici dell'amabil

mifericordia da vfarfi col Popolo Hebreo. Spine

finalmente, chéfono piante, chę germoglian

fiamme: Fiammė, chefono fonti/che inaffian le

fpine: ozi :: ::: c.tzt.. “ a o'tººd. : ... b

s i 8'incefpa in questo smisteriofo Ceſpuglio

ogni più ſciolta Oratione: e nella stupendaluce

di questo ammirabil Fuoco, fi abbaglia ogniaqui

lino intelletto, e fi raffredda ogni più feruente

Oratore. Che perciò mi dò a credere, che fuffe

Prouidenza fourana, non effer egli nelle publiche

strade, ofrequentati fentieri ; ma nel più ſconos

fciuto receſſo d'inolpito Deferto comparfo. Son.

pur troppo nafcofti di questo ardente Roueto i

miſteri, e però in vn folitario luogo artatamente

fi cela. E porto ferma opinione, che da quì tutti

gli Alberi della Campagna ,prefer motiuo di dar

gli l'inueſtitura del Regno,poiche colle Spine,che

pareuanofcettri, ecol Fuoco,che fembranala por

pora,non folamente ſcopriua le diuife reali; ma

ancorale conditioni più principalid'vn Re, che

fono il pungere,col punire; se'l riſcaldar col pre

miare. In ſomma baftail dire, che quel fourano

Nume, c'hà perangusto trono i Troni, ch’è inchi

natoda innumerabili effercitied intellettuali So

ftanze,per lagionare ad vn Pastorello Hebreo, e

ſcoprirglii ſuoi Diuini penſieri,hà trasformato'vn

4:2:: Eee Di

1

8
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Diferto invitTempio, sequestatſpinoſa Piantai

vn magnifico:Altare. i ło: i : :b f'Cic: , :.

... I o ‘c Horqueſto ammirabil Roueto (come te

ftèio vi diceä,Vditori) comie chefterile in feme

defimo,fecondo nondimeno di ſpiritofi concetti,

ſpiega amafastiglia Hammirabilività d'Andres_:

poiche nelle Spine rappreſenta idolori, le mortifi,

carioni, el afprezte e nellei Fiamme, l'ardente

fua charità manifeſtä , Squinternate pur tutta.

l'hiſtoria fuase non fentirete altro, che o pungerui

dalle fueSpine,odal ſuo Fuoco infiammarui, Als

tro non mireranno i voſtriocchische Spine, e Fiãº

me: che Mortificationi;& Amore: Mortificatioa

nesch’è la Genitrice d'Amore : Ainore,che nutris

fce la Mortificatione. . . .: : : : : : : . . . . . ::

i: 11n Everamente,Signori, Mortificatione fen

*** z’Amore, è ben corredata Naue senza vento : &

Amora séra Mortificatione, è va proſperonauigar

fengibiſcotto. Mortificarſi,e non Amare, è vn.

zappar nell'arena: é non-Mortificarfi,& Amaresè

vnyolar d'Icaro, c'hebbe ľale attaccate con lace

ra. Chiofferiſceà Dio Martificatione fenz. Amor:

re,l'offerisce vnbel pono ſenza ſapore; echistof

feriſce Amore ſenza Mortificatione, èvndonargli

vn belfior, che tofto langue || E. amarazze della

Mortificatione,fenófonoinzuccheratedall'Amo

res fono infoffribili: ele dolcezza dell'Amore, ſe:

-- -
IlOIA
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.non fono temperate dalla Mortificatione, fono

pernicioſe:" of ::, : 1 2 - ? * * d;": {

12 : : Che perciò la lazta di Bacco fàdagliAn

tichi collocata preſiodacostellation del Serpente.

il Giardin dell'Eſperidi fù dato inguardia al Dra- ... .

gone"; Pervn mardi ludoti nauigờ Giafons-:

per la conquistaldiquell'Aureb Vello 9: Ercole fi u Natai.

fabbricòvna montagna di ſuperati Mostri per fa- ?..
lirfene in Cieloia: B per vfcir dalle fauole, il Pa-.ே

iadifo tetrestre håper cuſtode vna ſpada PK(Alla in Hercul.

TerrPomigoleva terb Diro $°:
pre il fentiero R. I godimenti di Rachele non fi #.24."

concedono ; le hon advn Giacobincallito nelle: Aế7.7.

faticher. Giọfeffo per l'oſcurità della carcere,rin- : άrnφ

tracciò da chiareaza del trono su: il foſco volto 29, 28.

della spoſatèuncampá, ddue campeggia più la-; బ్లా

bellezzat. Et in fomma nan può riſcaldarfi l'A- é cant.r.

nima nel fuoco dell'Amore, ſeptima non è lacera- 4.

ta dalle ſpine della Martifieatione... .: : : : :

i 3. Fchçiflimo, é glorioſistimo Andrea, che_

non formò mai pasto, non mai dhè moto al piede,

che fià pungentifitne ſpine d’afpriffime mortifis

cationi. Ardì più d’vna volta d'infidiarlo quel

l'antico Serpente; e con triplicato sforzo tentò,

quatia celeste Atalanta; d'arrestarko dal virtuofo ...s : {

camino; e dal fentiero delleſpine, condurlo a fio- . : c}

rito Campo di Rofe. Colfe il Nemicó dall'Infer- ***

- , |- Bee 2 nal
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nal Giardino defenfùali diletti vua Rofa; e can.

le morbidezze di questa Reina de fiori, procurò

d'ammdilire quell'Anima,angelicamente rigida,

e renderla con l'indegnolaccio del fensovilistima

fchiaua. ::::: : : : : : : : :

14 Diquella Rofaiaragiono, che traendoi

. . . v t. natali delle filebëllezzeda quel laſciuo fangue di

.! Veneresviene dagli Antichi Fauoleggianti, come

, , Pல் efpreſſo fimbolo dell'impudigitia, á quell'infa#

pigestes meDea conſacrata". Che però cinta il Corpo di

്l. Rofe, fù faggiamente da Apulcio deſcritta, to

mi禦શ્રૃં tumq; reuinëta corpus rofs micantibus*. Hebbe da

381.“ Tº vna ferita originara la fuagrandezza la Roſa; per

A ...: ; dinotar le ferite,eleiftragi,có cui il profano Amo

- a rehà per costume d'imporre infausto fine alle fue

^ * * abbomineuoli impreſe. Nacque con lo ſpargi

, , , , , mento di fangue il fuobel minio alla Rofa,perche

# fù tipo,che con lofpargimento delfanguefuolbe

ne fpeffo terminarfi l'Amore. Hebbe il fuo Orien

te la Roſa in vngiardino di Venere,per fimboleg

giar il funesto Occafo,c'hauer douea l'Amore in

vn campo di Marte. E fe la Rofa da vn piedeco

minciò d’vna Dea de piaceri, fù peradditarAmo

re, che alla fine fuol capitar nelle mani d'vn Dio

y ra... dirouine, Che a queſto forfe hebbe l'occhio l'al

in Epitap, lufion de Poeti, quando finfero, Venere effer fe

**"* guitata da Marte y ; cioè, che appreſſo a fenſuali
- 之 ｡ di

-1
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diletti fieguon le mortii. Viue fra le fpine la ,

Rofa; e voifapete,fra quante ſpine di timori man

tiene la ſua vita l’Amore: : : : : : : . -

Res est folliciti plena timoris, Amor z. z Ouid.

Languiſce in vn giorno la Rofa: finiſce in vn mo- ºpist.1.

mento i fuoi diletti l'Amore. Scuopre al colore-º

viuaci fiamme la Rofa: ftrigne nelle mani ardenti

facil’Amore. Le foglie della Rofa fembran l'ale

dell'Amore : e l'ale dell'Amore paion foglie di

Rofa . Et iŋ fomma ftanno così congiunte, Ro

fa, & Amore,che con vn fior di Rofa alle mani , fù Alciat

dagli Antichi pennelleggiato l'Amorea. -

Li , 15 Rofa ben sì, ma non già di quella i fauel

lo,che naſce infieme gol giorno; ma di quella, che

hebbe principio infieme col tempo. Non che a

lieta Primauera apre ľjngreffo; ma che all'Empi

reo fteffo chiufe le porte. Non di quella, ch’è de'

giardini il più vago ornamento; ma di quella,che

in vn Paradifo fù d'ogni ornamento ſpogliata. .

Non di quella,che fuol homarfi dolce rifo d'Amo

re; ma di quella, che fù veramente amaro pianto

del Mondo. Non di quella, ch’è rinouellatrice

della Natura; ma di quella, che fù diftruggitrice

della Gratia. Non di quella,che in dorate coppe

offeriſce liquide perle ; ma di quella,che con fio

rite guancie toglie la tranquillità della mente–.

Rola così abbomineuole, le cui purpuree జ్ఞ;
|- Oil
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fon le fiamme laſciue : il cui vago vermiglio, è

l'ofcurità della mente : le cui freſche rugiade,ſon

le calde lagrime de miferi amanti : i cui Zefiretti

foaui,fon l'altrui angoſciofi foſpiri i cui verdiger

mogli, ſon le diſperate ſperanze: la cui dorata co

rona, è l'altrui vitupereuol’infamia : i cui lufinº

gheuoli vezzi, fon gl'inpudici trattati : & il cui

stelo fpinofo, è del cuore vn tormentofo rimor

fo . . . . . . . . . . . 2 2 ら : ’ .

16. Già m'hauete inteſo, Signori, che questa

Rofa infernale fuffe ſtata vna Donna impudica . ,

la quale per Diabolica függeſtione rappreſentò ad

Andréa, quafi nouella Rua ad vn’altro Adamo, la

vaghezza delle fue foglie, che fono ifenſualı di

letti. Poiche mentre vna völra il Beato profeſo

in terra,haueacon rigorofę fentimento citata la .

fua coſcienza auanti il tribunal della Ragione,che

deffe conto infin della qualità de penfieri,chein

quel giorno sù la piazza dellalbamenteerancom

parti. Mentre ful patibolo del dolore, con la ſcu

re della contritione, staua per giustitiare il Reo

del fuo Spirito di mancamento quottidiano,e leg

giero: ecco comparir all'impromifo quell’iſtru

mento Satanico, quella Furia infernale d'vna catº

tiua Donna, che tante vipere in fe steffa aggrop»

paua,quanti ſcopriua vezzi,e lufinghe ; la quale

ebbra d'amore, maestra difrodi, dottorelia d'ingãº

- - Il 1,
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ni,da fola,a folos, dinotte tempo, diede l’vltima .

batteria a quell'animo giouanile (benche canuto z

divirtù) del nostro fortiſſimo Andrea. · :

º 17 : Ma colga pur queſta Rofà, chi è nemico

del Giglio: prendapur questo mal nato fiore, chi

troppo dilicato fugge le ſpine: perche il noſtro

Beato,a fomiglianza di Catarina da Siefià, non fo

lo rifiuta le Rofe; non folo a quel Donneſco, an

zi più,che Diabolico affalto, non dà rifoluto l'af.

fenfo; ma con vn prudente inganno, con vn fug

gir generofo,con vn timor tutto coraggio, con vn

nafcondimento degno di gloria, con metter ari

fchio di perder quanto hauea, per hon perder fe

fteffa; firitirò in altra ſtanza, per non ifcompa

gnarfi da Dio: chiufe ben la porta, per non aprire

il cuore alconfenfo : fi prostrò in terra, per man

tenerfi in piedi alla Gratia: fparfe copiofe lagri

me, per annegarui il fozzo piacere: s'inferuorò

nell'Oratione, per render ghiaccio illibidinofo

diletto: s'adagiò tutta quella notte in difagi,per

ifchiuar le morbidezze carnali : e finalmente »

sauuolfe fra le ſpine di mortificatione fuera, per

non cader in grembo alle Roſe di tentatione->

Donnefca. : « - : i.a; e origi 3 : 1 : a

-3 18. O faggio configlio » o ben’accorto An

drea,del tuo primiero Genitor più felice: poiche

Adamo accettò il pomo, che gli fù offerto da Eua;

IT13
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ma fù vn coglier la Roſa, che partorì pungenti

b Gene/.3. fpine d'affanni, Spinas,& tribulos germinabit tibiºj

18. ma il noftro Beatorifiutò ildiletto,chegli rappre

fentò quella Donna impudica ; maqueſta morti

ficatione fù ſpina,che gli germogliò pregiateRo

fe d'ineffabilgioia,econtento. ... o: ... : e , lei:

- 19 : Quindi Andrea maggiormente animato;

acceſe in fe maggiori le brame di riuoltarfi frà le

più acute ſpine di seueriffime afprezze. Onde...»

condannò le ſpalle a flaggelli, ſtrinſe i fianchi

con catene, inuolfe il petto fra cilicci , sbranò lo

ſtomaco con la fame.feppellì gli occhinelle lagri

mesincarcerò gli orecchi fra l'ingiurie, indebolì il

capo con le vigilie, sfregiò la faccia con le ferite,

confinò il refpirofra foſpiri, affediò il cuore col

dolore,allacciò la lingua col filentio, legò le mani.

con la fatica,sbandeggiò i piedia far viaggi,con

ficcò il penſiero al proprio abbaflamento contor

fe l'elettione aquelchemen gli gradiua, precipis

tò l'intelletto nella cognition di ſe ſteffo, traffela,

volontà all'effer riputato da nulla,infiammò il de

fiderio al patire,cattinò i fenfi alle pene, foggettòe

le potenze a diſgusti, imprigionò l'anima nella.:

mortificatione , inuiluppò il corpo ne tormenti,

inchiodò ſe medefimo nella Croce, e lacerò tut

tala ſua vita con vn non mai interrotto marti-;

*210-4.........․․...دنریگب..:'t:ةر،::,......همسا".
|-
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ao Flaggelii,che dopo hauer laceratelecara

ni,flaggellauan le piaghe. Catene, che dopo ha

uer conſumate le polpe, rodeuanľoffa. Cilicci,

che dopo hauer faſciato il corpo, stropicciauan le

viſcere. Fame,che non era placata mai,che dalla

parcità d'herberigittate,ờdiriſcaldatilegumi.La

grime,che non cestauan mai, fenon vinuotaua lo

Spirito.Ingiurie,che glierano ſtimoli a pregar per

chi l'offendea. Vigilie,chead vnbrieue fonno da

uano vn mal’agiatoricetto - Ferite, che furono

sfogamento d'vno sdegno arrabbiato. Soſpiri,con

cui fi manteneua il reſpirar alla vita. Dolore,ch'e

ra il fido Acate di queſto Enea. Silentio, cheap

pena al neceſſario parlare apriua vn brieue varco

alla linguz. Fatica,che mai non era, fe non oppri

meua fatolla. Viaggi,che hauean per compagno

il pericolar della vita. Abbaffarfi,che fol trouaua

nel centro del fuo nienteripoſo. Opporfi ſempre

a fe steffo, come ad vn più fiero nemico. Cogni

tion dife medefimo,maçon fentimento verace L.

Riputarfi da nulla,infino a fentirnegusto; quando

era auuilito dagli altri. Patire, che fi vergogna

ua di ritrouarfi fempre al defiderio inferiore. Pe

ne, ch erano le fue quotidiane viuande . Disgu

sti, co quali tutte le fue operationi condiua. Mor

tificatione,che'n lui ſprezzando l’ordinarie mete,

diueniua in vn tratto Giganteffa d'affanni. Tor

Ff£ men

}
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mentia’qualibrainderdertostnopre il ripofo:Gro

ce;sù da quale non aflaggið giamhaistilla di cons

folatione leggiera. Bamartirioq hingo quanto lan

vita,mólesto quantolatiomrli 12:sfoq;, do

a 21 Non vorrei.Vditorischdimio parlare sti

mafteorpellamento delvero; e che ſotto ingran

dimenti Rettorici,vna mediocrità diwirtù io pre

tendeflifpacciarui: Siaui per tdſtimonio del mig

dire la rappreſentationeld'vn fatto, e dalla grafi

dezza d’vna Stella fi autentichi l'immenſogiro del

Cielo. Mentrevna volta il Beato, a giouamento

altiui, era accintoa far viaggio; e per falir a ca

uallo'(per effer più veloce al foccorſo) hauea già

posto il pièhellaftaffa; ecco,chel Cauallo (quaſi

dafuria infernal'agitato; o quafi Dèmonio,chs=

dał falutifero ſegno infellonito fuggiffe) a tal re

pentino,é straripeuol corſo imperuerſato G diede,

che con impetuofo balzo gittatolo a terra (rima

sto il piè inuiluppato ancornella staffa) felo tira

uastrafcinato d'appresto, quafiglorioſotrofeo del

fuo furore, Pendeuail.pouero Vecchio con vn.

pièdavnºpatibolo, che volaua;e raccomandato

-allo sfrenamento d'vn Destriero sboccato, ſtrafci

uainſieme con fe fteffo, vna congerie di compaf

fioneuoli pene. Senza muouere il pièivelocemen

texorreua; ma era vn corſo, che in brieue hauer

-douea permeta la morte. Non potea ſperarfi re

-52'24': go:
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golara fºntieroidaliosfernámstegolamantad’wił

, ．Chapⓛim:．0㎜）

hor per le fordidezze dvn fängn, horrimbalzaua

fra’fafli, horidiueniua lacerato fra fterpi,horfe gli

tormentauan t'offà, horſegitsbranauandacarnia

hordiramauafi il fangúe, horithbruttatoidaiynau

mefeuglia dipalilere;efanguesſembrana yn abots

to delle fciagure; hor feglipaftaiuail capa, honís

gli squarciauan le mani,horfe gli ſtacastauan de a

membra: ln fömma, quel Cauallo pareuaquel

dell'Appdalistie, sopra di cui vi fi vedeua affisala

Morte,e fitraeua dietro yn dolorofo inferno d'an

oscie. :-D :::::::::::::::::::: i ::::..s :::::::

i 22 · Dal calpeftìo,edálnitrifidel Gauallo; ma

molto più dalle voci d'vn sì compaſianeud suc

ceffo,chiamata moltagențeivi accorse,e trouaron

vgual difficoltà,&arattener il Cauallo, & a rimi

raril Vecchiossotto la mole d’wn'aggroppamento

dimistrie,harmai creduto vicino, o purdigià ar

riuardallamorte: L'horror di questolagrigieuol

oggetto,ficome sbigottì l'occhio,e ſtupidì la mear

te ; così harebbe ancoratolto il moto alla mano

per apprestarui il rimedio, se l'estremità del bisor

gno non lehauefla fosto suggeritoțiļyigorę. Fi

nalmente fermato inon solo ili çorsa al Coffiego;

imamolto più il corso de dolariad Andreas quant

ஸ்Pºula ditiotat parole pgr.animatºpsrestr
F | f 2. . . for ,

с Арос. 6.
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fortar vn moribondo languente,ritrouaronovno,

che in mezzo de fuoi tormenti, quaſi burlandofi

della Fortuna,o vogliam dire dell'Infortunio, fe ,

ne ftaua con vn giocondo vifo tutto lieto,e riden

te. Fù marauiglia grande acoſtoro, che'i ritro

uafser vino: crebbe poi loftupore, quando lo vi

dero allegro: ma quel, che fàreftarattonito ogni

cuore,muta ogni lingua, è la rifpofta, che diede

achi lo richiefe,perche in mezzo di quell'Inferno,

moſtraua digoder vn Paradiſo. Ecome,diſs’egli,

. . ; non volete voi, chel mio cuor brilli digiubilo,

mentre di bramata gratia veggo sìtoftole miein

degne orationi predatrici beate ? Celebrauaio

queſta mattina il Sagrificio tremendo, one conté

plando quei epilogati martiri, che ricoperti di

que fagri velami,mi rappreſentaua la Fede,fù per

me pungentestimolo al cuore, difupplicar quel

l'amorofo Dio, che per fuo amore mi faceſsein

questo giorno qualche coſa patire . E perciò

adefo gioifco, perche già veggoottenuta la gra

23 Quìsì,Vditori,che in questa caduta d'An

drea riconoſco la mia Oratione caduta; e mentre

non è capeuole il cuore d'ammirar vn così ſubli

me ſucceſſo, non è baſteuolla lingua per celebrar:

lo. Ildefideriodi patire, sò molto bene , che nel

petto, de Santi grandi fuol talhora i:00 l'al:

- * OCI
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bergo ; mail pregarne Dio, non mi ricordo anco

ra hauerlo in altri offeruato. Si offeriſconoben sì

incenfi,fi dirizzanoi prieghi,fi preſentano a quel

la fourana Deità i memoriali di feruenti orationi,

che ciallontani da’trauagli,che cifcampi da peri

coli, che ci liberi da'difastri,che non ci facci capi

tar nelle suenture. E da quando in quà le diſgra

tie fon diuenute amabili,& han cambiato fembiã

te? Tu folo, ò Beatiſſimo Andrea, fapeſti trouar

queſta miniera di Paradifo: hauesti occhio di raf

figurar nel feno delle più abborrite disauuenture,

le più felici confolationi ; onde non folo patien

te le foffri,ardente lebrami,coraggioſo l'incontri;

ma con marauiglia del Mondo sforzi l'ifteffo Dio

con l'orationi,che te le mandi.

24 Sudino pur i più valorofi Campioni ſotto

il freddo rigor dell'arme guerriere,disfacciano cõ

l'ardor del loro ardire le più gelare montagne,cer

chino con la fcorta di duro ferro nelle viſcere del

le nemiche ſquadre la bramata vittoria, procuri

no di dar vigorofo fuono alla tromba della Fama

col fiato dell’vltimo refpiro degli efferciti eftinti,

habbiano per Campidoglio de loro trionfi le fmi

furate campagne d'infanguinati cadauerische alla

fine altro non è dell'impreſe loro lo ſcopo, chevn

poco dichiaro fumo di gloria. Flaggelli pur quel

Mercadante auarp con le sferze de remi l'ampio
s. dorſo

|

-
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dorſo all'Oceanoe ſottomobil Castellorandafög

giogato quell'orgoglioſo capódełMare; che altro

infine per quei fluttuanti fentieri non cerca; che

l'inſtabilità delle ricchezze. Scorra parquet cu

riofo Filofofo ſotto incognito clima pergii piùrí

moti confini del Mondo, foggetti a mille’rifchi

ogni giorno la vira perimparar a viuere viigiora

no; impiumi d'ale i ſuoi piè pergir mendicando

dalle più rinomate Accademie vn ténue barluine

di ſcienza, che altro premio non agogna, che vn',

ignorante fapere. Vadan purgli Eliogabalia cac

cia de Juffi, aſpirino pur gli Annibali a diffetarfi

nel Tebro, foſpirino purgli Aleffandri l'anguste

mete d'vn Mondo,che il nóftro Andrea altro Mõ

do,altro fapt re,altre delitie;áltri tefori, altre glo

rie non brama, che di patire. . .

25 lo non faprei dire,fe Andrea era lieto, per

che vedeaa adempiuto il ſuo deſiderio di patire u:

o fi attriſtaua, perche quando gli ſuccedeuan le L

diſgratie,in vece di penare,godeua. Egli medefi

mo,parmi,che non fi fapeste rifoluere,o di chieder

trauagli,acciò ne fentiffe gli affanni: o fi aftenef

fe dal chiedergli,per non fentirne il guſto, paten

do: Stupiua, che nell'aſsaltar le ſciaguresleritro

uaffe conuertite in felicità: & accufaua fe ſteſſo,

che non fapea trouar modo di affliggerfi. La Ci

cuta di qualfiuogia dilauuentura, non racchiude

U3
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aasì abbominellele amarezza, che condìta nell'

ąmbrofia della ſua Carità, non diueniffe tutta di

znccaros! Il più acuto ferro del più dolorofo tor

mentosauantila fornace del fuợAmore, non folò

ámmollito, maliquefatto vedenafi. Egliscongiu

rato quaſi con Dio contro fe ſtefſo, trattaua per

mezzo dell'Oratione, di trouar nuouitrauagli per

affliggerfi se non bastandoglifuttelepene,che fi : :

trauauan nel Mondo; con l’Oratione, quaſi cons

vn Ladros rubaua datefori dell'Ira di Dio nuoue

fciagure. Infomma eſprimeua egli alviuola con

ditione del Sole; mentre, giusta l'opinion degli

Antichid, a fomiglianza di Solefi nodriua dicon; d Asghe.

tinuo d'acque falfe,& amare, dipatimenti, e d'af:,9:

fanmi. A queſto centro non folamente giuano à ::::::::

terminar le linee de ſuoi perifieri, a questa tramões cap. 28.

tana non folo la calamita del ſuo cuore volgeuafis

ma a questo Nume col maggior affetto fagrificas

ua levittime delle fueferuenti orationi. Li i.;

, 26 : Quell' Iddio, che non fabbricain altro,

che nel feno della Miſericordia, il trono; che mai

giragliocchi,ſenza fecondar lo sguardo di vitaa i

che mai non d'altro fegli veggon pient le mani,

che di Giacinti, ò di Stelle: che nan riuolge d’al

tronella fuamente i penfieri,che di pace gradita :

che hà ripoftoi fuoi dilerti in confolare gli afflite

ti • Hor questo Iddio,che par, che non fappia far

altro

;|
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altro,che compartir gratie, farbencfici, donar à

tutti ogni bene,ch'è tutto amore, tutto nettare-,

tutto dolcezza ; vuol Andrea,che per lui diuen

ga amaro,vibri fulmini,auuenti faette,fcocchi di

ígratie,& à forza d'orationi locoſtringe, chefrà

gli amati ceppi di Mortificationi lo stringa . Fù

lodato Salomone,che non volle chieder altro da L

Dio,che la Sapienzaº: maio fondi parere, che »

fuffe più lodeuole Andrea', che nelle fue più info

cate orationi,altro domandar non fapea, che le L

disgratie. Queſto stimaua egli fomma Sapienza,

per conformarfi con Chriſto Crocififfo, effer af

flitto · Hor ditemi, per vostra fè, fe Andrea pre

gaua Dio,che gli mandaffe disgratie, quali pene. »

creder dobbiamo,ch’egli da per fe fteffo abbrac

ciafse ? Se bramaua di patire quel che non poteua

patire, quanto volentieri douea patir quel che »

poteua ? Quante stratagemme douea egli vfare

per mortificarfi ? Quali inuentioni per tormen

tarfi ? Credete voi,che laſciaſse paſsar occaſion .

di disguſti, ſenza predarla? Che, Alchimista Di

uino,non trasformaſse ogni cofa in materia di pe

ne è e non baftandogli,per fatollar la ſua voracif

fima fame,tutti i tormenti,che gli potean capitar

nelle mani,pregaua Dio,chegli mandaffe di quei,

oue non poteua arriuar col penfiero. O auaro di

dolori.» o inuestigator di pene, o fitibondo di

TOT
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tormeņti, o affamato di mortificationi: :

"--"27: Chemarauiglia dunque , Signori و chهمسد

ritrouandófi da inferniirà mortale aggrauato, &

effendogli dato ſperanza di viuere, diſse, che non

pes altro defideraua la vita,chę perpatire: Hau

rebbe goduto di morire, perche harebbe affag

giato lepene dellamorte 1:sfirallegrauá di viue

re,perchefperána di patite i Rifiutaua di ahorirë?

perche fatebbon morte lepene; lefù lietonelvi

uere, perche haurebbe dato vita a’torínenti. Gli

eta cara la vita, non perchegodeffe di viuere, ma -

perchepátiffe viuendo: Bramaua tanto le pene,

che per folamente penate,bramaua la vita,ancor

cheia vita gli fuffe penofa più dellä morte. L’Aná

gelo,come dice l'Angelico,non è preſente,fenon

ópera : & Andrea,Angelo di coſtumi, non vuol

efferin vita,fenon patifce. În fatti Andrea volen

tieriaccétta di non morire,acciò mille morti rac

colga in vna vita : Voleua, che i dolori, che fono

femi di morte,fuffero alimento di vita, acciò im

paftara la fuavita dimorte, fuffe wn’ifteffa cofa in

lui,ilviuere,e'l morire. Morir folovna volta, gli

parea poco: aſpettar pertutto il tempo della fua

vita la morte,era troppo: però bramatia pertut

ta la ſua vitai dolorische fono imagini di morte-3,

acciò per tuttaila vita, con:vnalonga morte mö

riffe. Etio perme crgdoścheperciò acqsì vecchię

i. Ggg fra
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fràfanti parimentife nemoristeAndrea i perche

effehdọ già iacallitº altmorires, non trouaus da .

morte,que con la ſua falcegli recideste la vita. Fi

nì poidi viueresperche finì dipenare, non hauen

dole pene,oufin quel mortificato corpo poteste

ro più mantenerfi.: ; , zinou: i, o:tico, º k; i

: +8:b Non ynol mitar altro Cielo, chequellos

ché ſi autricago'falſi vapori dell'Oceanºl. Non

vuolgoder altra luce,che quella, ch’è partorita,

dall'oſcurità d'vua Notte. Non vuol vágheggiar

altro Sole, che quello, chefpunta dal procellofo

horrer d'vna nube. Non vuol cibarſi d'altra mana

na che di quella, che cade in vn Diferto. Non-2

brama d'arricchirfi d'altro teſora » che di quello,

che fi tragge dalla profondità degli abigi; Non.

vuol guftar altri frutti, che quelli, che naſconosù

le ſcoſcefe balze de Monti. Non vuol la Rofa L,

che habiti fra lé fpine sy masche habbia per

foglie le ſpine. E finalmente altra vita non

deſidera,che quella, che fialimentà di pene: ; &

så 29. Non dice parola, che non efprima la fua

viltà: non comincia diſcorſo, che non fia di tri

bulatione: non inſegna dottrina , che non fia

di trauagli : non iferiue lettera, che non efortia

patire: non prende cibo ; cho non fia condito

d'amarezza : non ricetta fonno, che non fia ada

giato alle penc: nonistampa vaftigio» che non

|- » : fia
*- -
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fia pe'l camino degli affanmi ? non fa mestero,

che non fia calärnita d'aụuerfitần hón impride

effercitio,che non fia di mortificatione: s'egli hà

cura di fgrevergini2 vien trèvolseferito : f->

nella Religione prefiede; è angustiato dalle care

stie: fegli fon commeffi i Nouitzii, tratta folo

d'ąfprezze i felfi riuołge aparenti, truowavcciſo

a torto vn Nipote: fe rappacifica i Nemici, èfof

ịato da Demoni:ć ſe i peccatoricóàuette,è tor

mentato dall'Infernost fé confolagli affieri; gli

vien malignata la fama; fe mortalmente è infer

ម្ល៉ោះcon legumi: „fe in altri mira

i peccati,vietvtraffitto dát Zelo:iis'è'honorato da

Popoli,ò fi flaggefla oli ſuoi difetti diſcuopre: :fe

fi racchiude in fe ftesto, è agitáto da ſcrupọliº : f3

in Cielo alza losguardo,teme affäì di non perder

lo: sèviſitato da Santi,intorbida la confolárione

con dubitar di faluarfi. In fomina ouunque fi

raggira, fi rauuølge fra ſpine, truoua mortificatio.

nisiaconrra fciagure, og til 3:13 * # : ; : : :

:3og Ben manueggio; Signori, che inquestecº

ſpine delle Hiortificationi d'Andrea inuiluppatáQ

latnia oratione difficilmenteſe ne potrebbisbři:

gate, feil desiderio di non abufarla vostraamore

uole artentiqne, non mi appréstaffe faleladyfeiri

ne,e trattar il fecondo punto del Fudco (pFuocd

ardente o Charità inbiniurata d'Andhek. Leſpi
( '-t Ggg 2 I) C

 



42 o. La Sterilità Feconda :

ne insino ad hora con lelor puntehannostimolas

to la tardità del mio ingeglio, & hãho ſpronatała

línguasche nell'arringọdelle lodi d'Andrea hab

bia potuto#lmen fingere il corfoto ma per trattar

il Fuoco della fra Charità,temerei,che non restaſ.

fe freddo il miosueſtito parlare, fe il caldo della ,

voſtragentilicostesia non mi ſomministraße ſpi

ritofconcetti.: sn: :::::: : : : : : : : .

-: 3 É 2) La Charità, Vdi ori, è vn Fuoco, che da.

vaiſteſso incendio,fi diuide in due fiamme , Al

bero, che davn’ifteffa radice in due fioriti rami

germogliari Licore, che davna fontana in dus->

limpidi rufcellerti rampolla. Sole, che in duelu:

centiraggi riſplende. Cielo, che in due luminofi

Polisappoggia · Mottetto,che a due fole voci fi

canta, Saetta,che due berfagli feriſces. Occhio;

che due obbietti riguarda. Spada d'ambe le para

ti tagliente. Madre,che gemino parto produce •

Evna Dualità celesteschefomiglia la Trinità Di

uina,perche fi come in queſta fi trouano tre Per

fone,&vna Eſsenza: così in quella fi mirano duc

Oggetti,& vna Potenza. E yn Iride, che tootaa

itčicloic s'appoggia inserra Eva Giano,che ſota

to la Corona d'vn Capo,ſcuopre la Maeſtà diduc

facciei. In ſomma èvn'Amore, col quale fi amau

Đio&il Profimo, , : : : ii tº: ist; ɔ, ɔi.

-; 32 : Hor in questo Amore diuenne့ perº

- * - } CTIO
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ferto Andrea,che pareua il proprio Cielo di que

sto Dio. Lafciaua inforfato il penfiero fe fi fuffe ,

mai ricordato del Profimo , tanto lo vedeui

afforto in Dio: & haurestigiurato, che maipen. *

faffe a Dio,tantolo vedeuiimmerſone'feruigi del

Profimo · Viueua,perche amaua Dio : fi moue

ua,perche feruiua il Profimo. Amaua in tal ma

niera Dio, che non penfaua ad altri, che a Dio :

amaua inguiſa tale il Profimo che altrononope

raua,chè quello,ch'eragiouamento del Profimo.

Voleua morire,acciò,come vn’altro Paolo, fi vniffe

con Dio: e defideraua di viuere,acciò con l'iftef;

Paolo s'impiegaffe a beneficio del Proffimo. Las

fciaua il Profimo,acciò per vtile del Profimos va

niffe nell'oratione con Dio: e laſciaua Dio,acciò

peramor di Dio s'accompagnaffe col Proffimo.

Quando trattaua con Dio, maneggiaua i negorij

del Proffimo: e quando negotiaua col Profimo,

trattaua la Cauſa di Dio. Si ripofaua in Dio, per

faticareal Proffimo: e faticaua al Profimo per

ripofarfi in Dio. Non haurebbe voluto poffeder

Dio,a fomiglianza di Mosè,fenza del Profimo: &

häurebbefuggito il Profimofenza Dio. L'Amor

di Dio gli dauala vita,l'Amor del Profimo glicó

feruanala vita. Senza l'Amor diDio non potea ,

viuere: fenza l’Amor del Profimo se ne moriua i

In fomma era vn'Angelo incarnato; tutto quieto

|- Per
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per logodimento di Dio,tutto follëcito per lacu

stodia degli Huomini, Somigliaua que due Sera:

fini d'Esaia,dequali vno affifteua al Trono l'altro

volò a purificar il Profeta f : : : : : : ::

33 : Non aſpettate, Signori, che le fiamms_5

della Charità d'Andrea in vn lungo racconto io

quì vi additi, perche farebbe vn raccorre in pic

ciola vrna l'infinite ſtilledel Mare. Bafii, chea

auantila minor fiammadiqueſto Fuocofigclauảls

isoleefdiffeccauan lepioggie, spesisteo

correua, che chiamato da bifogni ſpirituali de

proffimi, a quali ſempre tenne aperto l'orecchio:

non aſpettando opportunità di tempo, perche sti

maua opportuno ogni tempo a beneficio dell’ani

me: ne più feruidi caldi dell'estate, quello, che

ardeua fempre d'amore : fotto la più cocente

sferza del Sole,mafuperiore all’ifteffa sfera delSo>

le: con euidente pericolo della vita, non temendo

altro pericolo,che'l differir vn momento ilgiouar

altrui; frettolofo accorreua, perche ogni picciola

dimara,fù odiata ſempre da Amore. Altre vola

teauueniua,che pertogliere agl'Infermi il morbo

della coſcienza,applicando ſopra l'aperte piaghe

il falutifero empiastro di facramentali parole, non

fi curaua del più horridoccffo del Verno,portando

fempre la Primauera nell'Anima: non l'arreſtaua

Eimpero delle più fiere tempeste, mentre godruá

f /ai, 6.6.

-- }a
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la ferenità della mente: noſtratteneuala piena.

de più ingroffati torrenti,mentre ardito vi cami

naua di dentro,quafi calcando lorocon imperiofo

piede l'orgoglio: e non l'impediua lo sforzo del

le più rinforzate pioggie, mentre col tabarro del

Charitàfenegiua coperto . . . , - - - -

º 34 : Che però mentre andaua a proſcioglier.

vna Signora , occorrendogli fra'l camino di reci

tar l'Hore canoniche,fù affalito da gagliardiffima

pioggia ; ma con ''སམཉྙཱཡ ཝཱ''ན , contraria a quella

dėl vėlio di Gedeone & , fù da tutti offeruato, che g Indie.6.

nè egli, nè'l fuo Diurno fù neancheda vnaftilla 39'

bagnato: quaſi non potendo l'acqua alla preſen-

za d'vn tanto fuoco non diffeccarfi. Et altra vol

ta ritornando di notte dal medefimo affare,piouế

doanzidiluuiando per tutto, non ardì la pioggia . . . .

(fattagià vergognofa di perderla ſempre col Bea

to) nèa lui, nèa fuoi compagni, nè pur con mini

ma goccia accoſtarfi. . :::::::::: : : : " ":

: 35 Ocome amarauiglia quì l' Otacolo della

Diuina Spofa sauuera,che le molte acque non fon

valeuoliad estinguer il fuoco della Charita". So- a c„s.

migliaua quel fuoco,di cui Salomone fauella, che 7. ***

nell'acque prendeua maggiormente vigore, Ignis

in aqua plus valebati. Mentrefimirauaquestovec- i są: ø.

chio inferuorato in mezzo di crudeliflime piog- 19. ****

gie, l'hauretti creduto vn Mongibelloin mezzo

|- del
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del Mare.Non volle l'acqua accostarfi adAndreaşi

perche naturalmente bramaua di conferuarfi nel-,

l'effere: Se s'accoſtaua ad vn talfuoco, fidistrug

geua. Andrea era vn'animata Arca di Dio, non.

volete voi ; che l'acqua della pioggia, ficomą si

vn tempo l'acqua del Marevedendo l'Arca dike

gno,fe ne fuggiffe : già,ch'è pur vero,che, Mare

k / 114. vidit;&fugit * : Non ardì la pioggia di bagnar

3. le veſtiad Andrea, perche l'acqua della luffurian6.

potè magagnarli il confenſo Reſtò confuſoil fuo

: : :covna volta,che non offendefle,neanche col calŁ

1 ക് do quei Fanciulletti Hébrei! :-era conueniente,

5 o. cheadeffol'acqua ficonfondeſse, e non bagnaße

Andrea . Porto ferma credenza, che fufse mag

gior miracolo, non eſser. Andrea bagnato dalla

m stat 14 pioggia,che il caminar di Pietroſopra del Mare m»

29. perche è più intrinſeca proprietà dell'acqua l'ef

fer humida, the l'eſser liquida ; in Andrea 器
ella priuata dell'humidità, in Pietro della liqui

dità': 'in Pietro folamente non potè ſommer

gere; ma in Andrea non potè ne anche ba

as e gnare. In ſomma questo fuoco d'Andrea è d'vna

: conditione, che non folamente non è smorzato

dall'acque ; ma è riuerito, anzi fuggito dall'ac

.پ.هيب:Spicهن.دشبونةز...و::ناف،:::.ق..........***

. - 36 ° E come giammai poteua eſser molestaro

dall'acque,chiera tutto fuoco ? Ditemi, per cor:
- - - -* IC
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tefia,Vditori,mirafte mai attione in Andrea,fenti

ste parola,oferuaste penfiero,che non fuffe arden

tiffima fiamma,vícita da quell'incendio di Chari

tà,che gli bruciaua nel Cuore ? Si vdì mai la fua_.

voce, che nő fuffe,o tuono di zelo,o muſica di cő

folatione,o baleno di riprenſione, o luce di dottri

na o raggio di configlio,o guida alben’operare:Si

vide mai in altro impiegato Andrea, che in arric

chir,benche pouero,la mano a'Mendici, rinforzar

con la patienza l'indebolite voglie a gl’infermi,

introduril conforto nelor chiuſi cuoria gli afflit

ti, aprir gli occhi alle menti per vagheggiar del

Paradifo la luce,ricondurre al fentiero della falute

l'Anime erranti,in catenar ne pettide'difcordanti

la pace,metter in fuga cõ la sferza de proprijflag

gellidall'altrui coſcienze i peccati,ſommergerle

diaboliche frodi dentro il mar delle lagrime,dar la

voce di confestione (quafi nouello Sole) a tante

statue di Mennone di Peccatori oftinati, medicar

le piaghede cuori altrui con l'impiagar a fe fteffo

feut ramére le carnissprigionar gli altrui ſpiriti dal

l'Inferno, col carcerar il ſuo corpo dentro vn’In

ferno di pene: e suifcerandofi veramente a bene

ficio de proffimi,métre per lor feruigio glivfciuan

per le rotture le vifcere, procurar con ogni fuo po

tere d'inuiſcerargli tutti con Chriſto ?

37 Qual gratiofo fpettacolo,degno di tirarfi

H h հ giù
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già gli occhi di Dio,douea effer egli, il rimirar vn

Vecchio,che nel pelo portaua la neue,e nel cuore

le fiamme? Era turto ghiaccio nel fangue, e tutto

fuoco nel moto : cadeuangli ſopra d'vn baftone

le membra,e fofteneua le altrui vite cadenti: men

dicaua da vn fragil vetro la vista, e penetraua con

lo sguardo i penfieri: non poteua reggerfi in pie

di,e pur,nouello Mercurio, ambaſciador del vero

Dio,hauea l'ale alle piante : gemeua pien di tre

more forto il graue incarco degli anni, e pur le

montagne delle fatiche gli pareuano piume: inne

ftaua nel fuo animo la giouentù, quando a prò de

gli altri,per le rughe del volto gli grondaua il fu

dore : non curaua d'alimentar le forze col cibo,

perches inuigoriua con l'efinanirfi per l'altrui

giouamento: non godeua maipiù adagiato ripo

fo, che quando in mezzo delle fatiche vi lafciaua

quafi il reſpiro: andaua perduto per acquiftar al

trui; e mille volte il giorno fi perdeua,perche mil

le volte il giorno altri acquiſtaua: anzi negliac

quiſti altrui,fe ftesto perduto mille volte trouaua.

38 Hauresti veduto Andrea, come vn’altro

n Gen 22. Abramo armato di coltello, e di fuoco", cioè di
б.

Mortificatione, e d'Amore, per facrificar fe fteffo

al giouamento de Prosfimi : tutto infacendato,s

follecito, giàche non conofce tardo moto la gra

tia: a fomiglianza di quei mifticianimali d'Eze

|- chiel
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chiello, che , Ibant, & reuertebantur, in fimili
tudinem fulguris corruscantis º: sù gli occhi di tut- b. I.

ti, perches'eſponeua a beneficio di tutti: in mezzo ""

delle piazze,quafi banditore di quella Sapienza,la

quale per detto di Salomone,Glamitat in plateis P: p proa.s.

fra'l pericolo del concorſo delle Carrozze,e di Ca- i.

ualli,quafi Guerriero della Virtù,eTrionfator del

le fatiche : per le fordidezze della poluere, e del

fango,quafi per miniere di gioie: per pioggie, e->

freddo l'inuerno,per fudori,e caldo l'estate, quaſi

per fuoco,& acqua paffando al refrigerio:hor vifi:

taua gl'infermi,hor affifteua a'moribondi, hor cõ•

folaua gli afflitti,hor fouueniua a’poueri, horac

correua a gli oppresſi,hor folleuaua i caduti,hor’

iftabiliua i vacillãti, hor’animaua i pufillanimi,hor'

inferuoraua i tepidi,hor'iſtruiua gl'ignoranti, hor

rappacificaua i nemici,hor’effortaua alla virtù hor

riprendeua i pcccati,hor compatiua i Peccãti,hor

ammolliua gli ostinati, hor minacciana gaftighi, .

hor proponcua i premi,hor’incitaua con le parole,

hor prouocaua con gli cſempli, hor’accompagna

ua con l'orationi,hor configliaua il ben fare,& hor

finalmente inſtigaua,ſpronaua,stimolaua, ſtò per

dire,con vna certa foauità violentaua alla frequé

za de Sacramenti, che queſto era l' vltimo berfa

glio de faoi dif gni. E tutto ciò con qual’ardore ?

son quanto aidire ? con quant allegrezza: com .

Hhh 2 qual
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qual giubilo? quanto continuamente? quanto in

faticabilmente: a quanti bifogni in vnmedefimo

tempo l'opera fuaimpiegaua? quante difficoltà fe

gli attrauerfauano? qua pericoli fe gli opponeua

no?quante contrarietà glirefifteuano ? quante fa

tiche cercauano d'atterrirlo è

39 Ma egli ſempre vincitore, fempre inuincibi

le, ſempre ſuperiore a tutti,anche a fe ſteflo, fog

getto folamente all'Amore, compariua nel teatro

della fua vita, carco più che di giorni, od hore, di

gloriofi trofei. Nel nostro Vecchio fà mellieri di

mutar quell'antico prouerbio, Bis puerifenes: bi

fogna dire, Bis iuuenes fenes; poiche nella ſua vec

chiaia pareua ringiouenito nelle fatiche, non rim

bambito nelle fanciullerie. Se non volesſimo dire,

che fù ſempre Vecchio per lo fenno, ſempre Gio

uane per la fatica,fempre Fanciullo per l'innocen

za . Già la fauola di Briareo in perſona fua cra

diuenuta hiſtoria,poiche nó folamente con cento

mani,ma con le migliaia di mani,e di braccia s'im

piegaua per la salute dell'Anime. Onde acciò non

fi vedelse otiofo giammai,& in ogni luogo trouaſie

cãpo da mietere,ottenne dal Pontefice di Roma

piena facoltà di proſcioglier tutti,ouunque ne gif

fe. Gli occhi d'Argo, e l'orecchie della Fama per

lui eran pochi, per vedere, e per vdir le calamità

de Prosfimi,erimediarui. Egli per confolar tutti,

e fal
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e faluargli,haurebbe voluto effer come la manna

degli Hebrei, c'hauea di tutti i cibi i fapori q : o q ssp. 16.

come quell'Albero dell'Apocaliffi, le cui frondi *º

recauano ad ogni morbo faluter. Quell'Anime- r Apot.za:

non furono ſcaldate da queſto fuoco, che non fu- 2.

ronofcoperte da queſto Sole. A queſto Eroe man

carono l'imprefe,non la mano : l’opera, non il de

sìo: la forza, non la voglia. Hò errato, non gli

mancò mai la forza, perche non gli mancò mai

l'amore , Chi ama affai può affai: ftò per dire-,

uò il tutto. Amore è fuoco : il fuoco non hà

chi'l refiſta: & Amore non hà chi fegli opponga,

Egli voleua operar più che non poteua, e poteua.

più,che non credeua. Il ſuo volere rinuigoriua.

il potcre,e volendo ogni cofa,poteua il tutto Ani

balefpianò con l'acetale più ſcoſcefe Mõtagne,&

Andrea col fuoco dell'Amore disfece le più mala

geuoli impreſe. Fin’hora ciaſcuno hà ſtimata ve

ra l'opinion degli Antichi, Amore effer fanciul

lo con due ali: ma chi vide Andrea follecito per la

-falute de'Profimi,era coſtretto a confeffare,Amo- --

re effer vecchio con cento ale. Infegnò Platone", : P: f73

douerst effiggiar l'Amore con gli hábiti, e cen. ”mp3,

le fattezze di Socrate: ma s'egli haueffe il nor

ftro Santo Vecchio veduto , haurebbe fenz'al

tro corretto il fuo dire , che il vero modo di

dipingere al viuo ľ Amore , è delinearlo col

- -- fem
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fembiante d' Andrea Auellino... . . . .

Mag೦೬:೩giagai ſpiegar quell’al

* tra fiamma d'Andrea,che fù l'amor verfo Dio?Chỉ

***: : : : potrebbe raccontari ſuoi fentimenti amorofi, le ,

tenerezze, gli affetti,l'aſpirationi, i foliloquij, l’e

ftafi,leviſioni? Egli per non veder offeſo il fuo

amato bene, ſconuolgeua a forza d’orationi gli

Elementi, e con la dottrina delle fue lagrime infe

gnaua il Cielo , che intorbidando il fuo fereno

con la piena delle fue pioggie,interdicelle il costu

mato corfo a'peccati. Egli con tante pene hau

rebbe compratova folo gusto di Dio, con quanti

tormentitutti i Martiri s'hauean tauorate le pal

me : che però con certe mozze parole,troncate »

dall'affetto, ftopriua la fanta inuidia, c'hauea a

quei valorofi Campioni, che fecero de loro corpi

teatro della crudeltà de'Tiranni. Egli non fola

mente s'inchiodò ſopra la Croce della Religione

co tre ordinari chiodi de tre Voti; ma per vnirfi

maggiormente con Dio, con vn'altro voto d'at

- e tendere maggiormente alla perfectione, a fomi

; : : glianza d'vn'altra Tereſa, s'era con nuouo vinco:

lo incatenato • Egli rimiraua talmente in fe, del

Diuino amore creſciute le fiamme, che tuttii fiu

mi delle mortificationi, onde potea tormentarfi

;vn'Andrea Auellino, pareua, che non poteffero

sõministrargli, neanche d'vna fola stilla il riftoro.

---- 41 Egli,

» .

«« : *
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: -41 Egli,Salamandra feliçe, nel cuore di que:

. sto fuoco trouaua l'aura foaue, per refrigerar l’ar

denti fiamme all'infiammato ſuo cuore. Egli,

Piraufta del Paradifo,per non prouar fuoridique

fto fuoco la morte, circondata d'ardori,s'appreſta

nel feno di queſto incendiola stanza. Egli, au

uenturata Fenice,nel mezzo di queſtorogo , den

tro le ceneri dell'incenerito fuo cuore, và, perar

der mille volte,mille volte cercando la vita. Egli,

in vece di fangue, hauea nelle fue fibre le fiam

me: in vece di vifcere,ardori : in vece di parole-,

fcintille: in vece del petto,vna fornace: in vece

del cuore,vn’incendio : che però con rifplenden
**=ة|-|-

te fiamma, chegli víciua dal petto, dopo la fua.

morte comparue. In ſomma l'Amor di Dio in .

Andrea è come vn Sole; quanto più vi fi fiffa lo

íguardo, tanto men fi conofce. Evn fuoco così

ardente, in cui chi vi fi accoſta per parlarne, gli

refta fcottata , nonche ammutolita la lingua L.

Fuoco così stupendo, che a fomiglianza di quello

del Moſaico Rouo (come da principio io vidice

ua) in mezzo delle Spine deile mortificationi ar.

dendo , fenza che nulla confumi, era diuenuto

maraniglioſo trono, da cui daua gli oracoli Id

dio.

42 . Ma fe perrimirarda vicino quel fuoco,fè

meſtieri a Mosè di ſciorfi le ſcarpe,e diuenir ſci

|- lin
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linguato: così mentre dell'amor di Dioia Andrea

ragionarui diſegno, per non incorrer nell'ifteffe

gaftigo, mi baſti d'hauerlo raffigurato da lungi.

Cheperò legata con lo stupore la lingua, confã

groad vn religioſo filentio,quanto delle Spine del

le fue mortificationi, e del Fuoco della fua Charità

infino ad hora vi . ' |

. . . . . . . HO DETTO,

- - - - --

|- - . . , ; * - v |- |- *** * * * *
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DELLA B. MARIA MADDALENA DE PAZZI

· Carmelitana Offeruante.
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º nel Giorno della Pentecofie.

NELLA CHIESA DI S. MARIA DELLA VITA
- de'Padri Carmelitani Offeruanti.

; · 4.ఆ

|| AL Sagro Monte Carmelo

fpunta hoggi la più lucente

| Stella, che nel fereno Cielo

di quella sì antica Religio

A圳麗· il cui Fondatore trion

| fando della Natura , e º

- de Secoli, viue ancora im

affibile in carne mortale, riſplender giammai fi

vedeffe. Hoggi, quando l'Amor increato di Dio,

· · · · - i i i per

- -
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per far pompofa mostra delle fue glorië; apertels

cataratte del Cielo, e diluuiando amorofo fuoco

fopra gli Apoſtoli, riempie delle diuinegratie–,

ľvniuerſità della Terra: Spiritus Domini repleuit

7 orbem terrarum a: Il creato Amore d'vna puriffi

ma Verginella, per iſpiegar del fuo potere le põ

pe,fciolti di fragil corpo i legami, foruolando glo

rioſa foura l'immenfità delle Sfere, accreſce alle

grezza a’Beati, marauiglia all'Empireo; Hoggi,

non credo fenza ſpeciale artificio di quell'eterna

Sapienza,che al parer di Salomone, eſt omnium ar

tifex b, fi fono accoppiate due Feſtiuità sì follen

ni, e della Sagratisfima Pentecoſte, quando lo

Spirito Santo diſcefe foura gli Apoſtoli: e della .

B. Maria Maddalena de Pazzi,quando il fuo Spiri

to fe n’afcefe frà gli Angioli . "

2. E quando con più proportionato rifcon

tro,poteuanfi celebrar le glorie di colei,che fù tã

to innammorata di Dio ; che nel follennisſimo

giorno dell'Amor di Dio? Quando meglio pote

uan comparir le fiamme, che le bruciaron dolce

mente le vifcere, chein compagnia di queſto foa

uisſimo Fuoco, che hoggi cade dal Cielo ? Quan

do mai la gloriofa vita della Vergine Maddalena-,

per effer lodata, douea confegnarfi alle lingue

de Dicitori Euangelici,che quando quello Spirito,

ch'è l’ imeneo delle Vergini, in forma di lingue

a Sap.1.

b Sap. 7.21

COIIl
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compariſce sopra i Capi Apoſtolici ? Quando

mai l'eroiche attioni della noſtra Santa Donzella,

che fanno ſtupir laMarauiglia,poteano più accõ

ciamente coſtituirfi foggetto alla Fama, che in .

questo giorno,quando per dar vigorofo fiato alla

Tromba, lo Spirito Santo fi fà fentire come vn .

gagliardisfimo vento ? Quando mai poteua me- , : ·
glio ammirarfi dall'Vniuerſo la fapientisfima paz- · č

zia di Maddalena de Pazzi, che quando gli Apo

ftoli ripieni dello Spirito Santo, eranofcioccamé- ***

te stimati dagli Hebrei,che nauigando per vn mar | *

di Vino,con la Barca d’vna Tazza, haueffer fatto

naufragio del diſcorſo è Musto madere deputant, :,B: in
quos Spiritus repleueratº. Quando mai doucano Hymn.

cóparir nelle Scene de Pergami le Profetie,l'Estafi,

e le vifioni innumerabili di questa Spofa di Chri

fto,chein questo giorno dello Spirito Santo,di cui

fù detto: Effundam de Spiritu meo, & propheta- d. Joel. 2.

bunt filij veſtri, & iuuenes vestri viſiones vide- 28.

kumt d ? : · : : : : '

-- 3 : O che bella intrecciatura di fagre follenni

tadi,e dello Spirito fantificatore, & d’vno Spirito

fantificato: e della Chiefa, che riceue Dio nelCe

nacolo;& d’vna Donna,ch’è riceuuta da Dio nel

l'Empireo : e d'vn diluuio di fuoco, che manda , , , , ,

iddio dal Paradiſo per impoffestarfi del cuor hu-

manose d'vn diluuio d'acqua, che verfa dagli oc- |

* - , I i i 2 chi

R
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е г/ 18.

5.

f 1 Chor,3

g A3.2.2

chi vn cuor humano per impoffeffarfi di Dio :

e d'vna Fiamma, chefcende in terra per ritrouar

la fuaSfera nell'Huomo; e d'vna Terra, che faglie

in Cielo per ritrouaril fuo centro in Dio: e d’vna

Lingua eloquente, alle cui parole fanno fonora .

Eco le più rimote parti del Mondo : In omnem

Terram exiuitfonus eorum e; e d'vna lingua sì mu

ta,che non fifciolfe mai ad vn’otiofa parola : · e ->

d'vno. Spirito della Sapienza , che per acqui

ftar Sapienza , perfuade pazzia : Stultus fiat,

vt ft Sapiens f ; e d' vna Donna , ch effen

do ftata Diſcepola della Santisſima Trinità ,

per ottener ilgrado di celebre Dottoreffa, con

eterni applaufi degli Angiolis conformandofi al

nome del fuo nobil Cafato, riuſcì vna follennifs

fima Pazza: Stulta fasta eft;vt ft Sapiens . . . 3

4 Mafrà tanti nobilisfimi rifcontri, e della ,

Pentecofte, e della noſtra Beata,per accennar in

qualche modo le glorioſe attioni di questa fagra

tisſima Verginella,a due particolari mi appiglio 3

che fi come furono i principali,che in queſto gior

no fuccefiero così fono i più ragguardeuoli, che

nel corſo della vita di Maddalena riſplendano.

Vento, e Fuoco, nella Pentecofte fi ammirano :

Faĉius eſt fonus tamquam ſpiritus vehementis : Ap

paruerunt illis diſpertite lingue tamquam ignis gº B

Vento di Patire,e Fuoco di Amore in Maddalena

- VС
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vederemo.Ventogagliardiffimo,tamquam ſpiritus

vehementis;perche fù vn patire, che ſuperaua le

forze : Fuoco ardentiffimo, perche fù vn'Amo

re,che le bruciaua anche le carni , Vento d’vn .

patire, che parcua effetto d’vn'odio crudelels- :

Fuoco d'vn languire, ch'cra cagionato da vna: „..

more feruente: Sì che con belliſlimo Paradoffo º ;

vederetno in Maddalena vrť ODIO AMANTE ; ::
. . ."

edivn’AMORE SDEGNOSO:vn'Odio,che ama, ..

& vn’Amore,che odia. Spero, che da tante lingue

infocate,che hoggi cadon dal Ciclo, apprenderà

la mia lingua d'effer feconda: la mia debole yo

ce, farà rinuigorita da quelgagliardo Fiato's ghs

hoggi fi fente: non mancheranno alla mia Ora

tione di fiorite parolele Rofe,mentre miconuień

ragionarui nel giorno di Pafqua Roſata: nè po

trò temere,che i miei concetti habbiano fentimér

to di freddo,imentrefi raggireraano fràgliauụet

nimenti dị Fuoco a Piacciauifrà tanto,Nobilifſir

miVditori,di farl vfficio degli Apóſtoli, i qualifi

come; Erant pariter fedentes in eodem loco h.& at:

tendeuan diuoti gli effetti del Vento, edelFuoco

dello SpiritoSanto : così ancor voi, Pariterfeden

tes in eodem loco, attendete con vn cortefe filentio,

quanto del Vento del Patire, e del Fuoco dell'A

more, d'vn'ODIO AMANTE, e d'vn AMORE

SDEGNOSO della Beata Maria Maddalena de

: · Paz-

.v :

#

*

|

: h Ibid.

*

· *

* . : 'st,

, -
|- |

i:

*A- - -
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Pazzi,io ſon perdinui; e cominciamo: .hr : ' : ;

• 5 : Non vi palastiano vditoriquestoamiche:
uole congiungimentºdi Arnorée d'Odio che per

ordirla tela dellelodi di Máddalena,quaſi duear

tificioſe fila io vi propongo · Poiche: oltre che

iDrum. rÄmore come có l'Angelicoinſegnail:ottie",º
I. 2. q. 25 •

artic. 2.

propriamente cauſa dell'Odio ; nè mai fivedereb

:becomparirodio nel Mondo,fenº:vicompariffe

dift:6.4.2. prima ľ Amore; petchelgiamimai fiabòrrirebbe il

lit.A.

.ةفه *

:::che sodia, ft non perche è contrariº alb:

ne,che sama; Poiditemi, Per cortefia offeruaſte

máile diuiſe dell'Amoresconein tuttofono fomi

gheuolia quelle dell'Odio: Arco, saette, fuoco,

ghiaccio,catene carce:Ponertà, vigilie, digiunis

Šifagi pericoli, flaggelli:Pent,tormenri, diſpregis

ម្ល៉ោះហ្គ្រាquanto à danni alaui può effere machinatodal

j’odie,tutto ſe livſurpaperfauorirei ſuoi feguaci
#Amore: anzi non maicoh maggior glºria dife

a piega :::::::: pompe l'Amore, fe noa:

quảnddfà formen: miſerie mena ifuoi giorni:

stè in più tráquilio Mare stima: nauigar più feli"

cech: quando con tempestad foſpiri, e pioggia

dilagrime fi vede femmerſo dentro vn'abido di

fangue. Che però quelCorifeo degli Amanti Pao

loÀpostolo; comenon perfetti nell'Amoreram

pognagli Hebreischenon doucuano vantarfi fer

* - * -- uidi
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uidiámiantimentre non ancora serano imporpo

rati colfangue: Nondàm vſque ad fanguinem re- KHebriz,

fitistisk. Et ilmedefimo Paolo,dopo che fra i vez- 4 ,

zidell'Amorefù nel terzo Cielo rapito,tofto favn. ****"

dolorofo catalogo degli effetti dell'Odio, a che—». · :

liftefio Amore il conduste: In laboribus plurimis, i , chor.

in carceribus abundantiùs,in plagisfuprà modum,in 11.13.

mortibus frequenter: a Iudæis quinquies quadrage- - -

nas yna minas accepi; ter virgis gefus fum , semella-

pidatus fumter naufragium fecisnoćłeć7 die in pro

fundo maris fui: in itinenibus fæpè; periculis latro: "",

num periculiría Ciuitate periculis infolitudiпервri

culis in falſis fratribus: in labore, & ærumna, in vi

gilijs multis,infame,& fiti,in ieiunijs multis, in fri

gore,& nuditate 1: che sòio? poteua far più al Dot

tor delle Genti l'Odio più crudele,di quel che gli

fè il più piaceuole Amore è - -

- 6. In fatti.Signori,non fi dichiariamante,chi

non foggiace a tormenti: nè può hauer nel cuo

re tenerezza d'amare,chinon hà nel petto fortez

za di patire. Le Roſe de contenti non fi prendo

no,che frà le ſpine de formenti : e le perle delle- ,

confolationi, nel falſo Mar degli affanni fi peſca

no. Chi porta amore nel cuore,hà da portar nel

le mani il libro d'Ezechiello m, nel quale erano

fcritte canzoni,e lamenti. Hà da imitariquel fi- -

mulacro dell'Apocaliffin, chauea la spada; ele : ***
-

- Stel- "

m Ezech,

2. 9.
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Stelle . Hà da raffomigliarfi alla Mano del Faci

otrº istore ſupremoº, stringer col pugno l'acque de

р Гدبع هپمههبهللا mifarara paliniil Cielo degusti: Hà,

I 4. da hauer la forte del Leon di Sanfone P, & effere–,

sbranato da crepacuori, ed affaporaril mele delle

:::" dolcezze, Hà da idearfidaltrono disalomoneg,

i atterrir con l'effigie de’Leoni, e lufingar con la .

candidezza dell'Auorio. Hà da effere come la L.

pietra di Mosè: & effer percoffa con la Vergae,

eſcaturire il refrigerio dell'acque. In fomma hà

:º" da diuenirevn Paradio Terrestre., racchiudere

infieme con le delitie il Serpente à Che però è co

fiume ordinario dell'Amore, arder nell'acque, e

foſpirar cantando . Ride nelle pene, e fra’timori,

fpera. Sempre combatre,ed offeriſce la pace. Stà

in continua perdita,perche hà perduto fe fteffo: e

pur vince ogni cofa, perche d'ogni impedimento

trionfa · Camina frå tormenti, perche l'amare

è vh martirio : & il fuo fentiero è di gioia, perche

ogni tormento gli è dolce . Serue, perche hà per

duta la libertà : & è Resperche ogni difficultà gli

vbbidiſce. Non mirifi parte, perche ftà radicato

nel cuore : e fempre vola,perche fiegue l'Amato.

. . . . E tanto pọuero,che và nudo; &è tanto ricco,che

, : ſempre dona : Evri ladro così rapace, che ruba

... , infino il cuore,e non fi faria; ed è vn Donatorco

* : sì profufo, che dàítifinale vistere,e gli par nulla.

1:2 - - Mi

r Exod. 17.

6.
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Minaccia con lelufinghe, e lufingando impiaga .

Parla tacendo,e negando con le parole,confeſsa ,

con l'opere.: Dà in ogni punto la morte, e con ,

la morte mantiene la vita. Le fue ignominie vuol

che fiano glorie,i fuoi dolori conforti, le fue cate

ne corone, le fue carceri libertà, i fuoi difcaccia

menti raccoglinienti, & vn veleno d'inferno co

manda,che fia vn nettare di Paradifo. In ſomma_,

trouafi in vn cuore Fuoco di Amore ? Dunque fà

di mestieri,che vifia il Vento del Patire, e dell'O

dio: e ſempre la mia propofitione fi auuera,che

in vn cuore, che ama,hà da ſpiegar la ſua baldan

zosabandieravn'ODIO AMANTE.

7 Ecconechiara l'iſperienza nella gran Mad

dálena de Pazzi, nel cui f'effo cognome porta ,

fcolpita la finezza dell'Amore : mentre con tan

ta perfertione amò quel Sommo Bene Increato,

chedimostratafi fapientifhma Amante,fi dichiarò

pazza d'Amoresperche come dice Climaco: Amor,

quedan insania est : . Ma dichi credete, Signori,

che Maddalena fofteneffe l'Odio, e fofferiffe lo

Sdegno ? Dife fteffa . Ella con vn'animo pieto

famente crudele, e con vn cuore fantamente hor

micida, diuenuta di te medefima e Tiranna,e Car

nefice,per conformarfi a quella fentenza Euange

lica: Qui odit animamfuam in hoc Mundo,in vitam

æternum custodit eam º : apprefe nella Scuola del

K k k Diuino

t Сіітгас.

de graatb.

u Тоа, 13.

2
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x Laert.in

eius vita.

Diuino Amore la Dottrina d'vn ODIO AMAN

TE, e con più lodeuole penfiero di Ariſtippo Fi

lofofo x , che ſommerfe tutte le fue ricchezze nel

Mare,per liberar fe fteffo dal naufragio; con vna

oftinata rifolutione deliberò di perder fe fteffa-,

per guadagnarfe medefima- |- -

8 Appena quafi fi erano dalle fue membra .

disuincolate le fafcie, che le tenea ſtrettamente->

faſciate dentro i cilicci. Appena sera disuezza

ta di ſucchiar poche stille dilatte, che con mano

di pargoletta, e con vn cuor di Gigante, fapeua

dalle fue vene ſparger fiumi di fangue . Non fi

poteua contar più nella ſua vita d’vn luſtro ; e->

già nell'acquiſto de meriti numerauanfi i Secoli.'

Non ancora hauea trafcorfa l'età di Fanciulla,che

nell'afprezza del viuere hauea trapaffati i più in

uecchiati Romiti. Non ancora prouaua il fenfo .

alla ragione ribello; e già come reo il condanna

ua alle pene. Non ancora la Carne ricalcitraua

allo Spirito; e già con vna fanta ingiuſtitia la fen

tentiaua a tormenti. Non haueano ancora i Lom

bi penfato di rubar nulla alla purità della mente;

e già,come conuinti di furto,frà catene diferro gli

reneua riftretti. Non ancora il suo Corpo fape

ua contro l’Anima machinar tradimenti; e di già

il foggettaua feueramenteà flaggelli. Non fi po

tcua in quella tenera età diſcernere altro,che inno
CCIl
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cenza; & ella con vna lodeuole fintione riputan

dofi colpeuole, n’effiggeua afpriſlima penitenza.

Sù i primi albòri del fuocandor puerile, fofferiua

le cocentisferze del Meriggio, cioè le sferzate d'a

fprisfime difcipline. Non ardiua ancora la Col

pa d'accoſtarfi a fchiccherarle l'interno ; e di già

ella ne facea le vendette con foftenerne le pene.

Ella, come che Fanciulla, per non effer ingannata

dall'astuto Nemico,ingannaua fantamente se stef.

fa; e per guardar ficura la fortezza del cuore,

quafi fosteneffe de Nemici l'affalto, fià sà la fenti.

nella d’vna continua vigilia, fi prouede di abbon

dante vittouaglie di rigorofi digiuni, fà inondare

all'intorno il Fiume di copiosiſsime lagrime, ſpie

ga il roſseggiante ftendardo d’infanguinati flag

gelli, afsegna i pofti alla custodia de fensi, caua

profondiſſimo il foſso d’vna vil cognition di fe

fteſsa,fpiana la campagna della mente con vn to

tale diftaccamento dal Mondo, fcocca le faette di

feruenti orationi,fà rifuonar nõ i bronzi,ma i ferri

di ferrate catene,ecõ accefi globi di varijftrumen- |

ti di mortificatione, quafi ordigni di guerra,procu- -
ra di metter in fuga il Nemico,prima,che fi accoſti همج

a combattere. Odiaua più ella fola fe fteffa, che

non odiaua vn certo Timone Ateniefe tutto il Ge

» - * |- y Plutar.

nere Humanoy. E fi come de Giganti fauoleg in Anton.

giaron gli Antichi *, che in vn medefimo gior-:
- - Kkk 2 IlO tf. /.5.
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a Plin.ł.34

cap.8.

b Cant.3.

no fi vedeuano nati,adulti,e guerreggiantico Dei:

così Maddalena nell'ifteflo tempo, che fi miraua.

Fanciulla,fembraua adulta nelle pene, che con le

sue afprezze muoueua guerra all'Inferno.

9 Ma le diſcipline,le vigilie,e'digiuni, ben

che fuperiori all'età,pareua nondimeno,che fuffe

Io effercitij communali de Santi. Quello, che ris

ueglia lo ſtupore è il veder vna Fanciulla appena.

di fette anni,che nel rigor della vita,non contenta

di prender le moffe, oue altri hauean felicemente

terminatcle mete, con folleuati penfieri machina

nuoui ordigni di pene,e con più felice auueninićto

di Perillo º, inuenta nuoue maniere per tormentar .

femtdefima. Aduna gran quantità di pungentif

fime ſpine ; d'alcune fabbricataftne vna Corona-,

fene cinge le tempie; e d'altre formatofene vn

Cinto, fe ne faſciai lombi : e per radicarfele più

nclla membra, così cinta, e coronata fi adagia per

ripoſarfi nel letto. Si ricordaua Maddalena, che–

vn Anima non ritrouò nel fuo letto lo Spolo : In

leċlulo meu quefiui,quem diligit Anima mea ; quaſi

ui illum,& non inueni b: c la cagione fù,perche

era vn letto afperſo di Rofe, Lečiulus noster flori

dus : onde addottrinata Maddalena alle ſpeſe al

trui, per ritrouar’il fuo Spofo, fe ne và ad vn letto

di ſpine. Voleua dare ad intendere, ch'ella era

v na femenza,diuerfa da quella di quell'Agricolto

IG
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re Euangelico º ; poiche non folamente non era ,

foffogata dalle ſpine ; ma in mezzo delle ſpins

maggiormente crefce,e fi auanza. Già col conti

nuo guerreggiar contro fe fteffa, fi hauea conqui

ftato il Regno della Patienza : e perciò diuenuta

Reina dell'afprezze,non douea con altra Corona .

cingersi il capo, che con vn Diadema di fpine--.

Era la ſua mente vn delitiofo Giardino di contem

plationi diuine: onde per afficurarlo dall'inuafio

ne de ladri , vi fà intorno vna siepe di fpine. Era

rifoluta di regnar fempre frà pene, & acciò queſto

fuo Regno sia ſtabile,e fermo, vuol, che le ſpine le

sian radicate nel Capo. Penfaua, in tutta la ſua vi- --

ta di fagrificarsi a’tormenti,e perciò come vittima

coronata d s'incorona di fpine. Giua penfando,

che lddio comparue a Mosè in vn ricinto di ſpi

ne e , e perche bramaua ancor ella, che ſe lema

nifeſtaffe alla mente, forma del fuo Capo vn roue

to di ipine. Nel Giardino di Venere le ſpine pun

gono il picde : , perche fan diuenire zoppo il pé

siero per lo camino del Cielo: onde diffe colui :

Ихогет duxi,& ideò nonpojйт venire g : Ma nel

Giardino di Chriſto le ſpine trafiggono il Capo,

perche aprono il varco alla mente per volarfene a

Dio: che però diceua il Real Profeta: Viam man

datorum tuorum cucurri, cùm dilatații cor meum h:

Ma quando queſto gli auuenne ? quando fù tra- º

c Luc.8.7.

* *

d Tertul.

lib. de Co

rona Mili:

tis.

e Exod.3.

2.

fAphthon.

inprogim

naf.

g Luc. 14.

1.O.

h P/18.

32.

fitto
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fitto dalle fpine delle tribolationi, In tribulatione :

i Pf. 4. 1. dilatasti mihi i . Diffe Carneade, che labellezza.

K Laert.in 9 |- A -

im#: lezza dell'Anima è vn Regno K, a cui per guar

darlo fan meſtieroiSoldati:che però diffeSalomo

"" 4 ne 1: Omni cuſtodia ferua cor tuum,quoniam ab ipfo

vita procedit : e di quell'Anima fanta fù detto :

En lectulum Salomonis fexaginta fortes ambiunt,

iu Cant. 3.

del Corpo è vn Regno ſenza fatelliti: ma label

|

7. omnes tementes gladios, eo ad bella dosttijimi m: E

perciò Maddalena alla Metropoli di questo Re

gno, ch’è il Capo, mette la guardia delle ſpine.

Quel Terren fortunato, che fecondo germoglia

në filho- ua ſenza fpine le Rofen, dopo la primiera male

::::"- dittione fivide sterilito produr ſenza Roſele spi

G. 3. ne: Spinas, co tribulos germinabit tibiº: ma nel

I ð.

fanno verfare ſtille di fangue, producono,in com

pagnia delle Rofe, Rubini. In questo Mondo, chi

hà nel Capole Rofe,hà nel cuore le ſpine:che però

quei, che n’hauean fatto l'iſperienza, diceuano:

Pºº?* 8. Čoronemus nos Roſs antequam marcefcant P : e poi

. . pentitifidoleuano: Diuitiarum ialtantia,quid con

q ssp.5.3. tulit nobisq? Ma nella Cafa di Dio, chis'incorona

di fpine di trauagli, coglie le Roſe d’vna tranquil

4. czar la coſcienza: ondediceua l'Apoſtolo fupra modum

- grauati fumus r, ecco le ſpine; magloria noſtra hec

:9" est,testimonium confrientiæ noſtres , ecco le Rofe.
I. I 2. -

|- E ve

I

· Terreno del cuor di Maddalena, mentre le fpine
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B vero,cheper detto del Saluatore, le ſpine non. -

produconol'vue: Numquid colligit de ſpinis vuast: :"7

Ma queſto fiauuera delle ſpine nate in vn campo:

ma le ſpine per amor di Dio radicate sù’l Capo,

germoglianograppoli d'vua, d'onde fi spreme il

víno di giocondaallegrezza; onde diceua l'Apo- - - -

stolo u Gloriamurin tribulationibus: Et, Superabüdo : Rom. 5.

gaudiº in omni tribulatione». Hora sì, che conue- : 2.Chor.

niua à Maddalena quell'attributo della Spofa : Si. 74 ***

cut lilium interfpinas y : poiche effendo ella vn y canta:

candidiſſimo Giglio,non solo per la purità vergi- z. -

nale; ma anche per la fanciulleſca innocenza, fi

cingeua il сара,& i fianchidi pungentiſſime ſpi
『1öい｡ . . . . . . . . . . . i. |

-: ro . Spine crudeli, fpine ſpietate : e comefo

fte sì ardite di entrar in quel Caposoue non anco-

ra era entrato penfier funeſto di colpa ? Come

non vi confondeste di confonderui con quelle

chiome,cheal color d'oro fimboleggiandogli a

morofi penfieri,dinotauano l'ordinata carità ver

fo di Dio? Comenon vi ſpezzafte pertenerezza-,

vedendo aprir tanteferiteful Capo acolei,che per

la tenerezza degli anni, appena ſapeua aprir la

bocca à parlare ? Ma che colpan le ſpine, mentre

fecero l'vbbidienza di Amore? O Amor tiranno,

che non la perdonine anche 2lle Fanciulle d’vn.

luftro! Anzi, odolciffimo Amore,che communi
C3.Il
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candoti alle Fanciulle d'vn lustro, le rendi trion

fatrici delle pene,mentre l'incoronidifpine! So

z Plin.lib.

9. гар, бо.

no queste prodezze d'Amore, che amando odia-,

mentre tormenta: &odiando ama,mentre fadol

ci i tormenti : & a fomiglianza di quel Peſce,no

mato, Stellaz, in mezzo d'vnMardi trauagli, fà,
*

Apolónia, che i fuoi feguaci ardan di Amore. O che gradi

::::::" to ſpettacolo,mentre dalla Neue d'vna Verginità
Argon, 3.

- - - se ? |

- -

** innocếte, zampiliarvagamente mirauanfi Rufcel.

letti porpurei! Mentre con tante ſpine Madda

lena infanguináua il candor divna purità fanciul

lefca, fembraua diſtillarfi ini vna vermiglia rugia

da,che pioueua fopra de'Gigli º Quero in vn pic

ciolo Fonticello di liquefatti Rubini, che dolcea

mente ſcorrea ſopra i Diamanti - Ouero in vndi-

stiliato Corallo;fopra d'vn vago lastricato di Per

le. Ouero in vn bel Cinabro eletto, che con l'ar

tificioſa mano d'Amore miniaua l'Auorio . Oue,

ro in vn’@ftrọpretiofiſſimo, percolorir la porpo

raad Amore, Con queſta pioggia di fangue, che

cadeua dał Ciclo dekfuo Capo, minacciaua Mad

dalena all’inferno crudeliſſima ſtrage. Quanto

fangue Maddalena vería dal capo, tanta forza al

Demonio toglie dal Cuore: Reſta ella ferița, è ve

ros, ma rimah'egli languente. Per impiagar il

Nemico, riceue ella de piaghe: per metter in fu

ga,timette ella ful Capo l'affedio delle ſpine :s

· · - per
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per ſommerger il ſuo Faraone, forma ella il roffo

Mar del ſuo fangue. . . . . . . . .

va 12 alonon faprei,se ogni ftilla di fangue, che

le cadeua dal Capo,fuffe come vn di queidenti di

Cadmo,che partorius effercitiarmati perguerreg

giar con l'Inferno ; ouero fuffe vn feme di vn fio

re, per formarneghirlanda a coronarfene il Capo.

Se quei forami fuffero porte,onde il dolore faceste

vfcir dal Capo ſtille di fangue : ouero l’Amore L

faceste entrar nel petto torrenti digusti . Se quel.

le punte apriffero più ferite alle tempie per auui

uar le fue pene: o più bocche alla Fama per ce

lebrar le fue glorie. Se quelle ſpine: fuffero lan

cie per tener lontanii Demoni : ouero amoroſe–

fåette per impiagare il cuore al fuo dolciffimo

Spofo. Se fuffero chiodi, con cui s'inchiodaff-

col fuo Amor Crocififfo: ouero temperate pen

ne,con cuisù la cartabianca della ſua carne vergi

nale,con l'inchioſtro del fangue, co caratteri delle

ferite, co periodi de gambi, con le parentefidel

l'intrecciature,copunti delle punte, con le virgo

le delle fpine,per tramandarlo a poſteri, per ma

rauiglia de fecoli, ſcriueua ella medefima in com

pendio il Trattato lungo di Amore. Se pur non .

volesfimo dire,che le fpine fuffero pennelli, con .

cui sù la tela della Tefta, con l'ombre del dolore,

columi dello Spirito,colbianco dell'innocenza ,
---i L l l co!

* * * * *,
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col vermiglio del fangue, col minio dell'affetto,

con l'azurro de celeſti penfieri, dipingeffe in fe

steffa vn'animato ritratto d'vn cuore innamorato

di Dio: esforzaße allo stupore l'Empireo,chean

che in terra frà le Fanciulle d'vn lustro fi ritroua»

noSerafini. }

I 3 Ma se Maddalena, nel girar d'vn luftro,

così fiero fperimentò l'ODIO AMANTE, men

tre per Amore fi condannò a foſtener così acerbi

tormenti,quali,credete,che fußero ſtate le pene,e

l'afprezze, con cui auanzandofi ella negli anni, fi

auanzò ne'martìri? Piaceße al Cielo Vditori,che

all'ingrandirfidi Maddalena nell'età, s'ingrandif

fe in vn’artificioſa eloquenza la mia dozzinale

Oratione; ma fe pur non potesti per mia fuentur

raafseguirlo,confido,che faran così grandile pro

dezze ch'iofon per raccontarui di quella, che at

toniti dallo stupore,lafcierete di penfare alla mia-,

baſsezza del dire, : '_' : ; , , ,

14 Già fatta adulta Maddalena,ſtimando vn

bamboleggiar da Fanciulla, quanto hauea ſoffer

to fin’hora ; cominciò, comegrande, a foftener

più crudele l'ODIO di Amore, e ſperimentar più

gagliardo il Vento del patire. Ondc poteuafi ve

ramente affermare, che, Faċtus eftin ea fonus tam

quam Spiritus vehementis a. Infino ad hora Mad

dalena hà scherzato con le pene, perche è ſtata

Fan

|



Nella Feft.della B.M.Or.11.45 1

Fanciulla: & ancorche i tormenti fußero ftatisì

grandi,che haurebbero atterritianche i Giganti,

gli stimaua ella piccoli, perche fi ſcaricauano fo

pra del ſuo piccolo corpicciuolo. Ma quando nel

l’età era ella diuenuta già grande, ftimaua manca- a

mehto,non ingrandirfiancor nell'afprezze. Anaf.

- -

• • •

fagorabstimaua delitie il ſoffrir gl'infortunij della b Laert in

più fortunofa Fortuna,purche poteſse beatificarfi “”“

col rimirar folamente il Sole: e Maddalena ripu

taua gioie tutte le pene,ch'ella, diuenuta dife ſtef

fa afpra Fortuna,poteua cagionarfi, purchemeri

tafse folo di auanzarfi in vngrado di Amore. Che

però non fatia di tormentarfi con quei dolori ,

ch'ella potea cagionar à ſe ſteſsa, chiamaua in fua

compagnia vn più potente perfecutor per afflig

gerfi. Echi credete, Signori, che fuſse ſtato co

stui ? Iddio : Iddio medeſimo , le tre Perfone_,

Diuine, quaſi accintialla guerra,sarmarono a ber

fagliare, a battagliar Maddalena . Nè vi offen

da l’orecchio, che Iddio perfeguitafse la nostra -

Beata, perche quì fi tratta d'vn’ ODIO AMAN

TE ; e già fapete, che fra colpi di flaggelli fi ma

tricola la Figliolanza di Dio c. E' grande Infegna.

tor delle Genti promulga irrefragabil fentenza ,

che fe nel camino della pietà ti rifolui a prender le

moſse, toſto diuerrai delle perfecutioni vn berfa

glio d . E quella lingua canonizzata di quel cuo.

L l l 2 IC
*

c Hebr.12.

6.

d 2. Tim.
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Iob, 19.

re di acciaio, con giuſte querele filamentaua de'

fuoi amici, che mentre il vedeuano perfeguitato.

da Dio, non doueuáno eglino con nuoue perfe

cutioni aggrauatlo : Quare perfequimini me ſcut

Deus ; eo carnibus meis faturamini e ? -

I 5 : Richiamate alla memoria,s'Iddio vi falui,

Signori,in che maniera Iddio perfeguitaffe il pa

tientiffimo Giobbe; e così vi fi fchiarirà l'intel

letto a confiderar le perſecutioni, alla noſtra Mad

dalena mandate. Dalle contrade dell'Abiflo chia

ma l'Onnipotenza vn Demonio; e come a Bargel

lo del fuo rigore, gli fpediſce ampia patente di

tormentara ſua voglia vn più giuſto frà gli Huo

mini . Col Fuoco,e col Vento,quaſi con Ministri

di crudeltà, egli brucia gli armenti, e con vnga

gliardiffimo ſcuotimento rouinando la ſtanza,oue

radunati banchettauano i Figli,sopra di quelle ro

uine ergendo i trofei del ſuo furore, gli fà compa

rire prima fepelliti, che morti . Penfaua l'affiofo

Nemico,col Fuoco di far andar in fumo l’innocé

za di Giobbe, e di ridurre in cenere la mafficcia

fantità di coſtui : e col Vento ſmantellargli dal

cuore la costanza dell'animo. Ma non s’accor

gea l'infelice, che in mezzo di quelle fiamme,ri

fplende più pretioſo l'Oro delle Virtù : e come–

annofa Quercia,a gl'impetuofi fiati di queſto Bo

reasabbarbicaua più al profondo le radici della

pa
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iếza. Rouefciaińvn tratto ſopra di questo Atlã

tevnMõdo di calamità,acciò, opprefio dal pefogli

fuffero Calamita della diſperatione: e quando cre

deua con vn tal Mõdo foura il di lui Capo d’oppri

merlo,trouò,che fel metteua fottoa piè per calpe

ftarlo: perinon direiche fene formaua vn gradino

per faglirſeneà Dio. Et ancorche in tal maniera

faceffe crudeliſſima strage,ftimaua egli, che fuffe

folamente vn vibrar in aria la Spada , mentre fi

seruiua del Fuoco,e del Vento. .

- 1 6 . Ecco,che da vicino l'affale, e con terribil

colpo gittatolo, non in terra, acciò, come Anteo.

non ripigliaffe le forze f; ma ſopra: vn vil leta-, fNat. Co

maio,acciò come Antioco confumaro nel puzzo, ** *7.“

fe gl'infracidaffe infieme con le carni lo Spirito; :Masb.g.

ma a fuo diſpetto il rimirò sempre in piè nella for

tezza : e quando penfaua nel proprio marcidu

me affogarlo,vedcua, che con l’aura dello Spirito

nauigaua felice,per approdar nel porto della Glo

ria. Glitraffiffe con mille piaghe le membra; ma

non arriuò giammai a pungergli il cuore . Gli

aprì ben mille ferite nel Corpo,non sofe per farne

vfcire più tormentata l'Anima ; o per far entrar

nell'Anima più arrabbiata l’impatienza . Gli

ſchierò nel fenovno effercito di vermini , acciò

paſciuti alle ſpeſe,anzi con le carni dell' affediato,

ti rifolucffe, o di abbandonar il poſto della Virtù, o

- |- fulfe
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fuffe coſtretto a confumar le fostanze delle fus-,

membra,per nutrimento di quella verminofa sbir

raglia; ma in mezzo distanti riniordimenti, non .

fi fentì giammai rimorder la coſcienza di colpa ...,

Iń ſomma machinate dal Demonio tutte le pene,

praticati tutti i tormenti,sfogata tutta la rabbia:

dopò hauer ifpogliato il patientiffimo Giobbs

delle robe, de'Figli,di ſe medefimo: per non dire,

che l'hauea veſtito d'vn pretioſo manto di Gloria.

Dopò non hauergli laſciato altro,che la mano, per:

darfi diſperato la morte; e la lingua, per biaste

mare il ſuo Dio: per non direche illafciaua pien.

: di trofei, per effer ammirato con eterni applaufi

**: dagli Angioli. Dopo hauerlo inchiodato in vn.

... :sa_l : letto di fuccidume,e fattolo viuo fepolchro di fe_2.

f'effo : per non dire,che l'hauea ſublimato in vn .

Trono,per effere lo ſtupore de'Secoli. Dopo ha.

uerlo vccifo mille volte, ſenza mai finire di dargli.

la morte : per non dire, che l'hauea confignato

nelle bocche d'vna Fama immortale . Dopo ha

uerlo fatto vn vomito delle disgratie, vn Moſtro

di horrore,& vn horrore de'Mottri : per non dire,

che l'hauea fatto vn Trofeo della gatia, vn Moftro

di fantità,& vn’ornamento de'Santi. Finalmente

confuſo per vederfi vinto da vn’impiagato lāguế

te,fi precipitò negli abiſh,per non veder i trionfi,

che al ſuo competițore apparecchiaua l'Empireo.

- . 17 Ma

.. '; }

- - -V
v.
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:-17: Ma credetemi. Vditori,che tutti i patimế.

ti di Giobbe fi ponno chiamaridelitie, riſpetto a

quello,che per amor di Dio Maddalena fostenne.

Garegggiauano le Tre Perſone Diuine ad afflig

gerla. Il Padre Eterno dopo hauerle impoſto,che

per molti anni, folo con pane, & acqua costrini

geffe la ſua vita a non dipartirfi dal Corpo: çhe

in breuiffime hore, anche ful nudo terreno, am

metteffeil fonno sùgli occhi: che con le nude.--

piante premeffe i più gelati rigori del verno : che

le Potenze,& iSenfi fofpefi in aria, per lo diftacca

mento d'ogni affetto terreno, fieffero inchiodati

nell'effecutione del Diuino Volere : con vn af:

falto di ſpirito gittatala in terra, quaſi al primo

colpo abbattutala,le fulmina contro rigorofa fen7

tenza, che per cinque anni continui debbagia

cerfene, non in vn letamaio,come Giobbe; ma in

vn’horribile fornace di trauagli acerbistimi : e fo

ftener,non già il mordicar di piccioli vermicciuo

li; ma l'arrabbiate Zanne degl' infennali Leoni.

Ecco,che il Padre Eterno fcatena dall'abiffo, non

già solo vn Demonio; ma ſtuoli intieri delle più

ſpauenteuoli Bestie, chein quelle infernali grotte

fi annidino ; & per dar loro libera poteſtà ditor

mentar in tutti i modi la Vergine,fi allontana egli

con la confolation dello Spirito. ::

18 Dio immortale, chi potrebberaccontar

|

* -
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gli ſpauenti,le tentationi,gli horrori,lepercoffe_;

gli strafcinamenti i precipitij, gli stratij; che da.

Demonijin questo tempo Maddalena fostenne- è

a’quali per refiftere,mentre trouaua chiufa la por

ta del diuino foccorſo, n'apriua nel fuo Corpo ben

mille, mentre in mille modi s'impiagaua le carni.

Hora per diſcacciar quei Maftini, fisferzaua con

diſcipline di ferro: hora per tener lontani quei

molesti penfieri,che alla fua viúa fede, ed all’an

gelica ſua purità tendeuan l'infidie, cingeua il fuo

Capo,come fuo coſtumato prefidio, con numero

fesquadre di fpine: hora per ifpedir ambaſcia

drici le fue vigilie nel Cielo, mendicaua vn difa

giato ripofo dalla nudità della Terra. E benche

in queſto tempo,in così diuerfe maniere dalle dia

boliche Furie fuffe affalita ; fempre nondimeno

potea in lei prefagirfi glorioſa vittoria ; poiche->

co’i fuoi rigorofi digiuni indeboliua a fuoi nemici

de forze : andaua fcalza, acciò con la nudità del

fuo piede ſchiacciaffe il capo a quei Serpentiinfer

nali: fi cinġeua di catene le membra, perincate

har le forze a Démoni: fi sferzaua con diſcipline

di ferro,per diſcacciar dal fuo cuore a colpi di fla

gelli quegli ſpauenteuoli Moſtri: prendea sùla .

nuda terra vnitrauagliato tipoſo, per addormen

tare il fuo furore all'inferno. verfaua fra martìri,

ch'ella daua a fe ftęffa prodiga il fangue, non sò fe

per-|2ةمسن
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per tingerfi ambitiofa la porpora, ò per ſommer

gerein questoroffo Mare il Nemico: s'incoronaua

dibel nuouo il Capo di fpine, non sò fe per dichia

rarfi trionfatrice glorioſa,ò per traffiggere il cuo

re a fuoi perfecutori tartarei: & in fomma s'inca

minaua per lo fentiero di morte, ch'era il Dolore,

per rintracciare il camino di vita,ch'era l'Amore.

- 19 : Che fe noi parliamo delle pehe, che le »

diè la Seconda Perſona: e che altro poteua darle,

fenon quello, di che egli abbondaua ? Era egli

Huomodi dolori,come registrò il Profetas; & vn : 岔獻

Faſcetto di mirra,come il defcriffela Spofah; epe- 12. - - - -

rò non fapea distribuire con maggior gusto, che

amarezze, e dolori. Io non mi diftendo troppo a

dichiararui i tormenti, di che fù partecipata dal

Verbo: bafta,che le fù communicato vn viuacif

fimo fentimento di tutti i dolori,che il Figliuol di

Dio in tutta la ſua amariffima paſhone foftenne.

Efi come queſti, fecondo il parer di S.Tomaſo i , i D. Tuo,

auanzaronodigran lunga tuttiitormentide'Mar- 3. p. q. 46.

tiri; perconfeguenza le pene da Maddalena fof. ***

ferte,nő bifogna dubitare,che nonfufferole mag- > a

giori del Mondo. · - ... -- :

2o Finalmente la Terza Perſona diè I'vltimo

compimento a martirizzar Maddalena ; poiche

non folo nel giorno dello Spirito Santo,quafi per

celebrar più follennemente la Feſta, volle, ch'en

|---- Mmm traffe
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traffe nell'horribilisfimo lago delle tentationi in

fernali ; ma le fottraffe il dolce ſentimento della ,

gratia, & delle interne confolationi , Onde fe il

Verbo le fè fentirei più atroci tormenti del Mon

do ; lo Spirito Santo in questo abbandonamento

le fè ſperimentar le pene d'Inferno. Pouera Mad

dalena, che fai è che dici ? che penfi ? che ti ri

folui ? Se alzigli occhi nel Cielo, perte è fatto di

bronzo: fe: riuolgi in terra,la truoui già diue

nuta di ferro: ricorri al Padre,& egli ti prefcriue

trauagli: ne vai al Figlio, & ti prefenta ſpine, e

flaggelli : Fuggi allo Spirito Santo, &e'fi naſcon

de: çhiedi il foccorſo de Santi,e niun ti riſponde:

abbasfi le luci,e mira à dannituoi arrabbiato l'In

ferno: tigiriintorno,e vedi contro di tefcatena

ti i Demoni. Pruoui l'intelletto oſcurato, la vo

lontà raffredata, la memoria confufa, le potenze

abbattute,i fenfi afsaliti,il Corpo tormentato,l'A

x Ian.2.1. nima afflitta. Che Giona*, ſepellitoviuo in quel

::: fepolchro animato ? Che Giobbe1,che bramaua

“” di ricourarfi nell'Inferno perisfuggir l'ira di Dio ?

m Dan. 6. Che Daniello", deſtinato ad eſsere sfogamento
I 6. di rabbiofa fame a’Leoni? Si può imaginare ſtato

più miferabile , miferia più compasſioneuole di

queſta? Vna pouera Donzella, fatta berfaglio al

furor dell'Inferno,diuenuta ſcopo alle faette di vn

Dio. Se l'Qdio hauefse bramato di far delle fue

crudel

1 Iob.
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crudeltàľvltimo sforzo,non haurebbe potuto er

gere più gloriofotrofeo che Maddalena tentata ..

Ben posfiam dire, che fuffe stato gagliardisſimo il

Vento depatimenti sofferti; e che, Factus eſt in

ea fonus,tamquam ſpiritus vehementis.

· 2 1 Maricordateui,Signori,che il Vento hog

gi fiaccompagna col Fuoco,e le pene ſon ramme

fcolate cogufti. L'Odio non sà farmale,quando

vien guidato da Amore . Vn'ODIO AMANTE

è vn'Artefice de più faporiti contéti: & vn'AMO

RESDEGNOSO è vn Fabbro delle più inzucche

rate dolcezze. Maddalena non haurebbe potuto

fofferir tante pene,fe non amaua: nè farebbe fa

ta nel patir sì coſtante,fe non fuffe ſtata nell'amar

sì feruente. Ben conueniua,che hoggi in compa

gnia del Fuoco piouefferolingue dal Cielo, poi

che per ifpiegar l'amorofo fuoco di Maddalena ,

vi bifognano lingue infocate . Niuna cofa è più

inuitibilesche'l Fuoco nella ſua Sfera: e niuna cofa

è più ineſplicabile, che l'Amore nel cuor di Mad

dalena. Hò errato, Signori; Maddalena non ha

uea cuore,perche l'hauea dato à Giesù : e Giesù

hauea dato il fuo cuore à Maddalena. Vdite , fe

lddio vi falui,il ſucceffo. Si hauea ella ćon diuer

fi fanti penfieri, quaſi con diuerfi gradini, à fomi

glianza di Giacob ii, formato vna ſcala : & hora n Gen. 28.

con la contemplatione delle diuine grandezze, fe **

« - 5 Mmm 2 ne
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ne fagliua nel Cielo : hora confiderando l'huma-,

na malitia,fene ſcendea nella Terra. E mentre

rapita fuor dife, era in fe fteffa tutta raccolta ,

per instar vnita con Dio; vn giorno dopo hauer

recitato la Compieta in compagnia d'AngeloSan

to Carmelira,e della gran Vergine Catarina da .

Siena,vide il fuo dolce Spofo Giesù, che alla pre .

ſenza di queſti Santi,e della Reina de Santi, le fè

yn cortefiſſimo dono del fuo Cuore Diuino. . . . ,

22 Quì vorrei,Vditori, che con la folleua

tezza de’voſtri ingegni mi aiutafte a decidere, fe

Maddalena in queſto auuenimento məriffe, ò per

miracolo d'Amore reſtaffe viua . Se non hauea il

fuo cuore, com'era viua? E fe nel fuo petto hauea

la vita, com era morta ? Senza cuore non fi può

viuere : e con vn cuor,che dà vita, non può altri

morire. Al dipartirfidel cuore da vn petto, fe ne

fugge la vita: & all'introduruifi vn cuore,ch’è vi

tafe n'allontana la morte. Diciam così,che Mad

dalena mentre era amante,era morta,perche viuea

nell'amato: ementre era amata, era viua; perche

hattendo l'amato, ricuperaua la ſua vita, c'hauea

nell'amato ripoſta. Mentreamaua, hauea traman

dato il fuở cuore all'amato; dunque era morta-:

e mentre era amata, hauea riceuuto nel fuo petto

il cuor dell'amato; dunqueera viua . Maddalena

non era in se ſteffa, perche era in Giesùs dunque

CT3
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era morta: e Giesù hauea dato il fuo cuor a Mad

dalena,perche l'amaua; dunque era viua. Vede

fte mai vn petto ſenza cuore,e non morire è Mi

rafte mai vn petto col cuor di Giesù, ch’è tutto vi

ta,e non viuere? Sono queſte del diuino Amor le

prodezze, che con la vita dàmorte, e con la mor

te la vita. Chi ama,muore: echi muore aman

do,viue . Non fi ponno fcompagnar Morte, &

Amore: e quando la Morte diuien compagna di

Amore,s'incatena ancora in dolce vnion con la .

Vita. Chi ama,viue ; perche vn morto non ama.

Echiama,muore; perche vn’Amante non hà cuo

re da viuere,ma d'amare. Dunque Maddalena .

era doppiamente morta ; e perche era amante; e–

perche non hauea il fuo cuore : e doppiamente

viua 3 e perche era amata ; e perche hauea il cuor

di Giesù, ch’è la Fontana di Vita.

23 O felicistimi paffaggi di cuori ; altri,che

le trasmigrationi di Pittagora. O dolcifimicam

biamenti di vite ; altro,che le trasformationi de

Poeti. Io non dubito,Signori,che il Fuoco che in

questi fagratisfimi giorni cade dal Cielo, di cui

l’Amor di Maddalena è vn animato ritratto ; non

fembria chi bene il confidera vn diluuio di fiam

me. Quando radunati nel Cenacolo di Sion,qua

fi in vn’Arca, non già i figliuoli di Noè,ma quei

della famigliuola di Chriſto: non fi ror'] ＝ '|an༠
1 IOI:l
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i fonti dell'Abiffo, ma inondauano i fiumi dello

Spirito Santo: non s’apriuano le cateratte del

Cielo,ma fi differrauano del Paradiſole porte: non

s'ingombraua l'Aria di tenebrofe caligini, ma s'il

luftraua di luminofi ſplendori : non rouinauano

in terra precipitofe le pioggie,ma compariuano sù

i Fedeli mifteriofe le fiamme: non fi vedeuano mi

nacciar fepoltura à più alti Monti infuperbiti gli

Oceani,ma perinalzar fopra le Sfere l’Anime hu

mili, abbaffati dal Cielo fi mirauan gl’incendij:

non vomitauano i Mari ad ogni flutto imperuer

fati la morte,ma prommetteuano i Fuochi ad ogni

fauilla impietofiti la vita: non fi deploraua eſtin

to l'Vniuerfo tumulato nell'Onde, magiubilaua .

generata la Chiefa dentro gli ardori : non five

dea sdegnata la Giuſtitia fommerger la Natura .

dentro dell'acque,ma pictofa la Mifericordia pro

mulgaril Vangelo in mezzo del Fuoco • Cadeuan

le fcintille,efcintillauan gli affetti: pioueuan le

fiamme,e fiammeggiauano i cuori : inondauano

i Fuochi,& s'infocauan le voglie : fi auuanzauan

gliardori,& ardeuano i petti : diluuiauan gl’in

cendij, & fi confumauan gli ſpiriti: veniua dal

Ciclo lo Spirito e fuggiua dalla Terra ogni Carne.

Si vedcua Fuoco sù i capi, lingue di fuoco nelle->

bocche parole di fuoco nelle lingue, legge di fuo

co nelle menti, amorolo fuoco ne'cuori, operatio

|- I) 1
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ni di fuoco nelle mani,velocità di fuoco nepiedi.

In fomma vn diluuio di fuoco, che incenerì la Si

nagoga,che generò la Chiefa . -

24 Ben conueniua, Signori, che in tempo,

che dal Cielo cade vn diluuio di fuoco, compariffe

in Terra vn diluuio animato di amorofo Fuoco

diuino . Confiderafte mai Maddalena, che non fi

vedeffe in tutte le fue attioni, in tutte le parole

mandar fuoco,ſpirar fiamme.fcoprir ardori, mani

feſtar incendij d'amor di Dio? Se per vna volta–,

che riceuerono gli Apostoli lo Spirito Santo, fen

tirono tanto fuoco nel cuore,che,come diffe Gre- o Gregor.

gorio il Grande o Foris apparentibus linguis igneis,鑑.3o in

intus fatta funt corda flammantia: che incendij pof- uang

fiam dire,che Maddalena fentiffe, mentre per fet

te giorni, ſotto nuoue forme riceueua ogni dì lo

Spirito Santo ? Ella hauea fuoco nepiedi ; poi

che rapita in eftafi,con miracolofaagilità camina

ua ne luoghi eminéti,oue appena con l'aiuto delle

fcale vi fi poteua ficuro fermaruifi il piede ... Ha

uea fuoco nelle mani,mentre trasportata dall’im

peto dell'amore,tutta accefa correua a ſuonar le >

Campane,& al rimbombo di quelle Eccleſiaſtiche

Squille,accordando gli accenti, che le fuggeriua.

l'affetto, con dolce melodia inuitaua i popoli, di

cendo : Venite tutti ad amar l’Amore. Hauea_L

fuoco nel petto,mentre non potendofopportarne

* ·

gli
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gli ardori,che leinceneriuan leviſcere,fisquarcia

uafmanioſamenteleveſti . Hauea fuoco nel Cuo

re, mentre da quell'innamorato di Dio Agoſtino

lefù fcritto nel Cuore à lettere d'oro, Verbum ; &

con caratteridi fangue, Carofastum est. Hauea =

fuoco nella voce, mentre bramaua di hauerla per

amorsì fonora,che fentita dalle più rimote parti

del Mondo, accendeffe ogni cuoread amar il fuo

Dio. Hauea fuoco nelle parole, mentre non ifcio

glieua in altre note la lingua, che intorno à quel

foggetto,che le tenea legato il penfiero: e diue

z nuta Baccante del Paradifo, fenza connetter le L

parole, giua gridando » Amore, Amore. Hauea ;

fuoco nel volto, mentre racchiudendo nell'intera

no vn Mongibello continuo, fuaporaua il conce

puto ardor per la faccia ; onde la dimoſtraua fem

prefpiratrice di fiamme. Hauea fuoco nelle mem

bra,mentre non potendo fofferir l'incendio, che

le bruciaua le vifcere,hor fisbracciaua nell'acqua,

hor ne beueua in gran copia, & horfe la riuerſaua

nel feno . Hauea fuoco nel moto, mentre à fomi

glianza di mobiliſlima fiamma,hor quà, hor là ca

minando, giua, ritornaua, faltaua,correua,e non

poteua trouar in niun fito ripofo, perche non po

teua fermar il ſuo penfiero in altro, che in Dio.

IIauea fuoco in tutte l'attionispoiche fe mangiaua,

ella fi folleuaua à banchettar col fuoSpofo: fe dor

[Il1
*

*
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miua,non folamente có la Spofa vigilaua nel cuo

re,ma con labocca ancora fi fentiua lodar il fuo

Dio: i fein baffi minifterii impiegaua ella le mani,

in altiſſime contemplationi fublimaua i pen

fieri: fe trapungea con picciol ferro letelefacea

di tutta fe ſteſsa vho ſtrale, meglio, che Anacrës

onte non finfe,per volarfeneal Cielo : e finalmen

te fempre fivedeua inalzata in rapimenti, e folle

uata nell'eſtafi,quafi inquietistimo fuoco, chevo

lando cercaua,per ripofar, la fua Sfera . . . .

25 Chi fi trasferiſce da vn habitatione in .

vn’altra,iui trafporta tutta la fua fupellettile, oue

per habitarui hà eletta la ſtanza; hormentre

Maddalena hauea eletto di habitar in Dio per

amore,in Dio hauea traſportati tutti i fuoi penfie

ri, e'l fuo Cuore: e perciò in eſtafi fempre folle

uata mirauafi , Vn moribondo diſpenſa i fuoi be

ni,laícia i legati,& inſtituiſce l'herede, che debba

hauer delle fue robe il dominio. Così appunto,

chiama,perche muore in feſteſso, per viuere nel

l'oggettosche amaslafcia herede di ſe ſteſso l'ama

to . Hor mentre Maddalena amaua Chriſto, ha

uendolo fatto di ſe medefima herede, gli hauea.

dato di tutta la ſua vita il poſseſso: dunque non

potendo più viuere in fe, eſsendosi per amore.--

fpoffeflata del viuere, fe ne ſtaua in Chriſto,per

Poter mantentifi la vita; e perciò era ſempre ra

1. " Nn n pita
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pita nell'estafi. O che FubcoocheAmore , , :

c:26 : Hor mentre in così ardenti fiamme la «

víta di Maddalena confidero, non poffo con mol

ta ragione non chiamarla prodigioſa Fenice. E

pur troppo noto, Vditori, quell'ynico priuilegio,

che, a quell'vņicovccello, che Fenice commune

mente fi appella, non sò fe concedęffe Natura, o

pur l'humano ritrouamento afcriueffe, Ella non

potendopiù fopportar il peſo degli anni, e ſtanca

già della vita, riceuuta in dono da Secoli, foura

aromatica pira, quaſi apparecchiando profumato

ripofaruif illetto;convna lodeuole vfura, ac

cendendo le fiamme, quafi lumiere neceflaric,per

celebrar nellanotte della morte il contratto; de

pofita vna molestavecchiaiaie ne riceue vna gio

uanezza fiorita. Ella è ſtimolata & dall'Inuidia,

pervederfi fola fra le fchiere de volatili fterile L :

e dall'Auaritia, non le fopportando il cuore di

partecipar ad altri la fingolarità del ſuo effere- .

Che però con marauiglioſo artificio, appreſo in

molte centinaia d'anni nella ſcuola della Natura,

trudua în vn medefimo tếpo eſpediếte e per l'vna

e p l'altra.Si toglie dall'Inuidia,perche diuiene dife

fteffafeconda: e fi riſcuote dall’Auaritia,mentre

prodigadona tutto il fuo hauere, communicando

afe nedefima di ſe ſteffa la ſpecie . Ella mi fem

bravn'imbrogliatrice Negotiante, poiche finge-a

· · · · - di
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di morire, e di laſciar herede del ſuo effere vn.

Verne: e poi efigge dall'isteffo Verme il ſuo ef.

fere, di驚 conditione di prima i Ella mi pa

řevna più fina Maga di Circe, poiche riducendo

fi non fotto i nafcondigli degli antri, ma sù l’al

tezza de'Monti: non cercando luoghi ricoperti

dall'ombre,ina eſposta a più ſplendenti raggi del

Sole: non raggifando la verga, ma dibattendo

l'ale : hon fufurrando magiche note, ma accen

dendo lucide fiamme; trasforma în vn trátto,

non già gli Huomini in Bruti,ma femedefima in .

fe steffa. Poiche di Vecchia fi cambia in Fanciul

la, di Vccello in Verme, e poi di Verme in Vccel

lo: ſenza laſciar d’effer fifteffa, fi trasthuta ih

vn’altra : laſcia herede del fuo effere il Fuoco, e

par dal Fuoco ripiglia F heredità deſ ſuo effers_:

non è più d'vna; e par fi addita la Madre,e la Fi

glia; fi conoſce decrepira, e pur compariſes »

Bambina: fi vede pur morta, egiammai perde la

vita: s'inceneriſce nel fuoco, e pur dal fuoco ri

forge: parche fia vinta dalTempo,epur delTem

pọ trionfa: non più le fomministra vita il calore,

e pur fra gli ardori truoua la vita: par che le fia

növltricile fiamme, e pui genitrici le pruoua :

penſa digungere de ſuoi giorni all'occafoje pür

fi titruou a nell'Oriente degh annierede altri,che

fia diuenuta cibo di norte, e pur dalla mortele
- f. Nnn 2 vien
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vien fornminiſtrato alimento di vita. Ella in vn

medefimo tempo e partoriſce, e naſce; & vccide,

&dà vita; & eftingue,& alluma : e finiſce, e co

mincia: è decrepita, e fanciulla: è fquallida, e

vermiglia: fi brucia,e fi rinuoua: muore,e viue-s

s'inceneriſce, e s'imporpora: fi fepellifce, e rifor

ge: diuien Verme, e reſta vn'Vccello. Ma dite

mi per cortefia,in qual campo la Fenice adopera

sì narauiglioſe prodezze i nel Fuoco. In quel

vorace Elemento, oue ogni animaltruoua la mor

te, sà ella rintracciar il fentiero di vita: quelle

fiamme,che ad altri fono producitrici dell'ombre,

in lei fono genitricidi luci: quelle cenerifon per

lei vn terrensì fecondo, che feminandoui l'età de

crepita, ne raccoglie in vn momento vna gioui

nezza felice: quelrogo è per lei vn delitiofo giar

dino,oue ne và a diporto,quando è moleſtata dą

gli anni. In fomma,non sà viuere, non sà gioir la

Fenice, che bruciata nel fuoco, e nelle fiamme fe

Polta · : , e : - . . . . ."

..-, 27 : Ma , ò stupenda Fenice, ò Maddalena

amante !. Ella radunati gli aromatici legni delle

profumate virtù: composta la pira d'vna fantisti

ma vita : efpoftaal Sol dell’Empireo,mentre il có

templaua ſempre fuor di se ſteffa rapita: dibat

tendo l'ale degli affetti, acceſe così ardenti del

: Diuino Amarelefiamme, che bruciato ogni sen
|- 3 t - - : - ti
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timento di terra,non fapeua far altro, che ardere,

che amare. Ella era vna Fenice, morta, e viua nel

Fuoco; poiche ad ogni cofà, che non era amore,

era morta:& in tutto quello, che hauea veftigio

d'amore, era viua. Nel Fuoco dell'amore truoua

la vita, in queſti ardori reſpira, in queſte fiamme

fi pafce, in queſti incendij fidelitia. Mentre viue,

ama; perche non sàviuere fenza amore: ementre

ama,muore; perche non viue più in fe fteffa, ma

nel fuo Dio.Onde nell'ifteffo tempo e viue,e muo

re: viue nell’amore, che ama: e muore nella vita,

che tiene. Che però qual Fenice di Paradifo,e

viuase morta nelle fiamme d'Amore, in vn mede

fimo tempo marauiglioſamente fiammira. . . .

28 Confeſſo il vero, Signori, che è troppo

cocente queſto Fuoco di Maddalena: fon troppo

ardenti del ſuo Diuino Amore le fiamme. E però

non è marauiglia, che effendomi auuicinato per

ispiegarle, quafi ſcottato nella lingua, arfo nello

ftile,ritruoui morte le parole, incineriti i concetti.

Voi Religiofi, che meritafte di queſta Gran Beata

effer Gloriofi Padri, e fomiglianti Fratelli,à fomi

glianza di queſta Fenice del Cielo , fapetein .

queſto Fuoco del Cielo diuenire immortali.Voi,

che mortiin voi ftefſi,nelle fiamme di Maddalena,

fapete con praticata ſperienza ritrouar celeſte la

vita;che però i Padri della Vita il Mondo có giu

fi | fta
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sta ragione.vi appella. Voi, dico,che fiete morti,

euiui, potrete molto meglio ammirar Maddalena,

mortaal Mondo, viua all'Amore. E Voi, Nobi

liflimi Vditori,apprendete dalla Santità di coteſti

Religiofi, quanto in vn degno Panegirico per

compimentobramate : e ſcorgendo in effi effigia

ta al viuo di Maddalena la vita, potrete cofregi

dell'opere loro fupplire a gli ornamenti, dichs L

haueteofferuato le mie parole mancheuoli. In effi

appieno ammirerete il Vento d'vna rigidiffima.

afprezza , accoppiato col Fuoco d'vn feruenti

flimo Amore: e quanto dell'ODIO AMANTE,

e dell'AMOR E 8 D E G N O S O della Beata

Maria Maddalena de Pazzi infino ad hora vi
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Oratione Duodecima.
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DELLA B. MARIA MADDALENA DE PAZZI. . . .

Carmelitana Offeruante.

R E C I T A T A I N N A P o L I

. ; nel Giorno della Pentecoſte.

-

|- · • • • • • • |- - : ? ) - -

NELLA CHIESA DI S. MARIA DELLA VITA

. . . de'Padri Car melitani Offeruanti.

મ્સ

Z#:#| che in queſta Sagratiffimau

&\W|| Sollennità della Pentecoste

Ří lo Spirito Santoci ſcuopre,

| che chiunque attentamena

- - - - " te gli offerua, nan può con

giusto titolo non chiamargli Paradoffi Diuini. E

forfe stupendo Paradoffonon fembrachevna Co

lom

` |

zg:Mono così ſublimiiMisteri,
#| e così profondi gli arcani; .

v · ·
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lombach'è lo Spirito Santo,a guifa ditante Aqui

le partorifca gli Apoſtoli : Aſſument pennas vt

:/º 4°. Aquile, volabunt, co non deficient a ? Che il Fuo
3 I. coache hoggi cade dal Cielo, Tanquam ignis, fia .

vn’acqua, che laua le macchie : Effundam fuper

vos aquam mundam, & mundabimini ab omnibus

b Ezech, inquinamentis vestris º. Che all'empito d'vnga

3°*** gliardiffimo Vento, tamquam Spiritus vehementis,

e tot 1.19 non fi finantelli come la Caſa di Giobbeº ; ma fi

edifichi la Città della Chiefa, Ieruſalem,que edifi

catur vt Ciuitas d. Che al comparir di pochelin-

gue, Apparueruntillis diſpertite lingue, fi ammu-

tolifca ſtupita tutta l'Eloquenza del Mondo, Stu

pebant autem omnes, co mirabantur º. Che fi veg

galo Spirito della benignità , Benignus est enim
f Sap. 1.6. Spiritus Sapientiæ f, armarfi di terrore,per debel

lar l'Vniuerfo:Cum venerit Paraclitus,arguet Mun

Ta”.16. dum g . Che fia vna perenne Fonte di vita, Fons

|- viuus; epur non perſuada altro che morte, Sifpi.

h Rom. 8. ritu facta carnis mortificaueritis, viuetis h , Che–
I3. fia egli d'ogni confolation la forgente, Confolator

optime; e pur fi vanti d'effer il Maeſtro del pianto:

|- ipſe enim Spiritus postulat pro nobis gemitibus ine

. * arrabilituſi. Chefia il primo Autor d'ogni do

no,che perciò fi chiama, Pater munerum: anziegli

perfonalmente è il dono del Padre, e del Figliuo

lo,Donum Patris, & Filij; e pur fi ೧೦೦i: Ո) CIA

* - - - - ICO

d P/121.3

е Аč7.7.12.
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dico del cuor humano, Filiprehe mihi cortuum *. x raw;
E che finalmente effendo egli il medeſimo Spirito?..."

della Sapienza,Spiritus Sapientiæ,69 intellečius: al

l’hora a’ fuoi Diſcepoli dia il Priuilegio di confu

mati Maeſtri, quando gli dichiara per follenniffi

mi Pazzi, Si quis voluerit inter vos Sapiens ºf_,
śłultus fiat, vt fit Sapiens 1. i , : · 1 Chor, f;

2 Ben conueniua, ò Signori,che in tempo di º.

queste sì misteriofe contrapofitioni , e Paradoffi

Diuini, fi celebraffero le glorie di quella Gran .

Maddalena de Pazzi,la cui ammirabile Vita, d'al

tro non fù dallo Spirito Santo inteffuta , che di

celesti Antitefi,e Paradoffi stupendi. Hebbe egli

in piacere, che nel Teatro di queſto Mondo,tal

volta ella compariffe Fanciulla negli anni,eGigã

teffa ne'meriti: bifognoſa di fuggere il latte, e

bramofa per Chriſto di ſpargere il fangue : non

habile ancor per l'età ad articolar le parole,e par

lar lungo tempo nell’Oratione con Dio: folcar

con aura feconda vn Mar di contenti, e ricettar

nel feno vn’abiffo di pene: effer dello Spirito San

to vn’albergo felice,e nella feſta dello Spirito San

to albergar fra Demoni: effer da Dio ftimata de

na della conuerſatione degli Angioli, e riputarfi

ella indegna di conuerfar frà le Monache: effer

compagna in vn Lago de’Leoni infernali,e recitar

je Diuine lodi in compagniade'Beati: rapprefen
t. . . ΟοΟ tar
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:,:, …" tar nelle fue attiofii dell'Innocenza vn ritratto, e

:, : far comparir nella fua Vita d'vn'aſpra penitenza ,

i trofci. Questi, & altri nobiliſſimi contraposti,

ne gloriófi geſti della nostra Maddalena campeg

giar fi vagheggiano... . . , ,

3 Ma quello,che quaſi Solfrà le Stelle, mag

.: ..v. giormente riſplende,è il misteriofo fignificato del

3 Nome, in cui racchiuſovn gentil Paradoffo mara

uiglioſamente fi offerua. Maria,vuol dir Illumi

nata : e Maddalena vien interpretata Magnifica.

Et in buon linguaggio, vn’Illuminata Magnifica

dinota la più faggia Donna,che ſotto il Cielcom

pariffe giammai. Al che ſe vi fi aggiugne il co

gnome de Pazzi, viene a formarfi nella noſtra ,

Beatávn Paradolfo gratiofo, di vna SA G GIA

PᎪ ZZ I A. " : ; :- . . . . '

4 : Non potca veramente ſcoprirfi più al vi

uo l'ammirabile Santità della noſtra, Maria Mad

dalena de Pazzische con quêftoi Paradoffo inge

gnoſo,mentrein tutta la fuaVita altronon fi vede,

che di forto lefembianzedivna celeste PAZZIA,

folgorargli ſplendori divna Sapienza Diuina. Di

gratia,Signori,non penfate di defraudarmi della

voſtra folita cortefe attentione,perche mi fentire

te ragionar di Pazzia: anzi adeffo più che mai

dourete attenti afcoltarmi, mentre d'vna tal Paz

ziami conuiene intefiereil Dire, che naſcondendo

ᏔIlá

|-

|

*
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vna vera Sapienza,condannerà per Pazza tutta la

· Sapienza del Mondo. Horcominciamo. . . . '

- 5 , Mentre costantemente afferiſco,che la Bea

ta Maddalena de Pazzi, conforme al nome fuffe

stata vèramente vn'ammirabile Pazza, non vorrei

Vditori,che à quella Pazziariuolgeste del pemfie

-ro lo sguardo, che da eccedenti qualità alterate-,

le Potenze,pervnofcohuolgimento di ſpecie, fà

a traballar l'intelletto: che in vn laberinto di ſcioc

cherìe fà comparir inuiluppata la Mente: che

nella nauigation della vita,per la tempéſta della.

perturbation degli humori perduto il fimon della

Ragione,e fatto il gitto delle pretiofemerci de're

golati concettifommerge il Nàuiliođe! Diſcorſo:

chefconcertando l'ordinato Horiuolo dell'animo,

fiduce quell'Huomo, chegareggiaua con gli An

gioli,ad efferedi peggior conditione de Bruti: che

in vn'ifcomposta congerie di tumultuanti Fantaf.

mi rende miſerabilmente imprigionato l'arbitrio:

ché co capricci d'vh'imaginatiua gagliarda, dif

ordina della Pradenza humana le leggi. Che

º non temei pericoli,perche non gli apprende: non

curai rimproueri;perche non gli ſtima: non pa

uenta le minaccie, perche fene ride : non gradi

fcegli honori, perche non gli apprezza : non gli

calu la vita, perche non fiftettéſe viue : non gli

difpiace il morire, perche non sà che fia morte, Ri

*: :: Οoo 2 de,
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de,e nő sà perche. Piange,e nő sà la cauſa: chiede,

enő sà che: minaccia, e nő sà chì: camina,e non sà

doue: fi arrestase nősà il fine parla,enõsà quãdo:

mãgia,e nonsà quanto. Penſa di ftar fano,e tutto

èinfermo : fi querela de torti, e niun l'offende_2:

fi vanta d'efferyn Grande,& è vn Meſchine : fi

crede hauergran fenno, e l'hà perduto : stima ,

oga'vn che non vegga, & egli è cieco: diſegna.

di reggere il Mondo con vno ſcettro alle mani » e

gli vienaggiustato il ceruello con vn bafton sù le

ſpalle: & in ſomma con decisiua fentenza con

daana ciaſcheduho per Pazzp, & egli ſe ne viue

frà tanto fuor dife fteffo. - , : „-, , ;

6. Di gratia,Signori, non abbaffate il pensie

ro á così indegne miferie, quando della noſtra

gran Maddalena vdite,che fuste stata vna Pazza.

Ergetegli animi,folleuate gl'intellettia più ſubli

mi pensieri, quando a cotesta Sapientiſſima Ver

ginella l'attributo di Pazzia fe le aſcriue. Ella, si

- come fù perfetta imitatrice delle Virtù dell'Apo

stolo,cosìde'di lui infegnamenti mostrandosi fol

lecita effecutrice: Stulta falta eft;vtft Sapiens: e

e nella fcuola del Dottor delle Genti apprefe le

regole d'effer Pazza, per diuenire vn'ammirabile

Saggia · * |

7 Qualmaggior Pazzia, cheappena di ſette

anni stracciarsi coflaggelli le carni i ma qual Sa

pienza
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pienza maggiore,che in quell'età fanciulleſca fa

per foggettar la Carne allo Spirito ? Qual mag

gior Pazzia,che diuenuta di fe fteffa in vn mede

fimo tempo e Reina, e Carnefice, incoronarfi di

fpine ? ma qual Sapienza maggiore, che trasfor

mar le ſpine terrestri in immarceſcibili fiori di

Gloria ? Qual maggior Pazzia,che cercar il fon

no frà crudelisſime punte ? ma qual Sapienza.

maggiore » che da vn letto ſpinofo rintrac

ciar il sentiero per lo camino del Cielo è Qual

maggior Pazzia , che cibarfi volontariamen

te bene fpeffo d’affentio ? ma qual Sapienza.

maggiore, che d'effer communicatada Chriſto?

Qual maggior Pazzia,che con auida lingua fug- -

ger le fchifezze davno ſpirante cadauero ? ma

qual Sapienza maggioresche con vn tocco di lin

gua reçar’in vn tratto ad vn mal contagioſo falu

te ? Qual maggior Pazzia,che chieder gratie per

tutti,e per fe fteffa elegger le pene ? ma qual Sa

pienza maggiore, che adattarfi di pene le penne.

per volarfenea Dio? Qual maggior Pazzia, che

gir caminando sù gli orli, & eftremità delle fab

briche,esù i confini de precipitij, e dirupi ? ma . .

qual Sapienza maggiore, che caminar per lecime

della perfettione Euangelica? Qual maggior Paz

zia, che a fomiglianza de Pazzi ſtrapparfii panni

d'adoffo ? ma qual Sapienza maggiore » cheldi

stac
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staccarfida ogni affetto terreno ? Qual maggior

Pazzia,che smaniar nelle parole, e negesti è ma.

qual Sapienza maggiore,che ripiena dello Spirito

Santo,hauerlo nelle fue attioni per guida ? Qual

maggior Pazzia,che ſtar quafi fempre fuor di f_.

fteffa ? ma qual Sapienza maggiore,che star quafi

fempre in eftafi amorofe vnita con Dio. -

- 8 . O che auueduta ſciocchezza, ò che SAG

GIA PAZZIA ; la quale få perderil fenno, për

farguadagno d'vn intelletto purgato : priua al

trui dell' humano Diſcorſo, per farlo contemplar

a fomiglianza d'vn'Angelo : disordina le Poten

ze,per metterui l'ordine della Carità: peruerte_

le regole del giudicio,purcherefti regolato l'Amo

re: rende in ogni attione ciecà la Mente,perme

glio habilitarla a farle ſcorgere Dio : par che ad

vn certo modo tenga inuiluppato l'arbitrio, ma .

ſciogliela Volontà a volarfene al Cielo: non co

noſce più i termini delľ humana Prudenza, per

che hà di giàfiffato lo sguardo nella Sapienza Di

uina: quanto più fi strappå leveti,tanto più com

pariſce fana nell'Anima : quanto più prorompe

in ifmanie,tanto più fi vede operar marauiglie 2:

quanto più efcefuori dife,tanto più entra dentro

fe steffa: quanto più è cieca in quello,che få, tan

to più vede quello,che deue : quanto è più lungi

dal penfar in felfteffajtãto fi truoua alSommo Be

* - * - -- - ᎥᏁᏟ
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ne vicina : quanto è più riputata degna di rifo .

dagli Huomini,tanto più è stimata degna di ma

rauiglia dagli Angioli: & in ſomma quant'è più º

Pazza, perche non le cale niente del Mondo; tan

to è più Saggia, perchestà fol’intenta adabbrac

ciarfi con Dio. ; . - - -

9 Sì, sì, Pazza Maddalena,perch’era amante:

eSaggia,perch’era amante di Dio. La Sapienza ,

fi accquiſta con la cognition degli oggetti, i quali -

all'hora s'intendono,quando all’intelletto fi vni

fcono. Ma l'Amore fi genera con la propenſione

agli oggetti,i qualiall'hora s'amano, quando la .

volontà a loro ſtefli rapifcono. Di maniera che–

l'Intelletto,conoſcendo, a fe tira gli oggetti: na ,

la Volontà, amando » vien dagli oggetti tirata . . .

L'Intelletto non può intendere,fenon ftà fiffo in .

fe fteffo: la Volontà non può amare, fe non efce

fuor di ſe ſteſſa. Queſte due Potenze fono idus–º .

gambi del Compaffo dell'Anima, con vno ſtà fer- :

ma ad apprendere il Vero: con l'altro fi raggira . .

per abbracciarfi col Bello. Vno, quafi vn Rè,dal.

fuo Solio non parte : l'altro, quafi Cacciatore, al

la ſua preda fen vola. L'intelletto del Sauio,qua-

fi nobile Cittadino,habita fempre quieto nel Pala--

gio dell'Anima : la Volontà dell'Amante, quafi

gentil Pellegrina, follecita fempre và cercando il

fuo bene . L'Intelletto non può ſpecular, fe non

I2C
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raccolto in fe fteffo: la Volontà non può amar,fè

non fi trasporta fuor di fe fteffa. l'Intelletto in

tendendo fi mantiene la vita: la Volontà aman

do fiacquiſta la morte. Dunque ogni Amante

o pur’è Pazzo,perch’eſce fuor dife ftesto : o pur’è

morto,perche a fe fteffo non viue. »

I o Ma fe Maddalena de Pazzi era vna fer

uentiffima Amante , era dunque ella vna follen

niflima Pazza,perche ſtaua fuor di fe fteſia ; già

che come laſciò ſcritto Seneca: Amare, & fapere

vix Deo conceditur m. Amare,& hauer fenno, è vn

priuilegio, che appena fi può concedere a Dio.

Ma s'è pur vero,che,Omnefimile appetit sibi fimile :

Maddalena, perche per amore era diuenuta già

Pazza, hauea diuotione particolarmente a quei

Santi,che con artificioſe inuentioni occultando la

lor Santità,fi facean tenere per Pazzi. Maauuer

tite,Signori,che fe benè fuor di fe Maddalena, ftà

tutta nondimeno nel fommo Bene raccolta : non

penfa niente di fe,perche il fuo penfiero fempre–

in Dio ſi raggira : e non hauendo intelletto, che

delle cofe proprie difcorra; e perciò fèmbravna -

Pazza : hà nondimeno vn Cuore, oue l’Eterna .

Sapienza ftà ſcritta,e però è veraméte vna Saggia.

Vditene, s'Iddio vi falui,della fua SAGGIA PAZ

ZIA vn’auuenimento ttupendo.

I 1 In quel Giorno felice,che'l Paraninfo cc

- Íe.
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lefte ſpiegò alla Corifea delle Vergini, cơme dos

ueadiuenirMadre di Dio, impennò Maddaleña.

al fuopënfierole píume, ºper vagheggiar fràgli

ſplendori del Paradiſo l'Incarnatiofie del Verboo

Confideraua,come l'Onnipotenza Diuina raccol

fedęntroid'vn punto di carnell'immenfa Circộfes

renza ddb-Vecbbd::come con vn velo di fragilece

ſpoghavestìýnfenplicistiino Spirito: come ofrà,

vn vil cencio di morte l' Immortale rauuolfè: co

me confederò il Temporale, e l’Eterno : come-o

di membra humane fi vide la Maestà ricoperta.

d'vn Dio: comevno smiſurato Gigante trasfor

mờińcvn Pargoletto Fanciullos econhè quegli,

che agli Angioli nell'Empirco compartiua ſplen

dori di gloriája giacerfenefrà le tenebfedivn’vte

- ro Verginale,ſ'hanea finalmenteridotto "A Medi

tama Duota;come la Sapienza Eterna,vollesù gli

occhidel! Vniuerſo ſpiegar de ſuoiteforile põþe;

e qůella cogņition della Diuinità, che non ſeppé

apprender il Mondo dall'armonia delle Sferezdal

la diſpoſition delle Stille, e dalle vocidituttele>

creature, l'apprendefle perfettamenté dawn Dio:

infanciullito, che nel ventre della Madre, non-4

può formarne ancho vn refpiro; e con la morta

lità d'vma, Carács’apparecchiauäa:trangli huma

ni ſpiriti dall'infernd all'immortalità della Glo-,

riw: Riandaua Maddalena colpenfiero; come la

Î52 P p p quel
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quella Bontà,che non hafine,non lebaftando più

il Cuore di veder: Humanolegnaggio folpizar

negli abisti,çon gli stimoli dell'Amore follecitan

do la Diuina Natura, la riduffe, già finalmenº

te ad eſeguir l'eterno Decreto con la Reden

tione del Mondo. Et ecco il Sole hormai ricoper

to di Nube, ecco il Cielo meſcolato col fango,

ecco il Fuoco arder nell'acque,ecco la Fiamma in

feno al Roueto,ecco dentrovna lanterna la face,

ecco la saliua intrifa nelloto,ecco Elifeo incurua

to ful morto,ecco á Dalida ingrembo Sanfone,ec

co la Spada nafcofta nel fodero,ecco il Teſororin

chiuſo nel facco, ecco la Mahna rinferrata nell'Ar

ca,ecco l'Arca di ciliccio coperta, ecco l'Immenfo

diuenuto Bābino,eccola Luce velarada vn’ombra»

eccola Maeſtà rauuolta in viltà; ecco la Verità di

Vanità mafcherata, cocoil Tutto traueſtito d' vn

Niếte,ecco Iddio fatto già Huomo,&ecco il Verbo

diuenutogiàCarne:Et Kerbum Garofastum ef. 3

- 12 -- Hormentre in queſtese più folleuate con

tếplationi delitiaua il fuq Spirito fuor difeMadda"

lena rapita, ecco ſcender dal Cielo il Gran Dottor

della Chiefa Agoſtino,il qualefatto hormai Van

gelista.convna Penna,ſuelta dall'ale del Serafino

più ardente, fcriste nel cuor diMaddalenail com

pendio di tutto il Vangelo,che furono queſte po

che parole: Et Werkum Carefatiuszeß. Maབ ལས
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tal miſteriofo artificio, che la parola. Verium,

a caratteri d'oro: e, Carofa&um est, acaratteri

di fanguemarauigliofarhenteregistra, Everamen"

te la Diuinità del Verbo, ch' è tutta Oro, Caput

eiusaurum ºptimama; Et Çaput Christi Drusº, a c„s.

Non douea con altro inchiostro, che con oro no- 11.
tarfi: ela Carne,che fù da purifimifanguid'vna : Chør.

verginella formatainandoneaſcriuerfi, checo: ***

fangue. L’Oro vień detto vn’altro fangue del

l'Huomo; e però Agoſtinomentreadopera l'Oro

colSangue, accoppia quafifangue con langue in...»

questamiſteriofa ſcrittuna . Se Maddalena nonu

hauea altrơ teforo,che Dio,eraben douere, chea

anchestritto nel ſuo cuor fe'i portaffe; perche,Vbi

ef theſaurus tudi ibaießez cortuum p: Penſate a p atau.

voi,quanto Sauia fuffe diuenuta la noſtra Beata-, 5.a1.

mentre porta ſcritto nel Cuore l'Eterno Verbo,

ch'è la Sapienza ſteffa del Padre, Anzia quindi ci

fi fcuopre Maddalena in:vn medefimo tempo su

Pazza;e Sauiaşi perche tien registrato nel Cuore

Dio fatto Huomo ; cheial dir di Paolo, bėnche

faffel'ifteffa Sapienza,era ftimato dal Mondo vna

Pazzia: Predicamus Christum,Gentibus stultitiam,

nobis autem Sapientiam 4. Non fi può aụuerar di q t Chor.

leiquell'antico,e trito Prouerbio : Si carta cadit, ***

teta fientia, vadit : perche ellanon tiene la Sa

pienza fcritta con l'inchiostro in vn foglio ;

* : ; P p p 2 na
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434. La Saggia Pazzia i alſo ſ
mas registrata col fangue, nel Cuore.ł:2:2::1

izan sa:O chę stupenda Scrittura3: ammirabile. »

perchi la ſcriue, perquello, che vifiſcriueye per

doue fi ſcriue. Lo Scrittore, è quell'Agostino,

, seo a ch’è il cuore della Teologia, il Maeſtro de Dotti,

, ; ; Pinsegnatore degh Angioli, mentref Angelo del

*:grande Aquino d'effer fud Diſcepolo fivanta: e

* quell'Agoitind, che nomfù fufficiente a ſpiegare

dell'incomprenſibile Trinitàcilmiſtero, a fomiº

glianza di quel fanciullo, che non ppteua in pic

cola foffetta ftrignere il Mare; hora nel piccio

lisſimorfoglio d'vh cuor humano, ſcriue in tre pa

role il mistero dell'incarnatione del Verbo: Et

Veřbum carefatium est. Mistero così ineffabile » .

„..., a doue l'Onnipotenza piantò le Colonne del Non

1:3 plasvlira: doue la Sapienza videtutti ſuoi i teori

già efausti: doue l'Amore confumò tutte le fue fiã

me: doue la Liberalità fi conobbe per prodiga_- :

deue la Fortezza diuenne già fiacca : ‘doue pic

tola fi mirò la Grandezza: doue la Vita pagò il

tributo alla Morte: e doue il Verbo fi vide fatto

Huomo: Et Verbum Carofaċtum eſt. Edoueme

glio fi poteua ſcriuere va miſtero d'Amore , che

; ñci pergameno d'vn Cuore : doue meglio ſi po

' teua colocar queſto Sole, che in queſto Cielo ?

doue meglio fi poteua ripor queſto Spofo » chein

queſto Letto nuttiale doue meglio poteua cam

-

Peg
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peggiarqueſto Guerriero,che in queſto fteccato?

doue meglio potea adattarfi queſto Fermaglio di

Diamanti,cioè di Dio amante,che in questo feno?

doue meglio porea vagheggiarfi vn sì bel Fiore-,

che in questo Giardino ? e finalmente doue me

glio potea regiſtrar vn Dio fatto Huomo, cheL:

nell’amante cuore di Maddalena de Pazzi? Et

Verbum Carofasttum eſt. : ? :: :: :: ：: :: :: ：

... 14 ''Quando Agoſtino fcriffe queſte parole,

parue,che ſchieraffe nel cuor di Maddalena vn ef.

fercito d'amorofi penfieri, che affediatolo d’ogni

intorno,il foggettarono ad Amore: onde poteua

ella ben dire: Ordinauit in me charitatem r. Quel

la dotta Penna fù vna tagliente Spada, con la ,

quale quanticaratteri fcriffe ; tante nel cuor di

r Cant. 2.

Maddalena impreffe amorose ferite. Fù vn'arti

ficioſo Pennello,col quale columi dell'Oro,e con

l’ombre del Sangue, dipinſe a chiaro oſcuro l’In

carnatione del Verbo. Fù vna Lingua eloquente,

la quale con trè parole ſpiegò a baftanza quanto

Iddio haueffe amato l'Hubmo,mentre per amordi

lui, s’eta di paffibilcarne vestito. Fù la Mano di

Prometeo, con la quale traffeil fuoco dal Cielo,

non per dar vita mortale ad vn'Huomo ; ma per

recare ad vna Donna vna morte vitale. Fù in ,

somnia vna magica Verga,la quale,nô come quel

la di Circe, togliendo loro il fenno, trasformaua

- gli
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gli Huomini in Bruti ; ma trasportando fuor di

fe Maddalena, la trasmutaua in vn’Angelo.o i

$ 15 Che marauiglia dunque, che Maddalena

fuffevna Saggia, mentre hauea stampata nel cuo-, .

re la Sapienza incarnata : Che marauiglia,ch'ella,

anedra fuste vna Pazza, mentre più veracemente

s Aa. 26. di quello,chefù detto di Paolo 3, le molte lettere,

24. e la profondità della Sapienza l’hauea fatta im

pazzire? Non mibiafimate,per cortefią,Vditori,

fe così francamenteio affermi,che la noftra Mad

dalena fia Pazza. Non voglio altro teſtimonio

più vero,che lei steſſa. Non voglio altri Giudici,

*** 2 : più rigorofi, che voi medeſimi, fe nelle dilei attio

* ni fifferetelo sguardo. - . . . '

i: +61. Era affediato il Mondo con rigorofi fred

di dal Verno,& effendo infino i Fiumi imprigio

nati fra catene di ghiaccio,fioccaua a tutti infiem

con la Neue vn tremor nelle membra: folo Mad

dalenașcome fe:fuffe nella Canicola il Sole,tutta.

slacciatą,țutrasbracciata,fe n'andaua ad vn poz

zo,fituffaga nell'acqua,fe larigerfaua nel feno, ne

beueuasenzą mifurase quafi, inquieta febricitante

diceua : Nonpoſſopià foffrir vna tal fiamma : Io

ardo: Non è forfi queſta Pazzia # Prendeua, al

cune penne di quell'Ale, che Amor le hauea ri

poste nel cuore, & attaccatele alle piante, non

corrcua,mavolaua,hor quà,horlà perlo Moniſte
TO
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ro, e perio Giardino fuor di fe rapita, dicendo,

fanza formar altro fenfo: O Amore,à Amore : Non

è forfiquesta Pazzia è Veniua a tal fegno tal’ho

racheagitara non già dalcarriuo ſpirito, come- e, s,

Saule; ma dal Diuinóspirito,come d'alcuni diceua :***

S.Paolo, Qui fpiritu f: , fi laceraua le u Rom. ».

veſti,e strappaua ciò che leveniua allemani: Non ** |

è forfi queſta Pazzia ? Spinta tal volta dall'amo

rofo Fuoco,fe ne giua velocemente a fuonar le L.

Campane; e con voci più fonore dell’ifteffo fuon,

delle Squille, gridando , diceua : Venite tutti ad

amar l'Amore: Non è forfi queſta Pazzia? Ama

ua Diofenza mai fatiarfi d'amarlo : e poi, quafi.

non potendo foftenerne l'amorofe violenze, dice

ua: Nompià Amore, non più Amore. Non è for

fi questa Pazzia è , :

17 Ma quelche fembravna follenne Pazzia, è, -> <

che prendeua tal voltavn Crocififfo alle mani,&

hor lo dischiodaua dalla Croce,horfe lo stringeua:

nel petto,hor caramente il baciaua,horriuolta al

le Sorelle diceua: Non fapete voi, che'l mio Giesù , : s
non è altro,che Amore? Anzi Pazzo d'Amore. Paz- • 1 :

zº d'Amore,dico,che{ mio Giesù,efempre lo dirò.

Piano Maddalena,che dici ? in quali parole pro

rómpi ? auerti, che feri brano parole da fogget

tarti da Sagri Tribunali all’effame. Eh, che non

ntendiamo, Signori, la distillata Teologia, e la .

* · - pro

2. - |

* * 、､ ; . ." ,
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profonda Sapienza, che in queſte poche note-,

Maddalena cifcüopre. La Pazzia, già lofapete-,

non è altro chevn'vfoirfuor difesteſſo: e Giesù, ,

amando l'Huomo, ſpeſseválte efce fuor di f_a:

:::::steſso. E però il Dottor Angelico infegna, che,
X

2.鬣 Amoriest extafim faciems x : l’Amore è l’ Ar-3

ፖ,3. ** chitettodell'Eſtafi, & è yn Maestro » chè infe

y Ioa. 16.

28.

z Mare.3.

2. I •

gna il modo ad vfcir fuor di festeſso: E perciò,

l’Eterno Verbo addottrinato da questo Maestro

dell'Amore, colà nel principio de Secoli, nella ,

creatione del Mondo,per beneficio dell'Huomo,

infieme col Padre,e con lo SpiritoSanto, vícì fuo

ri di ſe,communicandofi ad extra...Vfcì fuoridi.

fe, quando nella pienezza de' tempi comparus

dhumana ſpoglia vestito ; & egli steſso il con

feſsa: Exiui à Patre,& veni in Mundum y . Vſcì

fuori dife,mentre con tanta vehemenza era intế

to alla predication del Vangelo, che, comedice

S. Marco, lo ſtimauanovn’indemoniato, & vn

Pazzo: Dicebant, quoniam:Beelzehul habet: Et

qnanian in furorem verſus eſt z . Vícì finalments:

fuori dite nella Croce, poiche eſsendo egli la Vi

ta ſteſsa , el Rè della Gloria, volle per amor del

PHqombo,comie yn Gapodeladii perder lavita.--

Onde fù oſsetuato da Paolo,che questo era stima

to da Gentili Pazzia: Prædicamius Christtim Gru

cifixum : Iudeis quidem Scandakan 3 Gentibus gere

- U | _3
4. ftul- |
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stultitiam *. Che però Maddalena,vedendo il fuo

amante Giesù per amor crocififfo per l'Huomo,

con vn'amorofa confidenze il chiama Pazzo d'A

more.Pazzia bensì,ma che ſcuoprevna incópren

a I.Chor.

I, 23.

fibilSapiếza di Dio,come a tal propofito laſciò re

giſtrato l'Apostolo parlando della Crocedi Chri

fto: Quod fultum est Dei, fapientius eſt Homi.

nibus b . ' : : : : : : . . .

! 18 Ma mentre confidero Maddalena,tanto

faggiamente del Diuino Amore diuenuta già Paz

zami fi rappreſenta nell'animo di raffomigliarla.

a quell'antica indigeſta mole del Caos. Ad primo

cenno del Diuino Volere, nacque vna Maffa in

forme,da cui douean, naſcere formate tutte le cos

fe. Io non faprei come più tosto chiamarla, fe

bella,o deforme: Pouéra,o Ricca: Tenebrofa ,

o Splendente : Guerriera, o Pacifica : ornata, o

compofta: Celeſte, o Terrcna : poiche in vn.

medefimo tempo racchiudeua e le più fiorite bel

lezze della Primauera,e le più squallide horridez

ze del Verno: ele più pretiofe gemme del Marę,

el più ſpregiato fango della Terra: copriua col

fuo manto tutti i raggi del Sole , e tutte le caligi

ni della Notte': ricettaua nel feno gli odij più in

tettinidegli Elementi,e de'Mifti,& albergaua cõ

federatil’Acqua col Fuoco. Vedete fe, poteua ef.

fct ornatamentre hauea in fua balìa tuite le Stel
કેંદ્ર Qq q le :

b Ibid.
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; le: emirate quanto douea comparire fcomposta,

mentre in fe naſcondeua il difordine dell'Vniuer

fo. Si potea dir celéfte,mentre tutti i Cieligli ri

stringeua nel grembo: e potea nomarfi terrena L,

mentre tutra di terra fi rimiraua coperta . Si ve

deuano affratellati il Caldo col Freddo,l'Humido

, col Secco · Si haurebbe potuto nauigar nella-,

*** Terra,e feminar nel Mare; perche frà di loro fi

hauean fatte communi e l’ Onde, e le Glebe. Il

Cielo,e la Terra habitauan fotto d'vn Tetto ; che

perciò fi vedeuanode Stelle incauernate negli An

tri; e le Fiere appiattate frà le fratte di Stelle. Era

vna congerie di tutti i corpi, confuſamente am

mafiata: vn’aggregato di tutti gli Enti materiali,

fenza connestione conneffo :: vn Terreno graui

do di tutti i femi di tutte le creature viſibili : vn

miſcuglio,impaftato di Cielo,e di Terra;d'Acqua,

e di Fuoco. In fomma baſtail dire, ch'eravn Caos

pieno di confufione,e d'horrore. :- : » . . .

19 » Ma se la Diuina Onnipotenza feppe pro

durre vn Caosnel principio del Mondo, hàpotu

to l'Amordi Dio,in perſona di Maddalena de Paz

zi,vn'altro più marauiglioſo Caos formare. Non

fi vedeua forfein lei meſcolato il Ciel con la Ter

ra, mentre con le continue eſtafi effendo rapita

nel Cielo,era nondimenotanto humile, che firi

- Putauala più indegna peccatrice del MondoÈNon

. : |- . si
----

- ***
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si vedeuano infieme gli Elementi frà di loro am

maſsati, mentre in vn medefimo tempo hauea.il

Fuocodell'Amore nel cuore, l'Aria de’íoſpirinel

la bocca,il Mar del pianto negli occhi, e la Terra.

dell'Humiltà nel penfiero ? Non fi vedeua in vn

ifteffb tempo bella,per le stupende gratie, che ri

ceueua da Dio: e deforme perdé crudeli mortifi

cationi,con cui deformaua felfteffa? Pọuera, che

i appena hauea brieue ſpatio di terra per ripofarfi:

e Ricca, mentre Giesù le fà il pretiofo donatiuo

del ſuo cuore medefimo ? Tenebrofa,mentre dal

lo Spirito Santo è ripofta in va profondo lago di

tentationi infernali, con vna tenebrofa ofcurità

della mente: e rifplendente, mentie ſottofem

bianza di cinque ſplendentiffimi raggi di fuoco,

riceue dal ſuo celette Spofo le stimmate è Guer

riera, mentre combatte con la tentatione carnale,

-onde per vincer il Nemico; armata fi mira difer

raţe catene,erauuolta frà pungenuifhme ſpine-u:

-e Pacifica,nº entre il Fauciullino Giesù,ch’è la Pa

ce del Mondo,frà le fue braccia riceue ? Ornatá...,

mentre viene abbellita con gli ftrumenti della .

Paffione di Chriſto: e fcomposta,mentre agitata

da Amore fi laceraua le veſti, e fcompostamente

pe'l Giardino, come fuorfennata correua ? Cele

fte, mentre per le frequenti apparitioni deSanti

conuerfaua co Cittadini del Cielo : e Terrena–,

Գյ զ 2 Ո)CՈ
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mentre era condotta nel centro dellaTerra,ę l'era

no additate del Purgatorio le pene? In ſomma ,

chi haueffe mirato Maddalena,haurebbe in lei of.

feruato ſtupende contrarietà,e ſtrauaganze mira

bili : e tutta inquieta agitarfi nel moto, e tutta

immobile a contemplar il ſuo Crocififfo diletto:

e tutta Fuoco ad amar il fuo Dio, e tutt’Acqua a

piangeri peccati del Mondo: e tutta eloquenza

a ragionar d'Amore,e tutta filentio a marauigliarfi

d'Amore: e tutta famelica di Dio, mentre diceua

di non mai fatiarfi d'amarlo, e tutta fatia di amo

ire, mentre diceua. O Signore, non più Amore, non

pià Amore : e tutta vnita con Dio,mentre fù ſpo

fata con Chriſto: ; e tutta fcompagnata da Dio,

mentre fù gittata nel lago d' horribilistimi affalti

Diabolici: e tutta nel Paradifo, mentre recitaua

l'Hore Canoniche accompagnata da Santi; e tuts

ta nell'Inferno, mentre da Démoni era spauenta

taşftrafcinata,e percoſsa: e tutta Pazza,perche per

amoreftaua fuori dife; e tutta Sauia, perche co

sì perfettamente fapea conofcere, & impazzar

d'amore per Dio . Finiamla, era ella vn Caos

della Gratia » oue fi vedeuano rammęfcola

te tante contrarietà marauiglioſe , oue fi am

maſsauano tante ſtrauaganze di Virtù,oue fi vede

ua vna stupenda congerie di marauiglie , oue fi

ammiraaano tanti difuſati effetti d'Amore - Più

ammi
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ammirabile del Caos della Naturas, che oueein.

queſto la confufione è difetto,in quello è perfet

tione: in questo il difordine è cauſa d'horrore, in

quello cagiona ftupore : in queſto,mentr’è confu

fo,efsendo il tutto,non v'è cofa niuna; in quello,

in tanto tutte le Virtù vi fi veggon perfette , in.

quanto fi rimira per amorofo ecceſso confuſo. je

2o Ma perche, Vditori, chiamo queſto Caos

della Diuina Gratia confuſo ? E veramente Caos,

perche racchiude ſtrauaganze contrarie : ma non

è confuſo, perch’è fabbricato con l'archipenfolo

dell'Amore. Mentre v’è l’ecceffo d'Amore , få di

meſtier,che fi prorompiallesmanie,& alle Pazzie:

perche S.Bernardo è di parere,che l'Amore, non

è altro,che vna Pazzia : Amor, fančia quædam im

fania est c : e mentre v'è vn'Amor eccefliuo,il tut.

to è d'huopo,che fi rimiri ordinato; che così l'af.

ferma vna perfettistima amante: Ordinauit in me

Charitatem º . lddio, è il primo,e vero Amore-:

Deus Charitas eſt * : &lddio medefimo è la prima,

e vera Regola, e di tutte le cofe ordinate l'origine:

gluecumque funt, à Deo ordinata funt f. E però

Maddalena e fembrana vn Caos,perche tutta cõ

fufa smaniaua d'amore, & era ordinata, perche cố

certe regole era guidata da Amore. Et era Pazza,

- perche per amore era fuordı fe fteffa: & era Sapiê

tillima, perche hauea vn fublime conoſcimento di

Dio. |- 2 1 Ma

- - - -

S \ ,

c Bernar.

lib. de nat.

41/20/".

v.s. "

d Cant. 2.

4.

e I. Ioan.

4.8.

f Rom.13.

I •
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g Pſ. 68.

і О.

h Róm,

2. -

, ; l’Empireo, l'infocatifoſpiri,i diluuijdellelagrime,

, i fiumi di fangue la crudeltà de flaggelli,le conti

nue diſcipline,l’afprezza delle mortificationi, l'a

· 2 1 Ma queste forie vi fembreranno ecceffi

ue tenerezze,e foauiffime confolationi d'Amore-,

dalle quali trasportato il fuo Spirito, prorompeua

con tali confidenze a ragionarcol fuo Spofo. Cő

fideriamo i fatti, i quali fono i veri, e legitimi con

trafegni d'Amore. Ella teneua così impreſſo nel

cuore ilizelo della falute dell'Anime , che fi laſciò

vfcir di bocca in vn ratto,d'effer fatta partecipe

di quel medefimozelo,c'hebbe l'Incarnato Verbo,

mentre viffe nel Mondo: e però diceua: Colloca

uit me Verbum in deſiderio,quod ipſe habuit in huma

nitate fua. E fi come del zelo dell'honor del Pa

dre,fù di Chriſto dal Real Profeta predetto: Ze

lus domus tuae comedit meg: Così per falute del

l’Anime, di fe fteffa Maddalena affermaua : Def

derium Animarum tuarum comedit me . Lafciola.

continua anfietà,che per queſto fentiua; e poteua

9. dir con S.Paolo, Continuus dolor cordi meo h. La

fcio l'inferuorate orationi,con le quali follecitaua

cerbità de'martirij, ch'ella, diuenuta Carnefice di

fe medefima,daua a fe fteffa. Lafcio i defiderij le

parole,l'opere,le diligenze,l'inuentioni, in che di

continuo s'impiegaua per la falute dell'Anime.

Quello,che feruirà per compendio del tutto,e per

С -
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efficace argomento d'vma SAGGIA PAZZIA , è

il confiderar quel, che diffe vna volta intorno a

queſto Zelo dell'Anime: Io,dicea Maddalena, ad

ogni hora, & ad ogni momento foffrirei volentieri il

martirio; e fefuſe poſſibile,mille morti ancora: perche

il martirio non mi farebbe martiris , ma un Paradifo

digații: &erain tał maniera trasportata daqueſto

defiderio Diuino, che non folamente chiedeua a

Dio tutte l'acerbe pene del Purgatorio; ma fi efi

biua a penar nell'Inferno, purche ridondaffe ad

honor di Dio,e conuerfion de'Peccatori. . . . . ::

22 Per quanto vi è cara la voſtra Gentilez

za,confeffate il vero,Signori; non vi fembra cote

sta a prima fronte vna follenne Pazzia # Chieder

ogni ben per altrui , e per fe fteffa ogni male- è

Bramar ad altri il godere, e per fe fteffa ritener il

penare: Giouar a tutti,edánneggiar femedefima?

Star tutta intenta a beneficio altrui, e dimenticar

| feſteffafra'tormentiè Effer per tutti vna Madres

e per fe fteffa vn Carnefice è Compartir a tutti

de Rofe, e traffigger con le Spine il cuore a fe

fteſsa è Dar altrui la Corona, & elegger per

fe folamente il martirio è Bramar l'Inferno per

fe, purche ficonceda à Peccatoril'Empireo? Vo

ler priuarfi di Dio , purche i Peccatori godano
Dio? : ; ... : : : : : : : : : ', ' ;

* 23 Ma quelche l'occhio del Mondo crede

! 4 Paz



496 La Saggia Pazzia
Pazzia, ilgiudicio del Paradifo dichiara Sapienza:

E qual più celeste Sapienza,che veftirfi depenfie

ri di Dio ? di fomigliarfi alla Sapienza increata . R

conoſcere quanto pefa la perdita , o la faluezza

d’vn’Anima º priuarfi del Sommo Bene, & in tal

modoviè più nel Sommo Bene internarfi ? voler

dimorar ne’tormenti,& iuiritrouard'eterni godi

menti il fentiero ? elegger perfe fteffa l'Inferno,e

da questo Inferno faperfi tragittar all'Empireo ?

perder fe fteffa, e ritrouarſe medefima? allonta

narfi da Dio,& abbracciarfi più strettamente con

Dio ? Non è vero, Vditori, che'l patir volentieri

l'Inferno,è'l priuarfisfenza colpa,di Dio,per bene

ficio dell'Anime,fia la cima della perfettione Euã

gelica,e'i più fino distillato della Carità Christia

na? e fi può trouar giamnuai perfetta Carità, fen

za perfetta. Sapienza ? dunque fe Maddalena =

d’vna tal Canità era inferuorata verfo del proffi

moeradorata della più ſublime Sapienza, che fi

titruoua nel Giclo. . . ::: D : : : : : : : 2

– 24 º Datemilicenza,Signori, chea tal propo

fito vndegno auuenimento ío quì vi apprefentis

acciò convna bella fomiglianza, quaſi da vnom

bra,la verità della mia propoſitione maggiormen

te riſplenda.» Nel tempo,che quti valorọfiSolda

ti de Quaranta Martiri,cimentarono il calordella

Fede có la freddezza del ghiaccio; & in yn gelato
* ' i - íta
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fiagno feppero eſtingueredel tirannico fdegno le

- fiáme; fi ritrouaua in quella felice adunanza vndi

- loro più giouinea cui plovigordelle forze, é płe

forze dell'animo,nő ancora hauea potuto la Mor

te ſcacciargli dalla bocca totalmếte il refpiro; on

- deſperaua l'Empietà chefe pur fe gli fuffe al Cor

po conferuata la Vita, gli haurebbeficuramente. »

dal cuore tolta la Fede: Non permife la Madre,

chead vn tal difegnò fi concedeffe dimora,ma trő

cando in vn tratto a Carneficile,benche non fon

date,fperanze, prendefrà lebraccia l'ancor boc

2 cheggianteFanciullo,econ piè frettolofo giugné

do i Carri;ou’erano i fagri pegni de Martiri, per

effer dati alle fiamme, con animogeneroſo il ſuo

: Figliuolo, già nel fuo fenofpirato, vi gitta. Chi

- voleffe giudicar queſta Madre con occhio folamé

te di carne,darebbe la fentenza,o che fuffe ſtata =

più d'vna Tigre crudele,opuryna Pazza. Veder

morire il ſuo Figliuolo nel ghiaçcio,e non fentirfi

riſcaldare d'amore : effer conceputa pe'l Figlio

s fperanza divita,& ella:Parca crudel, accelerargli

s la morte?, efferimpietofiti i Carneficinel tormen

tar il ſuo Figlio,& ella oftinata non rifinargiam- , : ,

mai, finche non lo vegga già morto?:o i ; , ***

- 25 Chi haueffe veduta vna Madre prender :

i frà le bracciavn moribondo ſuo Figlio, non hau- '

crebbe creduto,checo ſuoi caldibaci,& ardentifo
R r r fpiniاب.د
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ſpiridouefferinuigorirgli il di lui freddo refpiro?

che con le fue calde lagrime,fi come prima collat

te,douefie instillarglivitali gli fpiritise diftếpera

tafi nel fuoco d'amore in vn’elettuario di vita,do

ueffe,per quantole fora ſtato poffibileştener lonta

-na dal fuocaro Figlioła morte Chifentevna Ma

dre preſente al ſuo Figliuolo,che ſpira, e non fen

te per tenerezza ſpezzarfegli il cuore? Chi fente

-vna Madre ſpettatrice d'vn Figlio in mezzo a’tor

-menti,e non fi raffigura il cuor di leida mille ſpa

-de traffitto? E purcotesta Madre fifcorgea cui cõ

-occhio aſciutto le bafta l'animo,dimirar frà crude

peneil fuo Figlio: e vedếdolo morir difreddo fe

pellito in vnghiaccio, ella infegna le fue viſcere

a diuenir parimente di ghiaccio. Il prende fràste

braccia,non per dargli in quell'vltimo reſpiroda

giato letto del cuore; ma per gittarlofopra d vn .

* Carro,ch’era vn commun cataletto di Morti. Se–

i nestaua anfiola, & afflitta, nen perchemoriuail

fuo Figlio; ma perche dubitaua,che non restaffe

i viuo. Vliffe ſtimato Pazzo,come Sauionondimeno

folleuando ľaratro, sfuggì di dar la morte al fuo

i Natal. Figlio i: ma coſtei creduta Sauia, come vna Paz

:za,fi moſtra di goder nella morte del Figlio.
tbolog.l.9. -

26 Horchinon direbbe,Signori, questa Ma

drevna Pazza è attender defiderofa la morte del

Figlio : prenderlonel feno, per darlo ingrembo

alla
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}

alla Morte? non perdonar al Figlio, a cui haucan.

perdonato i Carnefici? far ilmeltiero di Boia,corì

chitanti anni hauea fatto l'vfficio di Madref & ef,

fer Miniſtra di morte, conchi era fiata principal'

iſtrumento di vita ? Ma fuorfennato è colui,ch: J

battezza vna tal Madre per Pazza: poich'ella è la

più faggia Donna,e la più amante Madre, che fa

peste fabbricar la Natura. E chi mai vide vna Mi

dre, che dal feno d'vn ghiaccio fapeffe far nafcere

fplendori,per renderin tutto il Mondo illuſtre il

fuo Figlio? quãdo il tragittò dalle braccia ful Car

ro;fù vn collocarlo fopra d'vn Carro, per farlo

entrar trionfante nel Cấpidoglio del Cielo: quan

do bramaua,che ardeffe nel Rogo, era: vn bramar

di veder'il fuo Figlio sfauillar nel Paradifo digio

ia: con vederlo incenerito, fi confidaua con quelle

ceneri inteffergli vn manto di Stelle: e defideran

dolo morto per Christo gli deſideraua vn'eterna L

vira feliçe. Queſti erano i difegni di corefta Sa

pientiſſima Donna, stimata dal Pazzo Mondo paż

zamente per Pazza. . . *: : : : : : : . . . . .: :|

* 27 Maceda pur la Pazzia di cotesta Spicn
tisfima Donna alla SAGGIA PAZZIA di Màdda

lena de Pazzi: perche fe quella per la fededi Chri

stb incrudeliua contro del Figlio; questa per l’a

mordi Chriſto smaniaua contro fe fteffa, Scquel

la nel ghiaccio del Titanno yide poco men, ch'e-
C., : lR r r 2 fiin

3.
*
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ftinto il fuo Figlio: queſta nel Fuoco d'Amore_

fcorge poco men, che morto,del fuo intelletto il

Diſcorſo. Se quella per virtù della Fede stà qua

fi fuori di sè,mentre nom fi cura della morte d’vn .

Figlio: questa per forza dell'Amore è tutta fuor di

fe ſteffa,thentre non gli cale di reſtar priua di fen

no. Se quella con le proprie mani per amor di

Chriſto conduce il Figlio alla morte : questa .

per amor del Prosfimo con la propria bocca fi efi

bifce a penarnell'Inferno. Se quella per mantener

viua la Fede, volentieri perde il ſuo Figlio: queſta

per la falute dell'Anime,volentieri perde fe ftefla.

In fommal’vna, e l'altra posfiam dire con ragion,

chefia Pazza: quella per compiacerfi nella morte

d'vniFiglio, e poi confignarlo alle fiamme : questa

per defiderar mille morti il momento,& alla fine

l'Inferno, L’vna,e l’altra postiam celebrarla me

riteuolmente per Saggia: quella, perche conla

-morte non perdeua,ma racquiſtaua in蠶 glorio

fa vira il fuo Figlio : queſta, perche dall'Inferno

s’inalzaua al più fublime Tronodel Cielo. . . .

28. O chealtezza,o che profondità di Sapien

za. Gli Antichi Filoſofi,vfciti dal patrio fuolo,e

da'natiui alberghi, sotto Cielo forestiero se n'an

dauan raminghi per ritrouar la Sapienza : mala

-nostra Maddalena, per ritronarla, vícì fuor dife

: ** steſſa. Salomonex appreſe la Diuinasapienza in

- - - - Vna
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vnavifione dormendo: Hor penſate voi, quanto

Maddalena fuffe stata più Saggia, mentre hebbs-,

tante vifioni, quante attioni operaua: pọiche fe

mangiaua,lauoraua, ò s'impiegaua anche in effer

citiịpiù baffi,fempre era in eſtafi rapita a contem

plar i Diuini Mifteri. Gli Apostoliin yn folgior

no;vna foi volta,fottó tre forme,di Vento,di Fuo- ----

co,e di Lingue riceuetterole SpiritoSantol, e per 1 472-3:

questo diuennero Dottori del Mondo.Ma a Mad

dalena in fette giorni,in fette volte, in fette fem

bianze diſcende lo SpiritoSanto,di Fuoco, di Fiu

medi Colomba diColonna,di Nuuola, di Vento,

e di Lingua. Horpenfate voi,come queſto Fuo

có l'illuminò l'intelletto, come queſto Fiumele :

inondò la Sapienza,come questa Colomba le diè

le piume per volar a conoſcere i Misteri Diuini,

come queſta Colonna la ſtabilì ad effer capace

de fegreti del Ciclo,come queſta Nụuqlala fecon;

dò di ruggiada dell'intelligenza fourana, comes

queſtoVentola ſpinſea penetrari configlidell'In

creato Monarca,come questa Lingua le ſpiegò a

chiare note i fagri Arcani più occulti , e come lo

Spirito Santola çolmò di marauigliofa Sapienza:T

.co 29:3Cohfiderate, Vditori,a qual’altezza diSa

pienza fi folleườMaddalenamentre fù. Difçepola

della medeſima Trinità a e nella ſcuola delle Trè

(Perſone Diuiheella ſtudiòd’ęfler Pazza,per diue

- ). Il1f
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nirSapientiſſima. Il Padre Eterno l'infegnò, co-

me douea illuminarfi l'Intelletto, infiammarfi la ,

Volontà, effercitar la Memoria,regolar le Poten

ze,ele prefcriffe infin le regole del mangiar,e dor

mire . Il Figliuolo le diè perfetta iſtruttione di

tutti i fuoi acerbitermenti, mentre dandole tutti

, gliftrumenti della ſua sagra Pasſione, la fè parte

* * * cipe ditutti i fuoi dolori,e di quanto in Croce fo

ftenne. Lo Spirito Santo le ćommunicò il dono

di eminente Proferia, e le riuelò vn’altisſimo co

nofcimento de più fourani Mifteri.

3o Mabenche Maddalena di così alta Sapien-

za fi conofeeffe dotata , nel punto nondimeno

dellamorte, quando piùchemaila pura verità fi

eonfeffa,ß riconobbe d'vn ſolo punto ignorante,

dicendo, chef patrina dal Mondofenza faper’in

tendere,comevna Creatura poffa commettere vn

peceato mortale. Onon faper,d'eterna lodeben

degno! O ſapientisſima. Ignoranza ! Quell'in

tellette,illustrato congti eccesſiqi ſplendori dello

Spirito Santo; che,perqpanto viatrice creatura

ne cappia,le fù riuelato il misterio fublime della--

Trinità Sagrofanta: che nel foglio del fuo cuo

refcritta per mano d'vn hábitaror dell'Empireo,

vi studiana l'incarnatione del Verbo: che afforta

nelle contemplationi celesti,non fentiua i dolori,

co quali da crudeli infermità era lacerato il fuo

-
COf
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|

corporauuezzo a diſcorrere co Cittadini del Cielę,

mentre foleua recitar il Diuino Vfficio co San

tie habituato a ſpecolar ſempremai, col più folle

uato modo in queſtavita posſibile, le perfettioni

Diuine; in maniera che,anche dormendo, per la .

pienezza del cuore fi fentiuanovſcir dalla bocca.

parole di Dio: queſto questo Intelletto,così ſcien

tiato,così illuminato,così perſpicace,non fi confi

da di capire, non gli bafta l'animo di penetrare-,

nonsà, non intende, come vna Creatura poffa.

mortalmente offendere Dio. :::: · * * * , , , ,

: 3 1 Chevn tenue fosto penſi direnderfecco

l'Oceano; che vna menoma stilla tenti nella fua

sfera d'estinguere il Fuoco; chevn piccolo vapor

prefuma di ſepellire in tensbre il Sole ; che vn.

pizzico di fango ardifca di diſtruggere il Cielo;

chevn vilisfimo verme fi mettain punto perguer

reggiare col Signor degli Efferciti; che vn difu

tile Seruo ofi di toglier la Corona dalCapo all'in

creato Monarca; chevn Figlio,allattato col fan

gue del Padre,penfi d'vcciderlo ; che vna Vanità

penfi di darla morte all’Eterno che vn Niente

difegni di ridurin niente in vn fubito il Tutto; che

la Creatura contro il ſuo Creator fi ribelli ; e che

i vn'Huomo poffa mortalmente offendere Dio,non

può la nostra Maddalenacapirlo. - *

32 Come fi diftinguano le trè Perſone Diui

Ilc
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ne in vna Effenza: come s'incarni il Figliuolo, « »

non il Padre, nè lo Spirito Santo; mentre il Pa

dre,e loSpirito Santo hanno l'ifteffa natura col Fi

glio: comel'IncarnatoVerbo fia nella Croce de

relitto dal Padre, e pur non postigiammai ſepa

rarfidal Padre : come fopportiacerbi tormenti,

e nell'ifteffo tempo fia Beato colveder l'Effenza.

Diuina : come nell'Eucariſtia,effendo corpo, fia.

nondimeno a fomiglianzaddi Spirito: come in.

Chriſto Crocififfo.fi ritruouidgni contento: come

vn Anima con tanto prezzofi compri, quanto val

Dio: come gli Spiriti nel Purgatorio fian tormen

tati dal fuoco corporeo::come fi diſponganole->

Volontà ad acquiftar le Virtù. Queſte, & altre

più dilicate fottiglietzesâbeniſſimo Maddalena,

perfettamente loicapifce: ma come vn Huomo

poffa offendere Dio,in niun modo l'intende.

33. Queſta Verità lagrimeuole,inſegnata pri

mieramente da vn’Angelb; hereditata da Adamo,

praticata davn. Dauid,effercitata da yn Salomong,

ſperimentata dagli Apostoli,intefa findą moltifli

mi Santi,conoſciuta da tutti gli Huomini, capita

infin da Fanciulli,comparfa in tutti iSecoli, offer

uata (ahi lagrimeuole conditione)in tutti gli Sta

ti,cioè,che vna Greatura offenda mortalmente il

fuo Dio: Solamente Maddalena questa Verità non

intende . Dunque poſſibil fia, che quell'Huomo,

" -- per
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per amor dicuilddiofà rifplendere il Sole, hàre

golatii motialle Sfere,hà ricamato il Cielo di Stel

le,hà trapunto alla Terra il manto di fiori, hà in .

vn bel giro le Stagionilegate: che al di lui man

tenimento fpirano i Venti,fi agita il Mare, ridono

i Prati,fi fecondano i Campi,partorifcon le Piante,

ministranogli Angioli,s'impiegano i DiuiniAttri

buti,s'incarna pafſibile il Verbo; che per veftirlo

di gloria , fi ricuopr’egli di piaghe : per fatiarlo

d’Ambrofia Diuina,ficiba egli di pene : per trar

lo dall'Inferno, sù la Croce ne faglie : per dargli

vn'eterno ripofo,verfa egli fudori di fangue: e per

dargli vna Vitabeata, vuol foffrire ignominiofa

mente la morte: e che dopo tanti ineffabili be

nefici,fi ritruoui vn cuor humano, che posta mors

talmente offendere Dio; hor questo sì,dice Mad

dalena,io non l'intendo . . . . .

34 Felice te, Maddalena : auuenturata te, o

Verginella Beata,che hauefti questa Sapientisſima

Ignoranza, che nel tuo intelletto non potè pene

trar queſta pur troppo infelicemếte faputa Verità,

di faper cffendere mortalmente Dio. Queſta,que

fia è la vera Sapienza , queſta è la cima della cele

fte dottrina, queſta ti rende più marauigliofa

degli Angioli , perche gli Angioli , benche

fappiano,non ponno; ma tu potendo per natu

ra, per fegnalato priuilegio della Gratia non fai

2. i S f { Ill'OT•
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mortalmente offendere Dio. La Gratia ti hàillu

minato l'intelletto, per altamente conoſcere Dio:

e l'ifteffa Gratia ti hàofcurata la mente,acciò non

fappi offenderlo mortalmente. Queſta Gratia .

Diuina,hauendoti riuelate le perfettioni di Dio, hà

fatto,checol doautomodo l'annafſi,cioè ſenza ter

mine,omodo: & amandolo fenza modo,diuenif

fi faggiamente Pazza in amarlo. Deh,Gloriolisti

ma Verginella,impetraci qualche raggio di que

fta luce qualche ſcintilla di queſto incendio ; ac

ciò conofciamo non faper offenderlo mortalmen

te, acciò meritiamo diuenir Pazzi d'amore ; e di

prouar con l'iſperienza in noi medeſiuni, quanto

della voſtra glorioſa ignoranza, e della voſtra -

SAGGIA PAZZIA, à questi, che miaſcoltano . .

*
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maggior marauiglia folleua il penfiero, quanto

quello, che fề cóntrarie parole racchiude, dicen

: º"º do: Quid videbis in Sulainite,nifichoros caſtrorum *.

- - 2 Truouaſi oppoſitione maggiore, es quafi

che non diffi,ncmiltà più inteſtina,che trà leTen

de,ed i Chori: trà Padiglioni,e Concerti: trà Tu

multi,e le Canzoni : trầle Spade, ele Cerere,trà’l

Combattere,e'l Cantare :: trà la Guerra,e la Mufi

ca : Guerra,in cuial batter de Tamburi, fi sferza

la codardìa: al rifuonar delle Trombe, fi deſtano

generofigli Spiriti : al rimbombar de'metalli, fi

rifueglia il Terrore: allo ſtrepitar degli Acciai, ſi

richiama l'Orgoglio: al balenar dell'Arme, diuie

ne occhiuto l'Ardire: al folgorar delle Spade, fi

vede comparir la Fierezza: al nitrir de Caualli,fi

dishumanano i Cuori:al tumultuar de Soldati,sin

ferocifcono i Petti: al grandinar degli Stralis'in

crudelifcono gli Animi : al piouer delle Ferite-,

fi feconda l'Empietà: al diluuiar del Sangue, na

uigalo Spauento: all'infolentir de Vincitori, trion

fala Superbia: al diſperarfi de Vinti, diuiene odio

, fa la Vita: alle strida de Combattenti, fi mette–

in fuga la Compaſſione : per quel Campo Mar-,

tiale,fi veggono imperuerfatefcorrer le Furie : e

sopra quei Monti di Cadaueri eftinti, ergere fi ri

mira il ſuo Trono baldanzofa la Morte.

3 Oue poi nella Muſica fi vede vna Mano,

che

{
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che quaſi Timoniera perita,frà l’onde delle note,

per non fommergerfi nelle diffonanze, guida le ,

voci: che con regolatebattute, quaſi con maeſtre

| uobfreno, modera il tuono: che col toccheggiar

delle corde,quaſi Masnadiera amorofa,fi vede per

? dolcezza ſtringere i Cuori : che con lo ſcioglier

al canto la voce, quafi amica Incantatrice, legai

voleri: che con la foauità de paffaggi, quaſi dolce

Tiranna,domina gli Animi : che col variar delle

confonanze quafi Legislatrice ſuprema, prefcriue

leggia gli affetti : che con la foauità de fofpiri,

quaſi amorofa Medea,ilanguidifce fra’dilettile

forze : che con l'artificio de’numeri, quafi Arit

merica induſtre,compone marauiglie di gufti : e

| che in vn mar di melodia, quaſi ſtupenda Sirena-,

, fommerge felicemente insiem cofensi lementi.

= 4 Hor mentre nella Guerra,altro non sifcor

: gesche vna horribile diffonanza : e nella Musica

il tutto compariſce inzuccherato d'vna dolce con

cordia,come dunque lo Spirito Santo accoppian

do lebellezze della Spofa, dice, che in vn medesi

, „mo tempo sia Musica,e Guerriera: Cantatrice-',

e Feritrice : ſpieghi il Canto, e vibri il ferro: mi

liti ſotto Marte,esia feguace di Apollo? Quid vi

debis in Sulamite, niſi choros castrorum ? Confeſſo

il vero,Signori, che giammai haurei confidato di

| penetrar la midolla di queſta miſteriofa Glಣ್ಣ.
е
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fe nő mi fuffe toccato in forte dicelebrar del Gran

Filippo Nerile lodi. È che altro vuol dir Filippo,

fenő Guerriero?Philippus equorum amator: Bellico

fus: così dalGrego Idioma fi legge. E che altro fù

la vita,l'iſtituto di Filippo,che formarMufiche,or

dinarcốcenti,cõpor cócerti,affinche dall'armonia

delle ſpirituali canzoni,lufingati gli animi de'Fe

deli, fi ritraeffero dal Vitio, abbracciaffero la Vir

tù? E fù tanto a cuore la Muſica a Filippo, che L

nel ſuo fantiſſimo iſtituto,frà le più principali of:

feruanze, stabilì in tal maniera nelle fue Chiefe la ,

Muſica,che da fuoiSeguaci perfettamếte praticata,

l'hāno ad vna impareggiabile eccellenza ridotta.

5 Dunque fe nel nome Filippo è Guerriero,

e Mufico nell'attioni, bensì può dir di lui, Quid

videbis in Sulamite, miſi choros caſtrorum ? Non.

poffosfuggire di non trattar Filippo da Guerrie

ro,mentre a confiderar le fue guerre,col fuo nome

m'inuita. Nè posto non appreſtar gli orecchialla

Mufica;che dolce me nte compone,mentre in tutte

le fue atrioni vn concento four'humano ſi fente–.

E però d'vna MVSICA GVERRIERA, o d'vna.

GVERRA MVSiCALE , in vm' ammirabile Para

doſło efiếndo aftretto à difcorterui, fauoritemi,

s’iddio ui falui,in vn cortefe filentio della voſtra .

grata attentione , affinche poſliate meglio of

feruare il valorofo combattere del Guerrie

rº » e goder più soaut mente l’artificioſa dol

сек
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|b
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d.

cezza del Mufico : e cominciamo . . . .

6 Non fono veramente queste due Diſcipli- |

ne e della Guerra,e della Muſica, tanto frà di loro

contrarie,quanto a prima fronte raffembrano.Im

percioche fe con vn girar di penſiero, si offeruerà

quanto nel Grande,o nel Piccol Mondo si ammi

ra,altro non si ſcorgerà, cheguerreggiare 3 o can

tare; e con Magiſtero Diuino rammefcolarsi gli

effercitije della Guerra,e della Musica. Alza pur

gliocchi a contemplar d'vn Sereno Cielo le mara

uiglioſebellezze , & iui, quasi in vn Campo Mar

tiale,a fomiglianza d'Efferciti, vederai schierate

le Stelle ; che così appunto laſciò Mosè registra

to nel Genesi,fecondo,che dal Caldeo si traduce:

Igiturperfettifunt Cæli,& omnis exercitus eorum b.

Efferciti,in cui quei luminosi Pianeti, quasi valo

rosi Campioni, veſtiti, non già d'arme bianche- ;

ma di candida luce : difeti dallo Scudo della lor

propria chiarezza, con cui abbarbagliati fan ca

der i Nemici: impugnan le Spade de raggi: ar

reftan le lancie degli ſplendori : ſcagliano le->

faette dell'influenze: tendon gli aguati col fin

gere di ritirarfi : Stelle retraxerunt fplendorem

fuum *. Combattono valorofamente,in ordinate

ſquadre difpofte : Stelle manentes in ordine fuo,

contra Sifaram pugnauerunt d Souuengono a Con?

federati,Perfar loro ottencie compiuta Vittoria:

- Sol

----

: |

b Gene/T2.

I.ex Cald.

c Ioel. 2.

I O.

d Iudic.5.

2o.
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Sol contra Gabaon ne mouearis : fleteruntq. Sol, øe

e To/a.io. Lanaº . -

I3. 7 Oche ben’ordinato effercitioè questo Cie

|- lo, Signori, in cui l'ifteffo Marte,fotto le fembian

ze d'infiammata Stella,guerreggia : iui fi fchiera

la Fanteria delle Stelle minute , la Caualleria del

Pegafeo, i Soldati prefidiarij delle Stelle fiffe: i

Caualli leggieri delle Stelle erranti, i Padiglioni :

degli Epicicli : le Stationi delle Cafe : il Gene

ral dell'Effercito,ch’è il Sole: gli altri Duci infe

riori,che fono gli altri Pianeti: i Capitani de'Se

gni: v'è il Foriero di Lucifero: vi fono i Sagitta

rij per combatter da lungi: il Carro minore per

portar le bagaglie : il Carro maggiore per con

- 4 durui il Trionfante : infin le Corone per cinger

‘ “ ’ ” nele tempie a Combattenti. E perciò quelle Stel

le,quafi Soldati, che tutta notte han vigilato alla .

fentinella de'Poſti,in vn quieto fonno fi ritirano a

ripofarfi in ful mattino. , " :

8. E pur l'ifteffo Cielo, oue così ftupenda

Guerra fiammira,fenza mutar la Scena, vna foaue

Mufica rappreſenta . Poiche feduto nel mezzo

l'ılteffo Apollo,quaſi Maeſtro di Cappella, con la

battuta del ſuo moto,col Plettro della fua łuce.- »

- toccheggiando, quafi tanti strumenti Mufici; le

- i. Sfere; col compartire il lume a Planeti, quaficol

* dar la voce a'Cantori: col far cosi veloci paflag
* - a - 8!»
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gi, mentre in poche hore dall'Oriente paffa al

l'Occafo: con l’abbaffarfi nel Verno: con l’inal

zarfi nell'Estate: con vntenor vguałe nell'Equi- :

nottio: col distribuir le parti alle Stelle, mentre .

distribuiſce loro la luce,fa che si canti delle Diui-

ne lodi vn mottetto ; come il medesimo lddio, , , ,

quasi applaudendo,diceua : Cum me laudarentf- . . . .

mul Afira matutina f. In ſomma con sì maraui- f*** 3°.

glioſo artificio si forma colàsà la foauità d'vn.”

concento,che più perfettamente di Pittagora, co- - -

nofciuto da Giobbe, tutto fofpefo per la dolcez

za, giua dicendo: Concentum Cæli quis dormire »

facit s ? ' : , . . : : : ' - -

, 9 E forfe,che nel Mondo elementare non si

vede di continuo vna Guerra,tramezzata cõ Mu

sica,mentre combattendo frà di lor gli Elementi,

compongono il foauiſsimo concerto della foften

tatione del Mondo ? e formando la Terra il Baf

fo,l'Acqua il Tenore,il Canto l'Aria , el Fuoco il , , , ,

Contralto,con l'ifteffe qualità,di cui fi eran prima - \ :

feruito per arme alla pugna,fi feruono per foauif º

time voci alla Muſica. . . . . |

... Io E che altro nel picciol Mondo, ch’è l’Huo- *******

mo,tu ammiri,che vna fiera Guerra, che vna dolce

Muſica è Egli non è altro,che vna Guerra anirna

ta, come diceua il Patiente: Militia eſt vita Homi,
mis ſuper terram h. E pur egli medeſimo non è al- h Ιοι π . .

| 7 Tt : tIO,

!

g Iob. 38.

37.

- - -



514 La Mufica Guerriera, &c.

tro,chevn Mottetto Diuino,comedice l’Apostolo

a gli Efesij, ſecondo che li legge dal Greco: Ipſius

::::|::: Poéma fumur í. E Clemente Aleffandrino dice,
to.exGrec. · - - - - - - |

kö), che, Homo eſt pulcherrimus hymnus k . Gli An

Alexandr gioli ſotto niun’altra fembianza fon rappreſenta

ಡಿ. ti dalla Sacra Scrittura,che di Guerrieri,e d'Effer

i Genzo citi: Caſira Dei funt hect. Erfatta est cum Ange

: عبانم lo multitudo celeſtis Exercitus m. Ma eccogli fubi

:. " " to in Muſici trasformati : Laudantium Deum, &*

n Ibid. dicentium: Gloria in altiſſimis Deo n.

12 In fin l'ifteffolddio, oltre al publicarfi

allo fpeffo nelle fagre carte per vn Dio degli Ef.

ferciti,nella fua medefima Natura, bench'ella fia ,

effentialmente la Pace, vi fi raffigura nondimeno

non sò che apparenza di pacifica, & ammirabile–

Guerra,mentre le Trè Perſone Diuine, con le Re

lationi Diuine fi oppongono. Ma eccoui cam

peggiar tolto la Mufica, mentre da più ſcientiati

o Fab Pa. vien riputato Iddio eterna Musica di fe fteffo o.

hl. Hebd. Efù parer di Platone, come Ficino rapporta p ,

#:::* chelddio con feco stefo parlando, Musica così

tomp. ri- dolce ne formi,che à tutta l'Armonia dell'Vniuer

"***** ſo le Muficali leggi prefcriue. Hormentre con .

sì ftretto nodo vanno indiffolubilmente congiun

te la Guerra,e la Musica,non vi paia ſtrano, Vdi

tori,che nel noſtro Filippo,mentre nel Nome, e...»

nella Vita,con magiſtero Diuino si vnirono, sù la

- tela
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tela del mio Diſcorſo accoppiate io le dipinga.

: 13. Quelvalorofo Campione,che nel Campo

d’vn letamaio, armato dalla cima alle piante dalla

putredine, circondato dallo ſcudo della patienza,

vibrando la ſpada d'vn pezzo di creta, guidando

vn'effercito di vermini, fè crudeliffima ftrage de

ſuoi Nemici : come auuezzo nel meſtiero dell'ar

me,pronunciò quella marauigliofa fentenza,che

nella Scena di queſto Mondo,la Vita humana cõ

pariſce ſotto forma di Guerra: Militia eſt vita

Hominis fuper terram . Sotto la condotta di trè

formidabili Duci,del Demonio,del Mondo,e del

la Carne,si fchiera vn numerofo effercito di tanto

più fieri Soldati, quanto che fono tutti Nemici

giurati dell'Huomo. Il Demonio guida il Terzo

delle fuggestioni , & inganni : il Mondo quello

delle Vanità,e grandezze: & alla Carne il Terzo

de’Piaceri,e Diletti, per effer da lei gouernato, si

affegna. Affediano tutti i Polti dell'Huomo,per

che in tutte l'Età, in tutti gli Effercitij, in tutti

gliſtati procuran di dargli la morte. . . . . . . .

14 Se cerchi di ripararti con le ricchezze, ti

fanno ritrouar frà mille lacci rauuolto. Se con la

pouertà pensi disfuggire i lor colpi, nel feno della

Pouertà incontri la Diſperatione,che alla pugna.

ti sfida. Se nell'altezze delle Dignità per sicurez

:; za ten fuggi: iui al tuo precipitio truoui apparec
Tt t 2 chiati
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chiati i Dirupi. Se nel piano di baffo stato credi

di ritrouar la quiete, truoui vn'effercito di bifo

gni, che ſenza farti ripofar vn momento ti oppri

mono. Se dalla Scienza ſpalleggiato ti ftimi, in

mille modi tu reſti dalla vana compiacéza ferito.

Se la compagnia dell'ignoranza tu eleggi,hai da.

fostener del vilipendio l'obbrobrio. In tempo

di fanità,le diffolutezze t’impíagano. In tempo

d'infermità, l'impatienze ti vincono. In tempo

di Guerra, ti រ៉ាវ៉ៅ rouine. In tempo di pa

cest'inquiétano i foſpetti. . Di ſopra, la ſuperbia_

ti abbatte: di ſotto, l’amor delle cofe terrene ti

appesta. Di dentro, la concupiſcenza ti bracia :

di fuori, la perfecution ti perfeguita . Dalla De

stra la Proſperità ti auuelena: dalla Sinistra l’Au

uerfità ti deprime. Non ti puoi fidar de’Parenti,

perche con l'intereffeti affediano. Non puoi ſpe

rar negli Amici,perche con l'infedeltà ti tradiſco

no. In Terra ti fi apparecchian dirupi. In Mare

ti fi apprestan naufragi. Nell'Aria ti fi tendon

le Reti. Ogni momento ti fiintima la Guerra–.

Ogni luogo perte è vn Cấpo alla pugna. In ogni

attione ti fi sta machinando la Morte. Ogni ef.

fercitio è vn combattimento mortale. Vedi già,

chegli Affetti fremonɔ, le Paflioni tumultuano, i

Sentifi ribellano, le Potenze difubbidifcono, gli

APpetiti fi sfrenano, le tentationi ti aflediano,

- l’Amor

|
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l'Amọr t'infiamma, l'Odio t'imperuerfa,l'Inuidià

ti confuma,la Vanagloria tigonfia, l'Auaritia ti

macera, l' Impudicitia ti carcara » : la Fortuna ti

fcherniſce,la Carneti ftimola,il Mondo t’inganna,

l’Inferno t’infidia » e tutte le Creature la Vita hu

mana berfagliano. Militia,militia ef vita hominis

fuper terram.tv ' : ' ' '. " : ' . -tºi-ci :

15 : Non vi fi richiedena veramente minor

valore,per entrar in queſto Campo a combattere;

di quello, che nel noftro Gran Filippo fi vide–..

Nell'Arſenale,dall’Apostolo fabbricato,ratto fen.

vola, & iuiradunato vú' effercito di virtuofi pen

fieri, fi prouede delle faette dell' orationí, delle-5

fpade d’efficaci ragionamenti, di fcudi della pa

tienza,di fentinelle delle vigilie, de viueri dedi

giuni,forma le trincee delle mortificationi,erge

i terrapieni dell'Humiltà , ordina la fanteria del

difprezzo delle cofe terrene,diſpone la Caualleria

de’defiderijceleſti, il corpo d’effercito delle Teo

logali,e delle mortali Virtù 3 tende aguati con la

Prudenza,affalta cõ lå Fortezza,firitira cõ la Mo

destia,få forprefe delle Diuine dolcezze , guada

gna i posti col diftaccarfi il Cuore dal Mondo,

sbaraglia l'effercito nemico,quando fi taccoglie. »

in fe ſteffo: e vittorioſo de fuoi Auuerfarij trionfa,

quando ſopra dife medeſimo erge il trofeo. ::::

16 Quando per effer diſprezzato filmifewn.

ber
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berrettino allabraua, all'hor fi poſe in testavni fu

perbo cimiero. Quando in giornifestiui compa.

riua in Chiefa con vn tabarro a roụeſcio,all'hora ,

fi addoſsò vn'impenetrabile vsbergo . Quando

faltaua come fcemo alla prefenza de Cardinali,e_>

Prelati; all'hor daua l’affalto per ifconfiggere il

Mondo. Quando gli Huomini lo stimauano vn_,

Matto; all'horagli Angioli il celebrauan perSan

to. Quando in mezzo alle ftrade beuea dell'ac

ua nel baril delľ Acquarolo; all'hor verfaua il

fangue dell'honor vano del Mondo. Quando fi

tracannò il fiaſco di quel Beato Eroe, che porta la

Felicità fcolpita nel nome; all'hora intimò a ſuoi

Auuerfarij vn faccheggiamento infelice. Quando

fe ne giua per Roma con vn mazzetto di fiori di

Ginestra alle mani ; all'hora trionfante di Roma

compariua con vna Laurea ful Capo. Quando

dal pazzo Mondogli veniua detto, Guarda quel

Vecchio matto; all'hora da Satraponi del Cielo fe

glidicea, Mira quel Campione della Militia Chri

fiana. Quando fi facea veder con mezza barba .

tagliata; all'hora armato tutto di terrore, ſcompi

gliaua l'Hoste nemica. Et in ſomma, quando fa

cea molte leggerezze per estere ſtimato da nulla-3

all'hora machinaua ſtratagemme militari per efpu'

gnar il Mondo,ed'Inferno. 3 . . . .

17 Echi non direbbe Filippo vn. Generofo

-:- Guer
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Guerriero,mentre quanti momenti viffe, tanti cõi

battimenti commife: quante battaglie impreſe,

tanti celebrò gloriofitrionfi? Si ritróuò mai Vitio,

che ofando di cimentarfi con lui, non rimaneffe

abbattuto ? Si vide mai Peccato,che venendo con

effo lui alla pugna, à primi colpi non fuffe con

eterno rimprouero eſtinto è Si riconobbe Paffion

veruna giammai,che tentando nel cuor di lui met

ter il piè,fuor determini dalla Ragione prefcritti,

non fuffe con vn violento affalto dentro i ceppi

dell’Euangelica perfettione riftretta è Si fcatenò

mai dall'Inferno Spirito fellone,per venir con vn

tal Guerriero abattaglia,che non vi reſtaffe igno

minioſamente vinto , e confuſo ? Dicalo il fuo

Corpo, cheimprigionato frà catene di ferro, sfer

zato infino al fangue con rigorofi flaggelli, inde

bolito con poco,e difagiato fonno,chesù la nuda

terra prendeua,difarmato di forze per vna ſpieta

ta aftinenza, poiche infino a' Medici ſtimauano,

che non fi poteua naturalmente conferuar consì

poco cibo la vita; prima che penfaffe di comin

ciara combattere,fi dichiaraua per vinto. Dicalo

la fua Carne,che cinta per tutta la fua vita da ba.

stioni di Neue d'vna Purità verginale,in talmanie

ra ſe l'agghiacciauan le forze, chebenche con l'af

falto d'impudiche Đõne,più volte procuraffe feco

azzuffarfi, appena cominciò la pugna,che virima

* . . fe
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fefconfitta. Dicalo quell'Oro, de Cuorihumani

Tiranno, che dał nostro inuitto Guerriero gene

rofamente calcato,fi come d’Ercole fi riferifce,che

strangolaua fanciullo i Serpenti: così. Filippo

nella fua tenerezza degli anni, con magnanima ,

fprezzatura feppe vccidere ilSerpe dell’intereffe,

mentre rifiutate le douiciofe heredità del Padre_.',

della Sorella,e del Zio,a tahbiſogno diceua d'effer

ambitiofo di giugnere,che giffe mendicando il vit

to,e non trouafse chi ce lodeſse. Dicalo quell'in

gannatore del Mondo, che pretendendo inalzar

lo alla cima degli honori,per farlo con vna fpinta_%

più facilmente precipitar nelle colpe; egli auuez

zo a negoviar fra Cortegiani del Cielo, rinuntia

l'ennincnte dignità della Porpora , che gli fù da

due Sommii Pontefici offerta,dicendo, che defide

raua più tofto la morte,che d'eſser Cardinale. Di

canlo glifteffi Demonische più volte fotto ſpauế

teuoliforme apparendogli;reitarono dalla fuain

uitta coſtanza atterriti; e mentre cerçauan dife

rirlo con la ſpada della Vanagloria, per effer da

tutti, come vn gran Santo ſtimato ; egli con lo

fcudo d'vn baffo fentimento difeſo,ſi teneua, a fo

migliãza dell'Apostolo, perlomaggior peccatore

del Mondo; anzikonfeſſaua,ch'era vn Demonio.

ln ſomma crano dicosì fina tempra l'armadure–

deile fue perfette Yirtù, e così incontraſtabile il

: fuo
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floššíoreiche alla ſua preſenza non v'era cofanel

Mondo,che ndn perdeffe,nell'azzuffarfi feco,l'ar

dire; e però con vn'animo ſuperiore a tuttesmen

tre tuttele miraua ſotto a ſuoi pièconculcate, di

ceua: Io non truouo in queſto Mondo cofa , che më

piaccia: e folquesto mipiace di non trouar cofa: che

mi piaccia. Oinſuperabil Guerriero, o Trionfan

te Gloriofo. : viente, obgieri :it: ": "", :

“19 Egli era armato negli Occhi,mentre con

tanta mortificationegli teneua difefi,che pertré

ta anni non mirò in faccia vna Donna, conçui gli

conueniuadiragionariquafirogniigió fío. -Era

armato negli Orecchi,mentre fopportada ignomi

niofi rimproueri,non folo da Cardinali, e Prelati,

ma infin davilistimi feruidorii: Erararmato nella

Linguagmentrefi conofceua ih lui più facile à mã

cargli il reſpiro,che l'Oratione. Era armato nelle

Nari,mentreal folo odore l'altrui impurità cono- & ...

fceua. Era armato nel Volto,mantie à fomiglian

za d'vn’Angelo, comparina ſplendente. Era ar

mato nel Capo,mentre celebrando fù veduto cir

condato da vna bianchiſſima Nuuola. Era arma

to nelombi per vna Purità Verginale. Era arma- .

to nelle mani di ferrate catene per flaggellarfi.

TEra armato nello ſłomaco con rigorofi, digiuni.

Era armato ne'Piedi con le continue viſite delle-i,

Chiefe. Era armato nell'intelletto, flimandofi il

- " - Vuu più
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più miſerabil Huomo del Mondo. Era armato

nella memoria,che ricordandofi folo del Paradiſo,

fi dimenticaua del reſto, fin del mangiare. Era.

armato nella Concupiſcibile, mentre altro non.

bramaua, che d'effer, diſprezzato - Era, armato

nell'irafcibilesmentreintante persecuțieni,ch'e

gli hebbt,non ficonobba mai alteraro.dicolera.

Era armato infin ne'ligacci,mentre com wn di que

fti difcaccia în altriivpa tentatione impadica. Era

armato anche nel nome,mentre al folo nominarfi

Filippo,fi debellaua l'Inferno«, o go, e : ,

, , 2o. Nè glimancana il neruo della guerra,

ch'era il danaro, mentre con tanta piętofa prodi

galítà foccorreuaia Méndici z chę dal Gran Cardi

inal Bellarmino, gloria de Porporati, era chiamato

vn’altro Giouanni limofiniero. E mentre giua.

diNorte per fouuenir di cibo vna Donna, cadde

in vna foffa ; ma, come vn altro Abacucq, fù per

cima de capelli mantehutofaluodavn. Angelo:

Hor dome in niuna battaglia poteua restar vn tai

Guerriero ferito,mentre dell'arme delle Virtù,me

glio d'Achiller col fuo fauoleggiato lauacro,cinto

d'ogni intorno ſcorgeuafi ? ' |

2 I- Combattecon le fue paffioni,e ledoma–.

Combatte con fe steſſo,e fi vince. Combatte co

fuoi fenfi e gli mortifica . Combatte con le ric

chezze,ele diſpreggia. Combatte con le Dignità,

ย.* - e le

q Daniel.

I4-33

rPier.Val.

1.35.6.4هک.
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ele rifiuta . Combatte col Mondo,e lo calpeſta L.

Combatte con l'inferno,e loconfonde. Combat- . .

te con l'Infermità,e le guarifče. Combatte con le

tentationi,e le difcaccia . Combatte con gli ho- ... -

nori,e non gli ftima. Combatte co Peccati, e gli

perſeguita. Combatte co Peccatori, e gli con

uerte. Combatte con le Perfecutioni, ele debella.

Combatte con le Calunnie,ene trionfa. Combat

te col Paradifo, e lo conquiſta. O che valorofo

Guerriero,o che inuitto Campione. " :

22 Ma chealtro fi poteua aſpettar di Filip

po,che dopo l'hauer mostrato vn valor ſegnalato

nell'arme ; faceffe ancor glorioſa pompa nella,

peritia del Canto ? Nell'ammirabil battaglia di

questa vita, vanno così infeparabili queXe đus–,

prof ffioni;della Guerra,e della Mufica, che quan

to più vn Soldato nel guerreggiare fi auuanza-,

tanto maggiormente Mufico perfetto fi fcuopre.

Anzila Muſica è nobilidima,anzi neceſaria Figlia

della Guerra. Dal combatter controfe steffo, na

fce nell'interne la foauità della Pace : dal debel

lar le paſſioni,fi fentono concordi la Ragione,& il

Senfo: dal guerreggiar contro gli affetti,ne riful

ta l'armonia trà la Carne, e lo Spirito: e daPfa

per maneggiar l'arnie delle Virtù, per vccidere i

difordinati appetiti naſce la foauità del contento

delle concertafe Potenze, * º * * º *-º sº

-

V u u 2 Che
v
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23 Che perciò ſotto l'inuoglio delle fauole

laſciaronoregiſtrato i Poeti, che Ercole dopo ha

:uerfoggiogatoi Mostri, :introduce da Poetis,

:::::::::.portar il Cielo futsapo,cioèhauer l'Arte Muſica

t Homer je nell’intelletto. Apollo tien dal fuo fianco fo

:அ fpefa infieme col turcaſſo la Lira . . Achille così fa

ömiä si: mofo Guerriero,viene introdotto da Omero ha

:”:„uer nelle mani vua Cetera: E Dauid non fù

:,: egli inva medefimo tempº: s:ro:Guerriero:
с Mufico fegnalato?: Non fapreſti qual pregio di -

lui douerfi maggiormentecelebrar dalla Fama, o

l'hauer con la spada trºncato il capo al Gigante-,

rhaner con la Cetera diſcacciato il Demonio: o
o l'hauer ço": - 2 г. в - , ) • — , а - а •

ស្ទុ Filiſtei terrible il

Ferro,9 quando raggirauala voce pelle dolcezze

del Canto : 9 quando come vn Fulmine compa

ziua in mezzo del Campo,o quando come vn’Or

feo fi fențiua in mezzo d'vn Choro: o quando vi

braua con poderofa mano la ſpada: o quando con

l'istéffa mano maneggiaua la lira; o quando col

brando percoteua i nemici:o quãdocô l'Arco per

coteua le corde: o quando col vederfi, ſpargea

tremor alle membra, o quando con l'vdirſi diffon

deua giubilo al Cuorero quando col terrore sbara

ghauagli efferciti, o quando con le dolcezze mi

tigauagli affetti:, o quando con le stragi trionfa

ua dell'Holte , o quando col fuono liberaua gli

ob
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obfesti : o quando col coltello recideua l'horribil.

tefchio a Golia, o quando con la Mufica dall’in

fernal poſlefforifanaua Saulle: o quando nel cam

po ordinaua lesquadre, o quando sùla lira tem

peraua le corde. In fomma non haureſti faputo

difcernere, fe la fua ſpada haueffe dirizzata vna .

Piramide allo stupore,ouero l'Arco della fua Lira

fuffe stara vn ammirabile volta, ſopra di cui vi ha
ueffe la Marauiglia inalzato il fuo trono. G

- 24 : Eccone compiutamente il figurato in Fi

lippo, di cui dopò hauer offeruato il valor nella .

guerra,confiderate,s’lddio vi falui,la di lui foauità

nella Mufica. Et o quanto Filippo fi dilettò fem

premai della Muſica, mentre in tutta la fua Vita,ad

altro non s’impiegò, che alla fimmetrìa dell’Apo-

stolo,accordar le diffonanze trà la Carne, e lo Spi

rito : alla proportion del Crocififfo aggiuftar

l'impropòrtioni tra la Ragione,& il Senfo : alle

regole della Chriſtiana perfettione ridur compo

fti,e regolatigli affetti: alla battuta dell'Euange

lica Santità moderar le pafilioni: & al tuono d’vn

eminente Virtù corriſponder con l'opere d' vn’

ammirabile Vita ; la quale in tutte le fue attioni

comparue così ben aggiustata , che confolando

ciaſcun, che l'offeruaua,con vna dolcezza di Cie

lo gli fembraua veramente vn’armonia dell'Em

pireo. Muſica,dunque, pofilam dire,che profeſsò

- - nella
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nella Vita : · Muſica nelle ſpirituali facende, men

tre con fagre canzonette, con dolci fuoni, e lieti

canti traeua i Popoli, e lufingati dalla Mufica gli

conduceua alle Chiefe : Muſica nel ſuo istituto,

mentre à fomiglianza del Paradifo,volle che nelle

fue Chiefe fi fentiffe la foauità della Mufica Inső

ma giunſe Filippo nella Muſica a così fublime ec

cellenza,che ne fuoi mirabili auuenimenti, faceua

comparir auueratele fauole. · ·

25 Souuengaui,per cortefia,di quanto l'Anti

chità menzogniera feppe fingere ſpecioſamente

x Horat. di Orfeo x. Coſtui maritando la fua Lira con l'Ar

/* Carm. co,e toccheggiãdo peritamente quel Mufico ſtru

~. mento,accoppiaua con tanto artificio alla foauità

del fuono la dolcezza del canto,che la rapidezza -

de Fiumi,che non potea effer rattenuta dagli ar

gini delle Montagne,dall'armonica melodia diue-.

nuti fofpefi,quafi immobilite l'acque, fi conuerti

uano in pietresnő sò fe per nó dipartirfidalla vici

nanza del Mufico,o per fabbricar alla Marauiglia

vn trono di raffodati criſtalli. Ma quel moto,

che per la dolcezza perdeuano l'Acque,racquiſta

wanlo i Safsi,mentre tirati dall'artificioſo concen

to,correuano ad estaminarsi , ch’era miracolofo

quel fuono, che poteua con poche note infonder

vita alle Pietre, le Piante fteffe,ſtimandosi trop

Podifcortesi, fe non faccffero applauſo al Suona- ***

- [O I C
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r -

tore,con vn gratiofo ballo, chº gli faccuan d'in

torno, dichiarauan più efficace la foauità della.

| Muſica,a farle faltare a cento piedi nell'Aria;che. »

la forza della Natura, a tenerle con cento radici

abbarbicate nella Terra Muoueua il plettro,e ren

dea immobile il vento: toccaua i tasti, & arre

staua i Fiumi : premea le corde, & non volauan -

l'Aure : formaua il fuono, & non correuan l'Ac

que: snodaua la voce,e fi mubưean le pietre: fpie

gaua il canto,& animaua i fasti: tempraua il fia

to, e fi librauan le felue: componeua i paffaggi,

e fcomponeua i Boſchi: lánguia infofpiri, e s’in

teneriuano i cuori : concertaua la Mufica,e riem

piua di foauità l'Vniuerſo. 3 : *** |

-: 26. - Anzi paſsò tanto auanti la fauoleggiata ,

eccellenza di cotesto artificioſo Cantore y, che...» y Virgil.

effendogli per man della Morte inuolata la ſua . "49eºrg:

cara Euridice,e trasportata all'Inferno, animato

da Amore,&accompagnato dalla ſua Lira, pene

trò coraggiofo in quelle Grotte profonde,e con la

dolcezza della fua Mufica raddolcito quel Nume

della Crudeltà,l'induffe,che con la ſua amata con

forte ſe neritornaffe vittoriofo in queſta luce del

Mondo. Col dolce fuon della ſua Lira, ammuto

liti di Cerbero ilatrati, impetrò da quel Trifau

ce crudele libero il paffo. Con la foauità del fuo

Canto,íofpefe le dolorofe lagrime in quell'eterno

, · - Regno
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Regno del pianto. Convn'artificioſo concento,

feppe ammollir quelle vifcere,che fono le fucins-,

della Fierezza. Con la fuaarmonica melodia, in

troduffe in quell’horrenda magion di Crudeltà,

vna non coſtumata Pietà . E con la piaceuolezza

della ſua ammirabile Mufica, impiaceuolito l’in

ferno,gli tolfe da fieri artigli la ſua foſpirata Com

Pagna. . . . ., , ' ’ .: : '

27 Macedano pur coteste Fauole menzo

gniere all'hiſtorica Verità di Filippo, il quale con

la Mano dell'Opera toccheggiando la dolce Lira

d'vna concertatiflima Vita, ſeppe in tal maniera »

accoppiarui la foauità del Canto delle fue inzuc

cherate parole,che non tanto fembraua di formar •

vn'ammirabile Muſica,quanto vn'efficace Incan

teſimo. Quante volte col fuono delle fue dolci

parole;diſpoſtesù le note nere,ebianche, o diri

prenfioni,o d'auuifi : intrecciate trà crome, e fe

microme, e di minaccie,e prómeffe : con le fughe,

e con le paufe,mentre perfuadeuail fuggir da Pec

cati, & il far la paufa nelle Virtù: cofoſpiri, e->

paflaggi,mentre configliaua a foſpirar la malá vi

ra patlata,& il far paffaggio ad vn rifoluto pentir

fi: cô la regolara battuta della ſua prudête diſcipli

na : cantando ful bemolle della compastione,men

tre gli oftinati ammolliua: nella Chiaue della Ca

tita con la quale aprendo i petti à ciaſcunos sim

· · - pof
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poſſeffaua de'Cuori; hor inalzauala voce code

fiderij del Cielo, hor l'abbastaua proponendo laL

vanità delle cofe terrene,hor la raggiraua col nar

rar le miſerie del Mondo, hor la foſpendeua efor-

tando al diftaccarfi da tutti, horiremolante fenti

uafi,mentre effaggeraua l'eternità degaftighi,hor

la mánțerieua coſtantementre la costanza alben

operar fuggerìua, hortaceua, horripigliaua, hor

replicaua gli accenti,nentre fimulando, ricordan

do,& inculcándo perfuadea la Virtù . In fornma.

con sì maraviglioſo arrificio formauavha sì armo

nica melodia,che trattaua gli animi, postedeuale

menti, volgeuali voleri,fignoreggiauągli arbitrij,

fedaua le paffioni, moderația gliaffetti, mutaua.

icuori,cambiaua ipenfieri;fconuołgeual'interno,

pungea le coſcienze,l’Anime conuertiua. . . . . .

º 28: Che però fi vedcuanoi duri macigni de

cuori oftinati,acquiftar moto pcr confeffar i pec

cati:łę piante delle coſcienze, abbarbicate nel

l'occafion delle colpesgirfene faltando pergli ſen

tikri della Benitenzaleannofe Quercie dell'Aniki

me inuecchiate ne Vitij,correr veloci l'arringo del

Paradifo: i rapidi fiumi de'Giouanili affetti, frenar

ibcotfo deglisfrenari appetiti: l'acque delleolicenº

tiofe Pafiioni, incatenar volehtieri:ło ſciolto piè,

de'diffoluti andamenti :bi Ventide'Tentatoricinu.

fernali, ſoſpender delor maligni affalti stupidi ip

* - - - X x x , volo
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voldoɔ e fin dá ciechi abiditrarre alla luce della ,

Diuina Gratia tante belie Euridici,quànte Anime

conuertì già per lo peccato condannate ail'Infer

no. E'Morti ftestial dolce fuono della fuaneffica

ce Oratione rifuſcitatifi videro, tɔ sib is ta 3

129 lddio immortale,e chinon hautebbe più che

dirbuona voglia postain mõcale,nõ foloha più foa

uemelodia, che i più canori Vccelli forman l'Apri

le , ma di vantaggio il più dolce concento, chs–

nedelitiofi Giárdini dell'Empireo fan rifuonare

quei beatiVſignuoli degli Angioli, fe gli fuffe toc

cato in forte di veder Filippo,prender l'Arco d'vn

fºrratbflaggello; allamifiùra dellebattute di ſpies

T3RC cytoccheggiar dolcemente lạ Lärasmēs

tre feueramente la fuaínnocente Carne sferzaua;

& al dolce fuono di così dure sferzate,accordar la:

voce di affectuoliaccenti,o di languir per amore,

o di fuenir per fiacchezzaro di foſpirar per dolo

rejo di gioir perdolcezza, o diabbastarfi perhu

miltà o d’inalzarfi per cantenplatione, o tremo

lai pertimore,o librarfi per marauiglia, o far le->

foghe col fuggirda festeſſo,o far le pauſe nell'o

rationi,o far durezze con fe medefimo, o raddol

cirfico’Penitenti,&infomma con tutte le regole.

di ben concertata Muſica, formar vna sì foau-->

armonia,che, quaſiper ġoderla ſcendeuano fin dal

Cielo quei Cittadini fourani: che però molte

v - - - x & vol
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volte appariuano a Filippo gli Angibliote6antil

quaſi dalla dolcezza della de lui:Mufida allettàti;

Cheperò nellafagråtisfima Nottel di Natale:ği

apparue il Bambino Giesù;acciò,forfe da così per

rito Muſicoſì fadefft cantarfuatiemente la Nonnå,

3oit Enon è maraiuiglia, che riuſciffe Filippo

così stupendosnebGanto,mentre imparò la Mufi

ca fottomladıfliplina di Ampfe zoAomoresì, ch’è il

vero,e propriò. Maestro della Muſica, conne dioe->

:Plutarco : Avior Muficam docet#ci Quelli, come z Platar.

gran Maestio di Cappelia3: cbllocato nelmezzo: "
delcuor di Filippojriduceua alla confonanza del

la Virtù le varie vocide'diuerſi claraitij. Et hora

glidaua lavocedel:Baffæstnientte pbf diece anni

continui delle grotteditS.Sebastianoid profondò

a far pdnírenza: Hora lavoce dei Soprano, mens

tre facebdolofopraftare a tutte l'humane Gran

dezze,dicouardinontroparcofa nei Mondo, che_

gli piaceffe. Hora la voce del Contralto, mentre

con legorífinuedEstafi;e rapimenti,anche colQor

pomolte volte fi folleuaua in alto daTetra i Ho

ra la voce del Falſetro; mentre fotspiła falfità di

łeggiereaze mentite,naſcondeuala più finaSanti

tà dell'Rinpireo d'Horada voce del Tenoreşmeni.

the con la feuerità delle mortificationi, mantenne

femprevni virtuofo Tenor della Santità della vita.

Hor l'inſegnana afar contrapunti, mentre da vn.
-ΧΧΧ 2. punو،(رإيه•
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punto della breuità della vita; con quel, fenten

tiofo, Epoi, perfuaſe vn Giouinea diſpreggiarla.

Horgli dáua la rególa de paſſaggi,mentre con la ,

foauità delle fue parole, induceua la Giouentù a

far paffaggio dall'ampie strade del Secolo all’an

guſte Celle de'Chiostri. Hora gli ſcopriua il mo

do di render dolce la voce, mentre al tocco foldel

le mani,anche con l’auuicinarfi alla fua camera,fi

fentiuanoconfolati,e pieni di giubilo iCuori. Ho

ra per l'eccellenza del Canto, gli facea far dagli

Aſcoltatori gli applaufi,mentre fù chi diffe di lui:

Philippus in Humilitate Magnus : in CastitateAn

gelus : ko in Paupertate Diues. E quel gran Pan

nigarola, ſplendor de Pergatni, etrono dell'Elo

quenza,lo chiamò Reliquia Animata. Fù lodaro

da quella Venerabil Serua di Dio Suor Orſola Be

nincaſa,riuerito dal B Felice, ammirato da S.Car

lo,& anche in vita ſtimato Santo da Cardinali, e

da'Papi.دوب..․ومهلازاد.يد1:}

- 31 Maquello,oue il Maestro di Cappella- »

ch'era l’Anio: Diuino, nella Musica di Filippo fè

maggiormente campeggiar la ſua eccellenza , fù

l'artificioſa battuta,d’onde prendea le miſure tut

ta la foauità del concento. Il chefe vaghi siete--

come ciò auueniffe, divdire » attendete. Ri

arouandosi Filippo ben prouueduto di aromatici

legni di segnalate Virtù » dimorando ſopra il
- * * * Mon -

|
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Monte dell'Euangelica perfettione,a fomiglianza

d'vna Fenice diSantità dibattendo vn giorno l'a

le degli affettiin tal maniera acceſe nel ſuo petto

del Diuino amore le fiamme, che diuampandone

in vn tratto le vifcere,cadendo in terra, fi confef

sò troppo fiacco a foftener di quel beato fuoco gli

affalti. Slacciò le vesti, oper efalar in qualche.»

partel'incendio,o per far fuggire libero il Cuore

dall'amorofa oppreſſione. Si agitaua, fi mouena ,

sbatteua,tremaua,e có diuerfi riuolgimenti, quafi t -- .

con chiare note, faceua leggere a'riguardantile

rouine riftoratriciși faccheggiamenti gloriofi, e la

vitaliffima morte, che nel ſuo interno lo spirito

Santo adoperaua , il quale volendo con maggior

pompa nell'Anima di Filippo trar le dimore, e fti

mando troppo angusto l'ordinario fito del Cuore,

gli ruppe due coste,e glie le fè comparir alzate »

di fuori, quafi che più ampio voleffe fabbricar il

fuo Trono, e più magnifico per la fua Diuina.

Maestà vi folleuaffe il Doffello. Restogli per va

tal'accidente tal palpitatione, & vn tal tremore »

nel Cuore, che facendo tremare infin la fedia, il

letto,e la camera,daua a diuedere, ch'era già di

uenutofelicistima stanza dello Spirito Santo, il

quale al parerd'Efaia: Requieſcit fuper humilem, a I/66.5,

Gºtrementem a Horqueſto ammirabile battiméto na septuá

del cuore è l'antificioſa battuta, di cui il Maestro &".

di
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di Cappella dell'Amor Diuino,nella ben concer

tata, Mufica della vita di Filippo, dimostra così

glorioſe del ſuo ſaperele pompe,che per poteris_j

almeno in qualche parte ammirare, folo de voſtri

b Pſ.75.3.

c Sap.7.23

* **

|

:: is, all'impetuoſo torrente delle cạnſolationi Di

\ :

felici ingegni vi fi richieggono i lumi. - - -

::: 3 2 ,. E come quell'Iddio,che non altroue, che

nella quieteripofa: In pace factus eſt locus eius b:

nel cuor di Filippo vn' inquieto moto cagional ?

Come quello Spirito,che ſicurezza, prommette- :

Spiritus Sapientiæ fegurus est c : rende Filippo in

vn sì fatto modo tremante : Ma che altro poteua

cagionar’vn incendio racchiuſos che triemiti, e

fcofie : il Fuoco,in vn cauo bronzo riftretto,ven

dica la ſua prigionia col tremore de più fondati

edifiçi, non che de'cuori ne petti. Quel Veſuuio,

Aichitetro dello ſpauento,all'hor fi riconoſcetre

mante,quande grauido fi fente il feno di fiamme

Chi non è vn' Atlante per fostener il peſo dyn

Cielofa di mestieri,che gli vacillinoper lo tremo

rele membra. Fù troppo foperchiante le forze

dell'humana caducita, il peſo dello Spirito com

municato a Filippo, & era troppo anguſta sfera

il petto d'vn Huomo,per albergare vn'incendio

d'amore ; dunque nun èmarauglia » che ſe gli

rompan le coſtese gli rimangavn Palpito al cuo

se uinc, ſi pezzan le coste, cho fono gli argini, che

fab
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fabbricò la Natura. Quando fi ruppero le Fonti

dell'Abiffo del Ciclo,per rouesciar nel cuor di Fi

lippovn Diluuio di gufti, fi ruppero parimente î

foltegni del petto,ch'eran le Coſte. Penfate voi,

come á gli amorofi aflalei douette fminuzzarfi il

Cuore,ch'era di carne, menere con tanta forza

ſpezzate vi fi videro l'Offa. Mentre fivede sman

tellatoľantemurale del petto,e le porte delle co-.

fte distrutte,non può dubitarfi, ch'Amore non gli

habbia con vna dolce crudeltà faccheggiatelevi

fcere. Ad Adamo,per hauer vna delitioſa compa

gnia in vn'Eua, gli fù tolta vna cofta : & à Filip

po per goder le delitie del Cielo,gli fon rotte due

coſte. Nelle tempeste maritime foglion le Naui

frangerfi negli ſcogli; ma nelle tempeste d'amo

re, che fopportò Filippo, gli ſcogli delle coste fi

ſpezzano per faluar la Naue del Cuore. E coſa

veramente stupenda, che con lo ſpezzamento di

due archi di due cofte,habbia faputo Amore fab

bricarui & alla Marauigliavn Trono, & alle fue

pompe vn Teatro. Quando rompe gli archidel

le coſte, all'hora ſcaglia più penetranti gli strali.

Quando disfà la fabbrica del petto,all'hora più fi

cura rende la Fortezza del Cuore . Quando di

strugge, edifica . Quando brucia, refrigera ..

Quando feriſce, abbraccia. Quando par nemico,

innamora. Toglie al cuore la guardia dellecoste,

Per

» « »

.R.تساناونع

...š . . . .

.でいふ･･･

*
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r dargli, a fomiglianza del Paradiso terreſtrs L,

la cuſtodia delle fiamme. Era tanta la moltitu

dine de contenti, che gli habitauan nel cuore, che

non potendo capirui,per allargargli il fito, sman

tella le mura delle coſte,e come d'vn'altra Geruſa

lemme poteua dirfi, come fi prommife dall'Ange

loà Zacharia : Abſque muro habitabitur Ieruſalem

: ***har pre multitudined, non già, Hominum, ma, præ.

** multitudine gaudiorum. E con più felice auueni

mento,in vece d'vn muro debole d’offa, ſuccede L

vn muro di fuoco infuperabil d'amore, il quale ».

può baldanzofo vantarfi: Ego ero ei murus ignis in

4“har circuitu, & in gloria eroin medio eius • ;. Nazian

്iം zeno diffe f, che Amoreera vn Tiranno; dunque

orar. 28. non è marauiglia, che dopo d'efferfi impoffeffato.

del cuore,procuriin oltre d'impadronirſi tiranni

camente infin dell'offa del petto 3 e per darne

fegno di dominio, le ſpezzi. Il Mare ; quando è

sferzato da Venti, non folamente corte infino al

lido;ma violando l'antico diuietosfi vſurpa della-i

Terra i confini: e però l'Amore,che come vn Ma

re tempestaua nel feno di Filippo,non fi contenra

delle prefcritte ſponde del cuore ; ma trapaſlando

i limiti delle cofte,gli fracaffa infin l'offa · : „ .

33 Quel palpito, che gli rimafe nel cuore-,

non fù parto delTimore; ma effetto dell'ardire:

non fu auanzo della codardia; ma della generoſi
[31

|
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—

tà contrafegno . Quei palpiti del Cuors- »

erano, quaſi di generofo Destriero: fremitiar
diti , per isbaragliar efferciti di difficultà in .

feruigio d' Amore. Erano di guerriero Tam

buro strepitofe percoffe ; per animar i Soldati

delle membra all’amorofa battaglia · Brano ri

fuonanti gorgogli , che i Fiumi delle celeſti

confolationi faceuano,nel di lui petto riftretti .

Erano frequenti battute del polfo del cuore-,

alterato già da vn ardente febre d'Amore– .

Erano potentiffimi affalti, che il cuore, impri

gionato nel petto , daua alle porte delle cofte,

er vfcir libero , e volarfene à Dio. Erano

amorofi foſpiri , che fenza tramandargli alla

bocca, faceua il cuore medeſimo , per vederfi

dal ſuo amato bene lontano. Erano i tocchi

della Ruota, che nell' Horiuolo del Petto , co’

contrapefi dell'Amore componeua lo Spirito

Santo . Erano gagliarde fpinte , che daua l'A

mor Diuino al cuor di Filippo, per fargli cor

rere dell'Euargelica perfettione l'arringo. Era

no Salti ſublimi,co’quali il cuor di Filippo procu

raua di falırf ne al Ciclo ; e potea affermaifi di

lui : Afenſiones in corde ſua diffuit g - ln ſomma

la Via di Filippo era via Muſica perfetta di ben

concertate Viiruſ; vi mancaua la battuta , &

: Y у у CCCO

g F/83.6.
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ccco , che il Maeſtro di Cappella , ch era ,

ľ Amore , per battuta , di queſto palpito del

cuore fi ferue .

34 Volete chiarirui, Signori , quanto va

lorofo Guerriero , & eccellente Mulico fuffe_,

ftato Filippo , argomentatelo dal valor nel

combattere , e dalla foauità della Mufica, che

in cotesti venerabili Padri , in coteſti glorioſi

germogli , in coteſti degni Figli del Gran Fi

lippo fiammira. Forfe, che nell’entrar in que

fto sì nobil Tempio, quando in cotesti Santif

fimi Padri gitti lo sguardo, che armati di co

razza del zelo dell'honor di Dio , ripieni di ar

dire, cioè dell'ardore della Carità del Profimo;

vibrando la tagliente Spada della Diuina paro

la , ferifcono i Peccatori , mentre lor compun

gono i cuori : ſpargono copiolamente il fangue

hoftile , mentre a Penitenti fan verfare copio

fe le lagrime : vincono i Nemici , mentre

difcacciano dall'Anime i Demoni : sbaragliano

gli efferciti , mentre mettono in fuga i Pec

cati : non ti fembrano tanti Aleffandri » che

fopra di queſta Cattedra , quaſi sù "I famoſo

Bucefalo, non folamente conquiſtano il Mon

do ; ma trionfano dell'Inferno è Forfe, che

quando co loro ſpirituali ragionamenti » བྷཱསཐ།

|
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fi con dolci mottetti, sù di questa Sedia, qua

fi sù d'vn palco di Mufica º con la Lira della.

lor lingua , facendo così periti contrapunti

della Sāgra Scrittura ; hor folleuando, hor ab

baffando la voce, cioè hor inalzando gli ani

mi con la ſperanza, hor deprimendogli col Di

uino timore ; non giurarefti, che formino vna

foauiſſima Melodia , habile a trar da più cupi

abifi , non già vna fauoleggiata Euridice, co

me Orfeo ; ma innumerabili Anime da Sata

nichi artigli ? Forfe , che al Diuoto Ammira

tore di cotesta Illustrisfima Famiglia di Filip

po, non fi può con ragione far quella doman

da de Cantici: 6Quid videbis in Sulamite , nif

Choros Castrorum? . . . . *

- 35 In coteſta Sunamite del Paradifo , in.

coteſta Santisfima Congregatione , qual altro

oggetto ti fi rapprefenta nell'animo, fuor che

vna Guerra in Mufica » o vna Mufica in Guer

ra ? Le loro fianze diuote , non fapresti, fe .

fono Padiglioni da Guerra , ouero Chori di

Musica : fe le loro sagre adunanze siano af.

femblee militari per distruggere il Vitio , o

concerti Musicali per honorar la Virtù : fe ,

le loro Chiefe siano Arfenali del Cielo , oue

i Fedeli si guerniſcono d'armadure per com

-
Yу у 2 bat
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battere contro del Mondo , ouero flanze del

le Muse del Paradifo, oue si femtono di con

tinuo rifuonar dolci mottetti : fe le , lor voci

sian trombe guerriere per animar i Soldati Chri

ftiani a debellar i Peccati , ouero accenti ca

nori per folleuar gli animi afflitti : fe nells--;

lor lettioni fi fentono Artellarie contro l'In

ferno, ouero foaui paffaggi, quafi dolci ri

uerberi del cantar dell'Empireo : fe co loro

Sermoni ingeriſcano terrore a Demoni , ouero

a gli orecchi diuoti rifuonino vn’ Echo delle

canzoni degli Angioli : in fomma non fapre

fti difcernere fe fiano valorofi Combattenti ,

che armati di eſquiſita dottrina, e della San

tità della Vita , quafi Soldati duplicis armatu

re, difendano la Virtù dall' impugnations

de Vitij : ouero fiano Mufici eccellenti della

Cappella del Cielo, che fan fentir fra Mortali

l' armonica foauità dell'Empireo. Bafta, che

fon perfetti Mufici, & eccellenti Guerrieris e

fanno maneggiar l'arme della Virtù 3, e fanno

formar vna dolce melodia di ben accordate

paffioni . Anzi perciò riefcono così periti nel

ia foauità della Mufica , perche fi fcuoprono

così prodi nel battagliar della Guerra : Per

che vincono generoſamente ſe stelli , Pe
- - Ο
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fto fembra la lor fanta vita vna perfetta armo

nia , con la quale legano i cuori, incatena

no gli animi, foſpendono i penfieri , ricrea

no i meſti , confolano gli affiitti » lufingano

i Peccatori , intenerifcono gli oſtinati, rad

dolcifcono i popoli , conuertono le Città, ho

norano le Republiche , e per cui fono sti

mati dolcistime delitie della Cattolica Chie

faع.

36 Hor quando altre prodezze non ha

ueffe adoperato Filippo , folamente l’ hauer

fondato vna sì marauigliofa adunanza di valo--

rosi Campioni, e di eruditi Cantori, baftereb

be a collocarlo sù l'ale della Fama , per effer

celebrato in tutto il Mondo per Santo . Che

fe di quel Gran Filippo Rè della Macedonia

fù detto , che la maggior gloria , di che po

teffe vantarfi, era l'hauer vn’ Aleffandro per Fi

glio , Filium habuiſſe Alexandrum h : Quanto h #» La:
più ragioneuolmente il noſtro Filippo merita . ell.

d'incomparabil gloria gli applaufi , mentre

non pur d'vn folo Aleffandro ; ma di tanti

Aleflandri gloriofo Padre fi ammira , quanti

nel fuo fagro Iſtituto fi veggono delle di lui

virtù non degeneranti Figliuoli. E però non

è marauiglia » che ſopra il Paradoffo d'vna.

- MV
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M V S I CA GV E RRI E R A , ouero fopra

vna G V E R R A M VSI C A LE , io habbia_

difegnato di appoggiare , quanto dell'heroica

Santità del Gran F IL I P P O N E R I , infi

no ad hora vi

Η Ο DΕΤΤΟ.

L A
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L A P A C E

G V E R R I E R A

Diſcorſo Accademico.

R E C I T A T O 1 N N A P O L I

nell'Accademia de gl'Incauti.

TN E L L A T R A S L A T I o ‘N E

del Glorioſo Sangue di S. Gennaro , che fi

celebra nelprimo Sabbato di Maggio .

«ውዲኞ�

EEN V ben ragione, o Signori,
:::| che quel fegnalato ftupor,

MW Sagro Sangue,alla preſenza

##:| del Venerando Capo del

##:|| nostro Gloriofistimó Pro

tettore Gennaro, da tutto

il Mondo fi ammira, all'hora queſta Chiefa con .

follennità particolare honorafė, quando la Terra

riuerſando dallenovn fiorito Mardiletitia, tante

boc

| de Secoli, che nel bollir del
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a Nazian.

orat. 43.

b Apor. 19

I 2.

c Oppian.

bocche per lodarlo,con vno ſtile florido apriffe_s,

quante Roſe baldanzoſamentedifchiude . Non ,

poteuanoin vero, ne in più opportuno tempo,nè

in più conueniente luogo,d'vn sì famofo miraco

lo diſpiegarfi le glorie,che in queſto Mese, quan

do più vághidi comparirs’ingegnano i Fiori : che

in queſt’Accademia,oue più rari, e fenza numero

fiorifcon gl'ingegni. Le più celebri pompe di

quel Santo,che frà’l fagro Drappello de fuoi Tu

telari,come Principe illustre,qual Sole fra Pianeti,

Napoli riuerifce,doueano follenneggiarfi in altra

Stagione, che in queſta,chefrà le parti dell'Anno,

da Nazianzeno a vien chiamata Principefa , e

Reina ? Poteua in più proportionato tempo con

fagrarfi proprio feſteggiamento a quel Capo, che

in questo della Primauera, quando in ogni Prato,

a mille,a mille germogliano le Corone , per ren

derlosomigliante a quell'altrợ gloriofo, ſopra di

cui vide Giouanni, Diademata multa b ? Poreua

meglio pompeggiar la Porpora di quel Sangus–

Sagrofanto,che in queſto tempo,detto da Oppia

: no c , Porpureo ; quando con quel Fiore, ch'è

la porpora de'Giardini,tutto il Mondo imporpo

rato fiammira ? E finalmente potcuanfi affegna

re altri giorni al miracolofo accoppiamento del

Sangue col Capo del nostro Martire illuftre, quã

do cicè, al liquefärfidi quel pretioſo licore,fiam
- i mira
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ħnira vna rifurrettione inchoata , che questiap

punto,nequali dal fepolcro dell'horrido Inuerno,

e quafi da’rigori della Morte, da rigorofi Ghiacci

a lieta vita la Natura fteffa rifurge ? . :

2 E fe pur alle lodi di sì miracolofo Prodi

gio doueano affaticarfi gl'ingegni, snodarfi le

lingue,adattarfi le penne, non credo, che con più

auueduto configlio, fi haueffe potuto eleggere

più proportionato Teatro,che queſta Hlustre Ac

cademia degl'Incauti, oue tanti miracoli siam

mirano, quanti folleuati Ingegni riſplendono .

Incauti sì, ma fol in queſto ( e ve ne chieggo,

Signori Accademici,perdono) che in occafione sł

degna,in materia sì vaga,in luogosì honorato,in .

confesto sì nobile & erudito, in tempo così fiori

to, habbiano eletto vn’Oratore,che sfiorato nelle

parole,sfrondato nelle fentenze,fecco ne concet

ti,incefpato ne periodismunto nello ſtile, più to

sto l'horror del Verno, che'i diletto d'vna Prima

uera nella fua Oration rappreſenta . Ma chi sà,

fe ſempre cauticoteſti ingegnofistimi lncauti, in .

queſto ancora fuffero ſtati auueduti, che per cele

brar le lodi d'vn Martire, che nello ſparfo fangue

ancor viue, e ragiona ; e nel ſuo recifo. Capo an

cor combatte,e trionfa, deſtinafferown Dicitore,

che ſenza regole diben parlare,per non metterin

compromeflo la verità del fatto, più tofto accen

- Z z z naf
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naffe,che celebraffe del Gran Gennaro i trionfi;

ftimando faggiamente otiofo ogni abbellimento

dell'arte,oue il foggetto ſteffo appieno compari

fce leggiadro. -

3 Sarò dunque fedel'efecutore dell'imposto

mivfficio, e ſenza gli ornamenti dell'artificiofo

Diſcorſo,con ſemplici, ebrieui parole raccontan

do il già noto miracolo, additerò vn gentil Para

doffo,che in vn talauuenimento,degno d’effet’of

feruato,confidero. Poiche nel congiungimento

del Sagro Sangue col Capo, quaſi in vn pacifico

congreſſo, due fatti d'arme al mio penfiero s’op

pongono: & ogni volta,che cotefte due veneran

de Reliquie comparir fi veggono vnite, mouendo

con generofo ardimento, all'Inferno, & al Cielo

guerra ostinata, parmi, che con iſtupor del Mon

do ſpieghino d'vna PACE GVERRIERA mara

uiglioſamente l'infegne. -

4 E che queſto mio trouato non fi fondi sù

la vanità del capriccio,ditemi per voſtra fè, vede

fte maiò ne tranquilli tempi del Grande Augu

fto,o ne ferenigiorni di quel sì faggio Monarca-,

che'l nome di Re Pacifico felicemente fortì, o più

fegnalata imprefa, ò più glorioſa attione, in cui

con più folenne pompa,con più four'humano ftu

pore fi fia giammai difcoperta la Pace, che nell'o

prarfi del gran Gennaro il famoſo miracolo ? Ap

pena
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pena nel lieto albergo del Toro, di più luminofi

raggi coronato il Sole, quel felice giorno, che al

Diuino ripofo fin dal principio del Mondo fù con

fagrato, la prima volta rimena; che non baftan

doà Napoli il ſuo ordinario ſplendore, baftante

a dar chiarezza ad Europa tutta; con nuoui fre

gi,per honorar il fuo Protettor celeſte fiadorna .

Poiche all'infinito concorſo di Gente, quafi parto

rendo femedefima,per ogni ſtrada di Napoli, fi

mira Napoli intera: a ferici drappi da balconi

pendentija'fontuofi ricami,che adornan le loggie;

alle ricche tapezzarie, che vefton le mura,fembra .

ogni piazza vna ragguardeuole Scena. Alle ver

deggianti frondi,al copioſo ſpargimento de fiori,

di cui fi veggon leftrade coperte, parche nella.

Città habbia la Primauera trasferiti i fuoi prati .

All'ordinate, e lunghe fila di Cauallieri leggiadri,

che fomiglianti a coloro,dequali diffe il Profeta,

Filij Syon inclyti, amičti auro puro d : reggendo

con maftreuol freno il diſciplinato paffo a Buce

fali, direſti,che fuffero Araldi di Marte, fe nelgra

tiofofembiante non portaffero la piaceuolezza.

dipinta . Al numero innumerabile delle Carroz

ze ſuperbe, piene dinobiliffime Dame, ricche al

pari e dibellezza,e diperleşftimerestiil Cielo traf.

formati in Carritutti i ſuoi Segni, effer con le fue

Stelle diſceſo in terra per vagheggiar la grãFeſtä.

; · Zzz 2 Al
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ဖွံ့ဖြိုူ့ Ordinanze, al Reuerendo Senato

del Clero,che con fagri,e ricchi apparati, con ec

clefiaſtici carmi,riſolutiin voci diallegrezza, pre

cedono la Sagrofanta Reliquia, giurerefti,della .

trionfanteGeruſalemme raffigurar il ritratto . Al

rifuonar delle Squille, al rimbombar delle Trom

be,al lampeggiarde fuochi,al tuonar de bronzi,a’

mnfici ſtrumenti,alle dolci melodie, all'angeliche.

voci con yn diuoto giubilo,in vn dolçe mar di le

titia,fente ciaſcun nel petto naufragoil cuore. .

5 Quando fotto vn Cieldi broccato, dentro

.vn pretiofo criſtallo portato il Sangue del Marti

-regiuntoin vn ricco & artificioſo Teatro,quafi in

.vn Trono Reale,ouero in vn Campidoglio ſuper

bo per celebrar i ſuoi gloriofitrionfi, alla preſèn

za dell'honorato Capo,chein quel luogo ſopra

.vn ricco Altare l'attende,con eltrema marauiglia

di tutto il Popolo, non ſenza liquefarſi in lagri

me,liquefatto fiammira. . . . . . .

6 Hor cotesto sì marauiglioſo accoppiamen

- to,non vi fembra per voſtra fè,Vditori, vngratio

.fo ſegno di Pace ? quelliquefarfi del Sangue,non

addita il fuoco d'amore,che alla prefenza del Ca

po fi sueglia è Il Cuore non èaltro,che vna mafia

di fangue; potremo dire, che il Sangueliquefatto,

z fia l Cuor di Gennaro per amore disfatto. Il bril

lar del Sangue alla preſenza del Capo,èvn palpi

TAI
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tar del Cuore alla preſenza dell’oggetto amato:

Si dilatail Sangue, come per vnirſi col Capo ; ſi

come il Cuore cerca ingrandiffi per goder il bene

bramato. L’allegrezza hà per coffume di dilatar .

nel petto gli ſpiriti,e però il Sangue rallegrandoſi

in veder il Capo, cerca in più ſpatiofo giro allar

garfi. E non volere,che in mezzo di sì viue fiant

me d'amore,non comparifca la ferenità della Pa

ce? Se oue compariuano due deſtre vnite, iui da

gli Antichi fi figuraua la Pace : non farà chiaro

fimbolo della Pace il congiungimento d’vn Capo,

col ſuo Cuoreliquefartofi in Sangue?. Sì, sì, che

non hà dubbio,Signori, che queſto vnirfi di San

guese di Capo, altro non fia, chevn mitteriofo

fegno di Pace . . . . . . . . . . . . . . . .

- Ma olleruate,per cortefia qual fiera guerra

fi partorifca da vna Pace sì bella. E quando mai

compariſce queſto pretiofo Sangue col Capo, che

non fia per l'Inferno vna fanguinoſa Cometa - ?

quell'infanguinato cristallo, non lo direte fangui

nofa bandicra, con la quale s'intìma a Satanno

crudeliſlima ftrage : Freme, fempremai confu

mandofi, quell'horrendo Re delle tenebre, confi

nato dalla ſua fuperbia nelle più cupe grotte del

centro. lui con l'afliftenza di quei Moſtri tarta

rei,col precipitofo, e fconfigliato configlio delle

Furie,ad altronon attende, che ad ordir morti, a

ma



55 o La Pace Guerriera

machinar rouine contro il legnaggio humano : e

ricordandofi, come vna volta in vn Paradiſo gli

riuſcì felicemente il diſegno; verſo labella Napo

li,quafi in vn'altro Paradiſo,di ſparger il ſuo vele

no particolarmente difegna. Prende peristrumen

to del fuo furore vn Monte,come all'hora del Ser

pente fiauualfe: & vn Monte d'orgoglio, fi ferue

d'vn Monte di crudeltà, edifciagure; che tanto

appunto nel nome fteffo porta ſcolpito il Veſuuio.

ll dire, che queſto Monte fuffe stato vn Golia,che

- ingigantito nello sdegno,era quafi Araldo dell'In

ferno,eletto perintimara Napolie la battaglia, e

la rouina; che in vece di ſpada hauea fiamme, in

vece d’ hafta vn’incendio, in vece d'effer vestito

diferro,era coperto di fuoco: in vece d'aprir la .

bocca, fpalancaua vn'abiffo: in vece di refpiro,

ifpiraua monti difumo: invece di voci, hauea.

tuoni : in vece diparole, vomitaua torrenti: in .

vece di brauure, fulminaua fasti: in vece di minac

ciar con la morte, ſepelliua con le ceneri: in vece

di muouer il pafloscagionauatremuoti : è tutto

ciò vna piccola fomiglianza del vero. L'afferma

re,che fuffe ſtato vn viſibil ritratto di quell'inuifi

bile congerie degli Elementi,poicheinuolto den

trovna fafcia di tenebrofa caligine il Monte, al

pallido barlume d'horribile baleno, fi vedeuala.

Terra, ſcagliando montagne di cenererefferfi me

fcolata
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fcolata col Cielo: l'Aria imprigionata nella Ter

ra, per ridurſiin libertà,machinarle la morte: il

Fuoco fomentarfi nell'Acqua: l'Acqua effer car

ro trionfale del Fuoco: la Terra acquiftar moto,e

precipitarfi nel Mare: il Mare fuggitiuo naſcon

derfi in Terra: il Fuoco annegare, bruciar l'Ac

qua : la Terra fepellir il Mare, il Mare conferuar

le fiamme; effer in ſomma vn confufiſſimo Chaos,

è debole paragone alla verità del fatto.

8 In queſto Monte,dico,quafi in Piazza d'ar

me dell'Inferno, raguna Lucifero tutto lo sforzo

delle fue infernali potenze; e quello, che per le

fueamene delitie, Erat quaſi Paradifus Dominie :

fù in vn fubito trasformato in vna Pentapoliardé

te : o per dir meglio, in queſto Monte fù tofto

trasferito il medefimo Inferno. Spiega dalla fua

cima,quafi da vn’alta Torre, di cenericcio vapore

vna funeſta bandiera,e,contro l'ordine naturale_',

prima fcuopre la cenere, e poi le fiamme, perche

in quel Diabolico petto prima fi ordiſce la morte,

e poi’l tormento. Il fuo rifuonar di Trombe, il

fuo toccar di Tamburi,non è altro,che lo ſcoppiar

in diuerfe parti del Monte,al cui horribile ſtrepito

fi affordan gli orecchi,e fi ſpauentano i cuori . Il

fulminar delle fue Bombarde, è l'auuentar come

fulmini i fafli. Il machinar con horribili tremuo

tile mine,lofmantellar Palagi,ildiroccar le Torri,

c Gen. 13.
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il riempir le Valli,lo ſpianar i Monti , l'incinerir

le Sclue,il ſepellir Caſtelli,il piouer cenere,il grã

dinar macigni, lo sboccar fiumi, l'innondar fiam

me, l’aprir voragini, il feccar Mari, l’annebbiar il

Cielo,l'ofcurar il Sole,l'annottar il giorno,lo ſcon

uolger gli Elementi,lo fquinternar l'Vniuerſo, lo

ftemperar la Natura,era vn femplice apparecchio

diguerra,con cui faceua atterrirNapoli,& intimo

rir Europa. * -

9 All'efalar degli atri vapori, faceua efalar’a

tutti lo ſpirito : alvomitar delle fiamme, fi fenti.

uail fangue agghiacciar nelle vene : all'inondar

de fiumidi fuoco, ſcorreua ne petti freddo il timo

re: agli ſtrepitofi dirupi,in mezzo al ragionar fi

smarriua la voce: al diluuiar delle ceneri, s'ince

neriua per la paura ogni cuore : al tremar della .

Terra,perdeua il piè la fermezza del moto , & il

penfiero la ſperanza di vita : fi ricorreua, per tro

uar ſicuro fcampo, nel Mare; ma qual ſicurezza fi

poteua ſperare da chi è pernatura infedele? Si al

zauan gli occhi per chiedere al Cielo foccorſo, nè

fi vedeua altro Cielo, che horrore : anzi non fi

vedeua Cielo, perche il Meriggios’era conuertito

in oſcuriflima notte: & il Sole credendo,che fuf.

fe giunto l'vltimo giorno,non già con vn sacco di

ciliccio,come dice Giouanni f, ma con vn manto

di cenere i fuoi ſplendori nafcofe.Faceua più ſtra

8G
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gela Morte con la paura,che con la Falce. Doue

altri credeua metter in faluo la vita, iui trouaua .

apparecchiata la morte; e con vn'infelice compé

fo,per non morire moriua. Alcuni per faluar po

ueri arredi dal fuoco,ſi trouauan dentro vna tom

ba di cenere prima ſepelliti,che morti. Altri,men

tre fuggiuan dalla cenere, erano ſopragiunti dal

Fuoco: anzi non poteuan fuggire, perche la Ter

ra tremando, contendeua loro il camino . Cer

cauan di sfuggir vna morte, che minacciaua .

loro il Veſuuio, & incorteuano in mille morti, che

lor faceua ſperimentare il timore. Era più infe

lice ſtato il viuere con lo ſpauento di tante morti,

che morendo vna volta, non hauer finalmente più

da temere. Temeuan la morte,e diſperauan lavi

ta : cercauano fcampo,e ritrouauan rouine: chie

deuan foccorfo,& eran ſopragiunti dal fuoco: al

zauan gli occhial Cielo, e profondauan col piè

nella tomba. In fattiin queſta sì fiera battaglia ,

la più piccola ftrage era la Morte.

I o Compatitemi, Signori, fe nel raccontar la

famoſa rouina,vedete così mancheuoleil mio Di

resperche fe all'ifteffo Sole, per rimirarla,mancaro

no i raggi ; non è gran fatto, che alla mia Ora

tione per riferirla,manchino i lumi. Se pur non .

volesti affermare , che ofcuri diuerrebbero tut

ti i Rettorici lumi,non folo, perche di sì prodi

Аaаа giofa
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giofaNotte fi parla : ma perche alla prefenza di

tanti Soli io ragiono. . . |

I 1 Hormentrebaldanzofo afpetraua di far

I'vltima giornata l'Inferno, ecco, per nuouergli

mortal guerra,comparir fi vede la nostra PACE.

GVERRIERA. Ecco il pretiofo Sangue del no

stro Gloriofiſſimo Gennaro,per liberar la ſua cara

Napoli, confederatocolCapo; rifoluendo la fua

durezza, quaſi ammollitofi per tenerezza: con.

quel liquefatto Rubino, quafi con sanguinofa in

fegna, all'orgoglioſo Monte fanguinoſa ftragein

timando minaccia. O che vago ſpettacolo era,il

rimirar nel campo d'vn Monte,ſchierato da Luci

fero vn'effercito d'innumerabili Morti:& in vn’al

tro campo d'vn Vetro, quaſi in tanti fquadronii.

quante fono del fuopretiofo Sanguele Stille,ſchie

rati da Gennaro inuitti Guerrieri . S'inalzano in

quel Campo pallide infegne : fi ſpiegano in que

fto fanguigne bandiere. Rumoreggiano in quel

lo minacciofe brauure: ma queſto,con vn tran

quillo silentio, o non le ftima,ole ſprezza. Siat

tizzano in quello diſtruggitrici le fiamme : s’ac

cendono in queſto d'vn giuſtozelo gli sdegni. In

quello imperuerſatiinondano Fiumi di fuoco: in

queſto piaceuolmente fcorrevnRufcelletto di fan

gue . Ma ftretta alla fin la battaglia, cominciata

lazuffa,ecco, che al primo comparir delle pretio

*- |- fe



Inlode di S.Gen. Or. 14. 5 5 5
:

fe Reliquie, fi mette in fuga il Nemico: al folo

afpetto d'vn'infanguinato Criſtallo, s'abbatte vn

duro Monte di pietre: alle poche ſtille di queſto

Sangue stupendo,fi arrestano già smorzati i fiumi

di Fuoco : e con vn liquefatto Piròpo,con più fer

lice forte della perla di Cleopatra,ad vn Vefuuio,

moltiplicatofi in cento Mongibelli, appreſtando

il naufragio,dentrole proprie rouine il fepellifce,

Siatene teſtimonio Voi medefimi, Vditori : non

v'è più al preſente Veſuuio,perchefù da Gennato

abbattuto. Quello,che pur hora fi vede, è vno

fpolpatofcheltro.vn'incinerito Cadauero di Vefur

uio; è vn’ammonticchiamento delle fue ceneri,

non già fparfe alvento , acciò col vento non fi to.

glieffe la memoria della fua ſconfitta ; ma raffo

date come pietra dal tempo,acciò per tutti Secoli

fi leggeffe ſcolpito il trionfo, che d'vn Nemico sì

fiero riportò glorioſamente del noftro Illuftriffi

mo Martire il Sangue.x : : : : : , , ’

º 12 - Non bifogna troppo moltiplicar parole,

perche Gennaro non moltiplicò rinforzi, non

ifpefe lungo tempo per vincere. In farfi veder al

Nemico,l'atterra; al folo comparir lo feriſce: al

folo sguardo ľ vccide. Stimai fempre bugiardo,

non men che arrogante di quel famofo Duce il

parlare, Veni, Vidi, Vici. Ma con eterno vanto

può veramenteilnostro Gran Campione gloriarfi,
. - Аaаа 2 Ие
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Veni,Kidi, º Wici. Poicheappena quel Sagrofan

to Sangue comparue, appena quafi vide il Nemi

cosche qual rifplendente Sole , quelle machinedi

tenebrofe nubi díſciolfe: qual’Arca Diuina, l'ido

lo Dagon,toltogli lebraccia del potere, atterrò :

e qual luce di Paradifo,quell'infernale Chaos dif.

fece - Alla prefenza del Sangue, ch'è la Reggia-,

di Marte, rimafe eftinto quel Fuoco,in cui hauea .

collocato il fuq trono Vulcano. Hà più timore_

il Vefuuio di queſto Sangue, che non l'hà Napoli

del Veſuuio. A gli sboccati coſtumi di Napoli fù

poſto per riparo vn Vefuuio: ma allo sboccamen

to del Veſuuio,fù dato per freno vna Guaftadetta

di Sangue . Le fiamme del Vefüuio partorirono

sù gli occhi di Napoli, di amara penitenza le la

grime : e le ſtille di queſto Sangue eftinfero nel

feno del Vefuuio gl'incendij.V'è più fuoco d'amo

re in quel piccologiro di Vetro, che non v'è fuoco

di furore in tutta l'ampiezza del Vefuuio. Fà più

danno all'inferno vn piccolo Rufcelletto di San

gue,che non fanno alle Campagne di Campagna

tanti fmifurati torrenti di liquido fuoco. Il lique

farfi di poco Sangue,ferma il precipitio à torren

ti : il muouerfi di poche gocciole, fłagna l'inon

datione de'Fiumi: il bollir di queſto licore , ag

ghiaccia all' Inferno fteffo le hamme : al brillar

di quei, celeſti Rubini , non comparuero più mi

cidiali
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cidialile pietre: al roffeggiar di quella porpora.

ondeggiante, intimorito fuggì lo squallor della .

cenere: & allo fuentolarfi per l'aria d'vn Criſtal

le la vermiglia infegna di Gennaro, difparuero,

come larue, tutte quelle machine di fpauento.

1 3 . Et io fon di parere,Signori,che tutti i fe

gni,che fioſferuaron nel Monte, fuffero stupendi

effetti del marauigliofovalor di queſto Sangus.-.

Tremaua il Monte,non per atterrire; ma perche

egli era atterrito dalla prefenza del Sangue. Va

cillaua il fuolo,perche intimorito dalla paura , à

fronte d'vn tal Guerriero, fi conoſceua vacillanti

le forze. I ſuoi ftrepitofi rimbombi,eran lamen

teuoli strida , preſentendo la fua ſconfitta . Lo

sbuffar delle caliginisefano foſpiri, perche difpe

raua l’impreſa . Il ricoprirſi di cenere, era vn con

feffarfi già vinto. Il vibrar grofii macigni, era ,

vn’appreſtar la materia, fopra di cui il Vincitors u

ergelle i trofei. L'aprirle voragini,era vn palefar

le riceuute ferite. ll vomitar torrenti, era vn vo

mitar il fangue. Lo sboccar de'Fiumi, era vn fof.

fogarfi nelle propric rouine . L'accendimento

delle fiamme , era il Rogo ; oue fi confumaua.

bruciando. E finalmente dopò sì acerbi ſupplici

d'Acqua,e di Fuoco,quafi condannato à pena ca

pitale:Pur con vna ſpada di Fuoco gli fù troncata
*
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... 14. Ma ditemi,s'Iddio vifalui, lofcompigliar

le cenerisilmetterin fuga le fiamme l'impor filen

tio a’rimbombi,il racchetari tremuoti,il carcerar

i Fiumi per l'vſurpata giuriſdittione, il restituireal

Mare l'antico poffeffo, il raffettar nella ſua fer

mezza la Terra,l'abbatter vn Monte,e nell'abbat

timento d'vn Monte fconfigger l'Inferno, d'onde

fù cagionata,che da vn foloſegno di Pace:Quan

do mai s'haurebbe potuto guerreggiar con quel

l'armato Gigante del Vefuuio, fe con vna Pace_,

amorofa,il Sangue di Gennaro non fi fuffe confe

derato col Capo? Chefe per antico fi diffe, Ex

bello Pax : al rincontro poſſiamo hora affermare,

Ex Pace bellum. O PACE veramente GVER

RIERA: o crudeliffima Guerra: o fegnalata Wit

toria. Parmi,che quelle poche ſtille di Sangue-,

fuffero ſtate,come i denti di Cadmo, c'haueffero

virtù di trasformarfi in tanti efferciti armati.Quel

piccolọ Cristallo mifembravn lucidiſſimo ſpec

chio,oue il Monte,quafi Bafilifco , mirandoſi , sè

medefimo ſtruggeua . Il brillar di quelle goccie

fanguigne,formauanovna foauiffima melodia, al

cui dolce concento,il Veſuuio, quaſi arrabbiata =

Tigre,dilaceraua fe fteffo. : -

15 : Di quell'Eterno Monarca fi legge, che

al folo sguardo fuo triema la Terra, al folo tocco

fumano i Monti g : ma del noſtro Campione pof

fiam
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fiam dire all'oppoſto,che col folosguardo la Ter

ra tremante rafferma; e non folamente col toc

co,macon la fola preſenza,i Monti già fumanti fe

rena. Io non faprei qual fuffe marauiglia mag

giore,o che i Monti,come fluffibil cera,fcorreffero

alla preſenza di Dio,come cantò il Salmiſta, Mon

ſef Jl.Cf4f Cefºilfluxerunt à facie Domini h : ouero,che

vn Monte disfattoin fiumidi liquido fuoco, s'in

duriffe come pietra alla preſenza di queſto San

gue. Se fuffe più ſegnalato ftupore, che al cenno

di Mosè i Monti fermi ballaffero, Montes exulta

uerunt,ſicut arietes i : ouero,cheal cennodi Gen

naro vn Monte, che traballaua, racquiſtaffe fer

mezza . Se vna pietruzza,fpiccata da vn Monte

rouinaffevna ſtatua col Capo d'Oro: ouero,che

vn Capo in vna Statua d'argento,disfaceste la ro

uina,minacciata da vn Monte.Se fuffe più fegna

lata prodezza, o chevn Monte ritraeffe le fue ra

h P/96.5,

i P/1.13.4.

İK Dan.2.

34.

dici,per non impedir la Chiefa à Gregorio,o che'l

Vefuuio ritraeffe le fue fiamme,eleceneri,per non

danneggiar la Chiefa a Gennaro. Non maihan

no fine , Signori , le lodi di queſto Sangue

di Gennaro, perche non finiſce mai Genna

ro d'operar marauigliecolSangue. I Fiumi del

l'Eloquenza, nó ponno portar fuldoffo dell'Arte,

il grieue pefo degli Elogij di poche stille di San

gue : poichefe fon baſteuoliad eftinguere i tor

- MEIlº
۔ہی
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:
|

renti difuoco,non farà marauiglia,feinaridita alla

preséza lorofi fcorga la mia debole vena del Dire.

1 6 Ma che è aſpettare forfe,Vditori,che ľal

tra Guerra,che al Cielo fteffo,queſto Sangue, con

non minor trionfo, muoue,io vi deſcriua? Egli hà

percostume queſtoSanguedi trionfar fempre del

Cielo. Fù già vn témpo, in cui Gennaro, carco

ancora del mortal pefo del Corpo, per conquiſtar

quel Regno,chead altri non fi arréde,che a colui,

che a viua forza il rapifce: dopo molte,egagliar

de batterie,qual valorofo Guerriero, gli diede fi

-: nalmente l’vltimo affalto. S’arma di duro ferro,

mếtre cõ ferraticeppi è legato: corre ſpedito il cá

po,mentre in dura prigione vien poſto: appreſta

per trionfar,il Carro glorioſo,mentre auấti il Car

* rod’vnTirannó,auuinto,come vn vil Seruo,cami

na : tenta con le fue carni fatiar l'ingorda fame

a Leoni, per prendere quaſi a fame la Città del

l'Empireo: gitta il fuo Corpo dentrovn'ardente

fornace,acciò col fuoco machini al Paradifo l'en

trata. Mariuſcendo vano ogni affalto, indeboliº

to ogni sforzo,ecco alla fine per mano d'vn Car

nefice , arietando quelle ſtellate Porte col fuo

Caporeciſo,nauigando pe'l roffo Mar del ſuo pro

prio Sangue,giugne alla fine a trionfar ful Cam

pidoglio del Cielo. Hor vedendo Gennaro, che

alla forza del Sangue,perde,per contraltar,la for

Zaو
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zaogni poter dell'Empireo ; quando colà sù ve

de apprestarfi faettep fulminar a Napoli il feno;

egli, come pratico nelle vittorie,oppone,come im

penetrabile ſcudo,vn fragil Vetro,tinto di Sãgue.

17 Voi stefli,Gentilistimi Afcoltatori, chia

moirrefragabili atteſtatori del vero . Quante–

volte per comandamentoDiuino,la Guerra,arma

ta di ſpauento, hà procurato di trasferir nel no

stro Mare le felue nemiche, & occupar le campa

gne della Felice Campagna con innumerabileHo

fe; e la virtù di questo Sangue hà diflipatii cõ

figli,e refi vậni i difegni? Quante volte la Fame,

percommiſſione del Cielo, hàihauuto ardimento

di mandar gli Araldidella Carestia, per inalborar

le pallide infegne ſopra il volto di questo Popolo; .

& il Sangue di Gennaro hàfecondati i Campi, &

infertiliu í Terreni ? Quante volte la Pestilenza

hà tentato di far occultë mine per aprirfi il fentie

ro a prender il pdfleſſo di Napoli; e questo San

gue pretioſo,ſcoprendo l'infidie, l'hà rifofpinta in

dietro confuſa fr:Quante volte quetta Città, gra

uida d'intestini tumulti,è flata vicina per partori

re qualche horrendafciagura, e queſto Sangue

l'hà fatta in vŋ felice abortofconciare ? Quante

volte il Cielo, prouocato dall' Enormità delle coļ.

pe, hà ordito contro Napoli crudelisfime ftragi,

gli ha ſchierati contro ſquadroni d'afpriflaggelli,

. . |- Bbbb - hà
• s

|
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hà nella cote dello ſdegno aguzzate distruggîtri

ci faette, hà nella fornace dell'ira acceſi i fulmini

di fpauentofi gaftighi; e poi alla prefenza dique

fto Sangue,quafi procellofc nubi al foffiar d'Aqui

lone,fono ſtati in brieue tempo disfatti ? .

18 Stò per dire,che il Cielo habbia paura di

queſto Sangue: poiche mentre per rouinar que

tło Popolo s'arma disdegno,al comparir di que

fto Sangue,quafi intimorito fen fugge. Quelbol

lir fegnalato delSangue,è vn'efficace parlare, col

quale Gennaro perſuade a quell'Eterno Giudice,

che diftorni da Napoli il fao furore. E più poten

te a piegar Dio a mifericordia queſto poco diSan

gue,che non è potente a prouocarlo a vendetta -

vn Mar di peccati. Tanto da Napoli fi mantien

lontana la Morte, quantofi ammira in queſtoSan

gue la Vita. Non è questo Sangue debole auan

zo di Morte; ma gloriofa femenza,da cui,con iftu

por del Mondogermogliar fi vedela vita: All'ho

ra viue questo Sangue,quando con vn dolce ſegno

di Pace, auuicinato al Capo fi mira : e quando

stà con vna Pace confederato col Capo, all'hora -

muoue ostinata guerra all' Inferno ; all'hora,per

difender Napoli, combatte col Cielo. Guerreg

gia con l'Inferno per atterrirlo , guerreggia col

Cielo per impietofirlo. O PACE veramente

GVERRIERA : anziò Guerra Pacifica,poiche

Per

|
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per mezzo di questa Guerra,fpauếtata Napoli,la

fcia i peccati:placato il Cielo,laſcia igaftighi: e-.

nell'antica Pace fan ritorno l'Huomo con Dio.

19 Ma non vorrei,Vditori, che ſpauentati

ancor voi dal mio tedioſo parlare, laſciafte final

mente la patienza a fentirmi: però laſciando quel

di più,ch'io vorrei dire; laſcio ancora, per effer

da'voftri belli ingegni adornato,quanto rozzamẽ

te della PACE GVERRIERA del Sangue di

Gennaro Illuſtrisfimo Martire, HO DETTO. .

1.v--|---|دم"مان،
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Fol.7.ver. 19.Natura fumus. ,

Fol. ioo.ver. 16. Eede.

Fol. 12.o.v. 15. ingratitudine.

Fol. 126. v. 26.fortezza.

Fol. I 27.v.25.indirizzaffe.

Fol. 135.v.15.hà ripiena.

Fol. 134.v.25-glicauan.

Fol. 196.v. 15.tro. . .

Fol.199.v.2;. hanore.

Fol. 135.v.vlt.vn teatro,

Fol. i 37.v.3 1 dobole.

Fol.3 5o.v.3.frà le Saette. . .

Fol.35o.v. 15.congiutare.

Fol.403.v.3: Lazza. . .

Fol.4o4.v.1.vuua.

Fol.489.v. 18.compoſta,

Fol.5 12.v.3.e0ercitio.

: : :
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-
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* ヘ

* congiurate.

сов
- - - -

RETT I Q
*** • • • • • ••N 1. * *- 1 ,

3. a - - - -

Fastura fumus. . . . .* « .. : : :f:

Fede. * , -

ingratitudini. . . . . .

, foltezza. - - -

* • ** • • - -

intirizzaffe.

hà ripieno. . . s ·

cauan loro. " ' : ':' : f :

trà a - - . . . :::::::
|- hauere.

|- * - |

vn teatro,oue/ -i ii), f}. ‘; :ło

debole...: ; { n: " ,
Frà le Sarte.

|

Tazza. . . . . . . . . . . .

VIì3.

fcompofta.

effercite.

M. *

1
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Delle cofè più notabili.:
- i» تشا .. |

- t.s. ::: - .3 s. GS) ) ১. : , , ?

് :, :::::::് . ':' . . . . . .

Il Numero Primo fignifica il foglio. Il Secondo

-- vºn : il Nùmero nell'Orationi. ; 94° ..."

'. , , :w : ': * · · · · · · · · · · · ·

- - . :: Aaron . :: - - |

MARON Lettore nel Libro di AMa

ria Vergime fol. 32. mu.41. . . . .

Abramo.s.s . . . . . . .

Abramo impara dal Libro di Ma

ria Vergine: ibid. Vide Dio rappre

fentato negli Angioli. 146. i o:. Þest

dera vedere il Verbo Incarnato, ma fegli nie

ga:as1.49: Religioſº garnefice del fitoj gliuo-,
lo. 3 s 3.26.69* 27. .' . . . ...''

Accademia.

Accademia, de gl' Incauti di Napoli lodata ..

و4ل،2.".;**:::.'-

: , , , , * Achille. \, t\,x: ' . . . . . .

Achille Guerrierose Muſso.r24. 23. - . . .

- Acqua. . . . . :

Acqua faluteuole hauuta per l'Oratione di S. Nico--

la , uſcita da vna camma. 247, 16. Non ba

gma

 



gna il B. Andrtaș est perche, 434, 3 r.
" ....IAda്. '''

Adamo ſtudiofº del Libro di Maria Vergine 32.41,

Raccolſefpine dalla Roſa d'Eua, 4 o sºrs. *

S.Agoſtino.

S. Agoſtino ſcriue nel Cuore della B. Maria Mad

dalena de Pazzi il Verbum caro faćtum est, à

lettere d'oro,e di fangue.'422.12.“ Suo Enco

mio.484. I 3.Scriue cºn tre paroleíl Misterio del.

l'Incarnatione nel cuore della medefima Beata.ibi.

Riffrinfe il Mondo trà angusti dominij. 2 16. 32.

: - Albero.' ) ? : ; ** -

Albero dell'Apocalife con le frondi fanaua ogni,

morbos 132.46 (9'42 y. 39. . . . .
i :', ' , : Alcibiade. tv |- * - s -

Alcibiade ripreſe il Maeſtro,che non haueua il Li

Mbro d'Omero, 4z.,r6.N. è sºwº" . ' -

***:''..".wAleffandro„۰،۹۹۱وتسامالسا

Aleſſändra Maguo infanguinatofftima mºrtale non

diffirpe diuina 1 o 6. 19. * * * · * *

Alfeo. ::

Alfeo trà l'acque falſe conferua le dolci. 33 y 23. *

* Allegrezza. --- .

Allegrezza di tutto il Mondo per la Nafita di

Maria Vergine. 3. 2- & fol. 4, 3 s. 47269 48.

o fol.40.c7 4z. . . .

Allegrezza de Beati per l'entrata di S. Nicola di

–7 olentino in Cielo.2 61,2 s. - - - - - : ·

:: - Amo
|



. . . . . . . . . Amore. . . . . -

Amore dolce Tiranno, i 1 s.33. Gº r36.32. Ma

nigoldo del Cielo, stimola il Cuore à gli atti di

contritione: , * 13:33, &º iz 1.: 35. s Il Di

uino martirizza l' Huomo. z26. 39. Con la

mortificatione, preſente degno di Dio. 402. I 1.69

493.1 z. ! E pouero,e ricco. 44.0-6. - Non per

dona ad età.44z. 1 o. z Figlio di Flora. 244, 14.

Figlio dellapouertà.3 26. 14. Trionfa trà due

a pºppe, 366. r2. Mantiene trà fpine del timore

a la vitas 4o 4. 14. Pennelleggiato con la rofa

... in mano, ibid. : Può il tutto per effer fuoco, à cui

- niente refiste.429.3 9. Fanciullo con due ali, e

::: con lefattezze di Socrate.ibid. , Del B. Andrea

verſo Dio quantogrande.439.40.g941. S'vfur

pa ciò, che machina l' Odio, per fauorire i faoife

guaci. 43 s. r. Non ffcompagna dalla Morte

chiff compagno d'Amore. 46 r. zz. Come fî

generi nelle Potenze; ibid...- Amare, o hauer

з јетпожаррета/ concede & Dio 486.9. го, а

- * " . Amante, , , , ' ' ' ’

Amante fi truoua in un inferno di pene, & in vn

• Paradifo di gusti. 336.2 r. ' Hà da effere Para

- difo terrefire con il ferpe.440.6. Inſegna la Mu

- fica à S. Filippo Neri come Maſtro di Cappella.

| 531. 30.” Saccheggia leviſcere dell’isteſſo San

to con dolce tirannia 535.32. Hà faputo com

iſpezzare due cofie al Santo, fabbricarvu Trono,

- ", ○"んゅ

- - - -



& vn Teatro.ibid. Quandopar nemico, inna

-- mora. ibid. z. Simile al Marej3ố 32. . . .

: : : : : : :O Anaffarco. O ºb V. ; ;

Anafarco stimaua delitie il fofferire infortunij dal

la fortuna;45 I. 14. " ' ' *: ****** . .

ｰ ・ ･･いｰ・｡ B. Andrea. , : - “ ി ·

B. Andrea Auelline/mile al Cielo. 394 r., Al Ro

.; ueto viſto da Mosè.3 95.2. i Hà fpine di morti

suficatione,efuoco di Carità.4va: to. Sua ºfferta

sa fattà à Dio i 40 2. I r. Con tle mortificationi

s'acquiſto la gloria celeste.4 o 3.: 2. º. Aſfaltarà da

υna είμrra;λεβίic con υίrtu.4oznz, οι Phi/cli

s ĉe d'Adamo.ibid. nu. 1 s. t Che cofa feceper r.fi

- fiere à gli aſfalti di donna.c4 os:79 : Saegram

virtù finarrano.4e 9.2o. Sua caduta da canal

lo quanto allegramente da lui ſopportata41 o. z 1.

లా + 1122 Deſiderio grande di patire digra

-Jitteadzr: , *Infermo brama la vi,3.234ات.if(tte

: ta perpatire: 417.27.: In ogni ſua attivne trat

ta di trauagli.418.2 s.& 2y & Deſidera morire

per vnirſi con Dio, & viuere prr impiegarfi à be

neficio del Profimo.42 1.32. Carità grande ver

- Jo il Preſimo. ibid.co: 422 333...? Non fi bagna

Afflitº da gran pioggin pèr ramino,recirandº l'ho

.re canoniche. 42 f. 34, co 426.836. Simile ad

Abramo, armato di fuoco, e dicoltello. 424.3 s.

иκcchio difenno, giọunne difatica. .غيأ.39+
- * *

:
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Angeli.

{,}

!

Angeli comparatis alla B.V.ergine,Јдио tvm malia.

14. 17. Cantano feirmeſ prima della morte di

S.Nicola da Tolentino, rõ r. z r. 77engono la

miſura della celeſte Geruſalemme. 25%. rz.

· Calcano la terra con un piede, est con l'altro il

: znare 339 assiva&uerrieri,e Muſici» J F 4. I 1.

, , : : : :b: Anime. V se s styg. G.

Anime del Purgatoria hberateda ſiffragij di S. Ni

cola da Tolentino. 15:2:9 r.o. 13.

Annibale. . . . . . . . . s

Annibalegloriofo per disfari AMonti cốlafua brauu

ra.**5: 32. Con l'aceto piana le stoffge:AMon

tagne. 4.2 9.3 9.

Apelle.

Apelle cºnvno ſpento carbone tirò vna linea mara

niglioſa, 34z.3 º-tºvi, wo sa is: -

- · Apollo...: , , , , saks . 嘎.

Apºllo col turcafo,ới con la lira.J24・23.

-|:\;tيدان)-,“ApoſtolorS:.:,’:-|داد.'.'

Apºstoli autenticarono lafede con gli miratoli.sz.z.

Sºttº varie forme in vna volta riceuetterolo Spi

, , rito ,ateهک ror هعيه \ ། ས པའི དུཝིདྷཱ ན ཧོཏི,

Apparenza.

Apparenze esterne pronte adingannare:23á, 9. ,,

Aquila.

-41"ile mandate da Gione à domandare quantoff:

grandel'Imperiofuo, rzs.3u ,ു

-:0 - Cccc Ar



|- · Arca.".

Arcaகியரி:ஆகாது.

: **:: Aristippo Filofofo. . . .;

Sommerfe nel Mare le fue ricchezze, 442,7. . .

e . . . . . . . . Attione. : „', .

Attioni di Christo, anche procedenti dall'humana

y Natura:fono denominate diuine,26e9 みス､#。24…

Di S.Nicola da Tolentino nella tenera, e virile

-* età, qualifufero.r44.&* 14.y. . . . . . .

.يدAurora**1م.(،،،،،،،،،،،

Aurora deſcritta. 1. r. d g ..

-s: , Auuocato. . . . . . . . .

- Anuocato giova al publicosövelpriuato.305.33.

ه":"(.*{"ه,":"",

в у

- :: : - , Baftone. . . . . .

Ᏼ Aftone nell' ondeggiamenti dell'acqua par di

Lº storto, ma è ritto :236, 9.

: :,:, ... Bellezza. . . . . "

Bellezza del corpo vm Regnofenza fatelliti » quella

g. dell'animo hà bifogno di Soldatefca.446. 9. |

- * * * * * * · · Beneficij. - . . . |
Beneficij di Dio, motiui per non offendarlo. fo J-33.

-- Benii '.

Beni della puuerrà,3oo-3 v. · : : : ,

Bruto.

Bruto mandò vna Colomba con vn breue al piede,

per auuifare l'affidio di Modona. 177.30.

- : *, - 3 : T3 - Cam- |

|
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* * * : - ', Camposu Yv ;">

"YAmpo martiale è il Cield dousfueggoso Fan

&tise Caualli.5 I 2・グ。 .ł w oặc ºےف

w Canna: ; :::* 's ::

nna piantata in terrà da S. Nicola mandafuori

acqua, 248. 16. Predigiafe come la Verga di

Mosè d'Aron, di Geremia, d'Afueroşe di Circe–.

24r. Iz Artificioſa Fontana, una Piramide

Trionfale, Tromba della Fama, Sattrº, chepu

blica S.Nicola Ré degli Elementi, Spada, Pen

naرغChidae.غهو.عزrz.0."مود::"::.ن

:' ,:.,..., i \, Cardinale. "، دننام؟هنالثا.دوب

rdinale Bellarminochiamd S.FilippºNeriawn'al

tro Giouanni Limofiniero.js 2.30. **. \ :

dinali stimarono FilippoNeri Santo in vita,ibid.

dinalitia dignità rifiutata da S. Filippo.f2 9.18.

. . . . . . . Carità. . い・・､登･

rità hà fari, efrutti, 244.14. Del B. Andrea

verfo Dio.43 1.4 1. i Veffo il Profimo. 422.33.

: :\ - Cartagine. :,:.,,, , , , , , ,

tagine con ceppi di legni imprigiona il Mare.

i 6.32. . . . . . . . . . , ' ’ .

. . . . ' : ' . Cenere. :\ \ : a اذهنم

ere Portinaia del Paradifos, 347-30: ..\Accop

iata col Cilicio raffembravn Ciela trapunto di

telle, vn Sole cinto di raggi, vna Bombarbu carica

i poluere,di cenere. 349.32.

' , * . С с с с 2. Chri



Chriſto.

chrifio nella Cőuerſione di S.Paolo adopera maggior

tvirtà,che nella Redèntione del Mondo. 84 #7.3

Eperche. ibid. *・エマ (・い｡ - B : si *...*

Parlò nella lingua di Paolo più fublimi cofe, che

mella propria so:Scende dal Gielo con apparato di

a Gloria per conuertire SiPaolo. 34:2;z. In lui f

-*ruvua ogwi benes2 26 +r:Deſiderailcubre del B.

* Gaetanssin cui fidelitia, 34 o.rą. E città di

: «"strutta dall'empietà degli Ebres 3 ž6. z o. Dana

il fuo Cuoreà Maddalena de Pazzi. 4f9. z r.

Come huomo di dolori, dà doloria faoi amici.4fz.,

19. E Sole ricoperto di Nahe nel Ventre diMaria

-\bVergine,tranefiito di baffezzé.4 s 2:1 r. i Scritto

nel Cuore di Maddalena de Pazzi à caratteri

: d'oro,e difangue da S.A.gostino. 483. i 2. Vfcito

fuori dife ffefo,vestito di carne humana peramo

re.4 88.1 4. Stimátopazzo, & indemoniato da

* Giudei.48 R. 1 z.: Vedi Attioni di Christo.

· · · · · · · , , Chiefa. : . , ,

chieſa ingrandiſce la Naſcita di Maria V. chiaman

dola, Liber generationis Ieſu Chriſti . ibid. 4

Feſteggia per la Gonuerſione di S Paolo. 52. 4.

- Solleuata nel folleuamếto di S.Paolo. 83.36. Tra

- , uagliata nettempo del B. Gaetano. 359, 6, Sua

:, defrittione: 362. 9. Riformata dal B. Gaetano.

* 3 ó 4. I 1 . ; * * * * e., , ; * : r : . '

- - - - - . . . . . . . . . ::

: * 3 : , , , Cie

(



Cielo. :

Cielo canta canzónià S.Nicola da Tolentino dopυgli

vrli degl’infernali Spiriti. 23 r. r. Non fidà agli

- otiofi, na agli operanti.403. i 2. Campo martia

- le. J 11: 6.. Effercito, frz.: z. Миfго. ibid.

Scendea pergodere la Mufca,che faceua foprasil

fuo corpo S. Filippo Neri. 53 0.2 y. e. ::::::

. Cilicio. U

Cilicio, e Cenere nel B. Gaetano fono due Poli;due

Luminari, Prato tempeſtato di fiori, Manto rica

mato di gioie, Quadro dipinto à chiaro oſcuro,e Ve

la.وو32.0...:::;:::-

)Cigni. . v sso،م..!!..'باب،ملد

Cignitirano il carro di Venere. Iz r. 3 o . . . .

· ? 3. - - - .* a - “, .č. * Ciro |- . . - - - . “v”,

Ciro ricufa i fuperbi Mauſolei, preſcriuendo alfua

Auello pochi palmi di terra. 3 1 r. 6. -

. ": - - , : ' Colomba. -

Colomba di Noè trà l'acque trouò l'Vliuo. 339. 23.

Conuerſione. , ' ,

Conuerſione dell'oftinato è opera della diuina Gratia.

JrJ ○ク"Jró・g。 E di tre forti, zo. 24. C7, 2 f. Di

S.Paolo fece alzare la Chieſa, čo la Paſſione di

Christo à maggior gloria, e come. 8 r. 3 s.

• Corona. . . . . . . . . .

Corona di fpine nel capo in queſto AAonde genera

º nel cuore lefpine,nella caſa di Dio partoriſce rofe

- ditranquilla coſcienza. 446.9.

i Cor



Corpo,

Corpo di S. Nicola'da Tolentino Carro, Trionfale.

1.234,8ζ9.243, 13.DiGiobbesouefiſpiega lo Sten

dardo delle fue glorie:242:12, Humanof-gre

ta mina diabolica ; Piazza d'arme, doue la Solda

teſca de vitij fi aduna; Africa mostraofa di fiere;

Palazzo incantato-3 z 9. 16. v . . . . . . .

Coſcienza .

Cofcienza carnefice. I 19.33.3 ' : )

- , ' Coſtanza . . . . . a.: ;

Coſtanza d'anime inuitto. z r.29.

* -

Contrapolitioni. -

Contrapoſitioni, chef racchiudono nel libro di Maria

Vergine. 24.Čº 2 f. 31. , , , , ; : : : : '',

Trà la caduta del Demonio,e di S. Paolo. 64. 23.

Trà la vita, e la morte · 224. 40. . . ·

Trà la pouertà Religioſa,e le ricchezze. 26 s.6, 27. g.

Trà il Ricco,& il Peuero, z so. Cº' 2 s 1. n. 14. o. 15.

Črfol. 2 92.n. 24. & fol. 2 98. num. 2 s.v.,

Del Ricco infº.fiefo.3 03.3 2. |

Trà la miferia neceſſaria, e volontaria. 312.4. ,,

Trà il Corpo,e l’Anima del B.Gaetano. 333. 19.

Trà lepene, o i godimenti : 3.37.2 1. Partoriſco

no varij effetti trà loro. 3 f4. 1.67 3. Y

7"rà Christo Crocifſſo, o il B. Gaetano. 3 zá. 2 o.

Trà la vita,e la morte del B. Andrea.417.2 z.

Trà lo Spirito Santo defendente dal Cielo in terra, e

la B. Maria Maddalena de Pazzi,che và al Cie

lo 4 5 f. 3. Τrά

*



Trà il vento;&ilfuocº dello Spirito Santo. 437. #,

Trà il Regno di Dio,o del Mondo. 446. 9.

Trà gli effetti,chefa lo Spirito Santo. 472. r. .

Trà la B. Maddalena de Pazzifanciulla, co adul

f4. 473 · 2 · i - № se

Trà la Pazzia,e la Sapienza.4.zz.z.

Trà l'Omnipotenzà di Dio , e la baffezza humana.

· ቆያ ፤•IM• ： }' ". . . . . . , : , , , ,

Trà il Caos della Natura, e della Gratia. 4 gy, 1 g.

-----):·.feqعوره

Trà vna madre,che gitta il figlio nellefiamme, e la

B.Maddalena de Pazzi,che perfalute dell'anime

offeriſce alla morte fe fieſa. ro o. 27. .

Trà il Monte Veſuuio, o il Sangue di S. Gennaro,

- சர4.1 1. * * - ; · .

- Trà la Roſa , Čº vna Donna impudica. 40 r. 1 r.

Trà il diluuio d'Acque, & vn diluuio di Fuoco nel

giorno della Pentecoste.46 1.23.

Trà la Guerra,e la Muſica. ros. m. 3- .

Creature. . . . . . . . . .

Creature tutte concorſero à tributar Maria Vergine.

1z. 2 o. Fameliche riuolte à Maria Vergine–.

3 o. 3 s. S’allegrano della Nafcita di Maria

Vergine. 4r. 49. In effa kimirano. ibidem.

Creatura,che offende mortalmente Dio,non è inte

fa dalla B.AMaddalena de Pazzi ro4.33.

· Crefo:

Creſo dal muto figliuolo s auuide del tradimento

арра

*



- apparecchiatogli da nemici, a s s. 3. a. i : i v

• V • . . t Croce. ..., . ::: : . ', ,

Croce, Catedra, oue s'impara ogni virtù. 3zz 2 i.

Albero,i cui frutti,ờfoglie fono i SS. Mártiri, che

dannofalute. I 32.46. . . . . . . . .

- Crudeltà. . . . . . . .

Crudeltà de'Tiranni controli Martiri,quantogran

de. I o o. 12. Di Mezentio, che legaua vn corpo

viuо сот пут тогto. 33 г. 1 3. . . . . . . . . . . . . . . .

Cuore. as .

Cuore di S.Paolo è cuore di Christo. s.6, 3 9. Del

B.Gaetano fi folleua come Pittardo per abbattere

la Città celeſte-324. 14. Vola à Dio, ch'è centro,

calamita,e fera de cuori.32 r. 14. Di S. Filippo

Neri angufta fera per albergar l'incendio d'Amo

re-f34.32. Palpitante,che ſegni daua in S.Fi

lippoЛз7.зз. . : , - ,

Curio,e Camillo, ***,

Curio,e Camillo amanti della powertà fatti Impera

dori.2 83. 16. . . . . ::

--

|-D Auid giucando sbrana il Leone.2 i o. 16. Guer

-", riero, cº Mufico. f.24.2 3. . . . :

, , , , ! . . Debolezza. .-:' `;

Beholezza triomfatrice.a32.4.69"4 r.ż. i 5.

Demonio.

Pºrtonio ſenza forza, # 0.5. Vſa inganni perfom
• s’ ፳ን18ኵ

* v



merger la naue di S. Chieſa. ſz. ra. Si fà co

noſcere vn'altezza dirupata.70.23: Venuto al

Mondo per tormentar S. Nicola da Tolentino.

2 o 1. i z. Piglia forma di vccello per tentar

queſto Santo.ibid. n. 18. Chiamato Nottifero,ibid.

Smorza la lampada di motte à S. Nicola orante.

ibid. Spezza vn hastone fopra la perſona del

Santo; lo gitta in terra, danneggiandolo nel pie

de 2 e 2.1 s. Danni, che tagiºnòà Giobbe. 33 s

1 0.69 4f4. 15. Teme il Sangue di S. Genna

r0,رراکهrzو،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،،:

, , , º Denti: „ ' ': ...

Denti di Cadmo partoriaana eſerciti armati. 449.

.".****I 4. ६. .t a.7827هلر
----

Deſcrittione. ; ** * *

Deſcrittione del Nilo.5 0.2. . . . . . . . . . \,:

Della Caduta di S.Paolo, r3. r. " : " &

Del Duello fatto trà Christo,e S.Paolo, 6 s. et 64 ibi.

Del Purgatorio. I fr. 1 f, , , , , : „ ' ': {

Del Paradija. 16 f. 24. * * * * * * \ :\, ČI

Del Gioco degli feacchi, 19 1.6. . * \ C &

Della tirannia della Morte. 2 1 4,3 r. 2 1 s. 34. .

Delle bellezze di Chriſto. 2 26.4 1. . . . . . ^ Ki
*

Dellaruita di S.Nicola da Tolentino, 23 r. s. t.

De Patimenti di Giobbe. 239.69 24 o. 11. ,

Della Canna,da cui vffi acqua qer l'orazione delTo

lentino. 247. I 6. * , , : , : · · · · -

Del Mare tempeſtofo. 2 rz. 2 0 • ºs , : : : :

v . " |

\,- - dddd dw



D’vn’Incendio. 2 r 3,2 o. , '* ', *'

Della Pouertà.26.3.1.69 66 z. 5. . . . . . . . .

Del Ricco. .فو3۰د28 . . . . . ,, . ·

Di Napoli : 3 ro. 33: „ ”“. . . . . .

Delle Paſſioni , (9 de Vitij. fol. 36o. num. z.

ల? 8. . . . . . . . . . . . . . . . . .

Della S.Chieſa affiitta. ఆ.ةو362 r o. . . .

Dell'Huomo. sz.4. is. ::::. . . . . . . ?

Della Roſa. 404. & 1 fg. 19. . . . . . ... :)

Della Fenice. 466. 26. . . . , , ; : : : :

Dell'Incarnatione del Verbo. 4 s 1. . . . . . .

Del Caos della Natura, - 439. 1 s. - * *

Del Caos della Grárias "490., 19. , '. , .

Della Muſica, ro9. 3. . . . . . . . . .

Del Monte Vefuuio, rrº.'z.! |

Dell'Aurora. fol. r. 1. . . . . . . . .

Del Roueto. 39 s. 6.z:gº". e. i f \\ x * , , . . . .

Dell'Eloquenza. "rد قو،يداع.(انابوتسا.ق.ه ، ، ، ، ، ،

Dell’Epulonese di Lazara. 29s. 2 s. ; ۱۲ د.:ة

Della Venuta dello Spirito Santo.472. 1- , \, .

Del Cielo. 5 1 1. 6. z. o r2. 13. , : :

D'orfeo. 5 26.2 5 . . . . . . . . . . . . . .. ''

Di Dauid. J 24. 23. , ; ' ,

Della Proceſſione nella Traslatione di S. Gennaro.

J46. . 4. . . . . . . . lov » : vt savº , ,

Di Sanfone. zo r. 22. . . . . . . . . . . .

Del Trionfo de Romani. 2 1 o. 28. |

Di Roma faccheggiata.317.9. . . . . . . . .

. ' ' ' , - - - Del



Dell' Huomo fotto fomiglianza di Libro . 8.7.

Dell' Huomo fotto fomiglianza d'Eſercito. fol. z.

пит.7. |- - « »

Del Mondo fotto famiglianza di Libro. s. s.

Del Cielo fotto fomiglianza di Libro. fol. 6. nu

mer.6. · C

Del AMondo. 196. 11. . . . . . - * -

Di Maddalema piangente nel Sepolchro. 1 22.36.

Cyfeg. - -

Della Primauera. 2:2. Gº r3, † 6. .. ' "

Della Pazzia,47 r.f. , , '

| Dvm Diluuio di Fuoco.46.1.2.3.

Del Sole. 13. 14. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Della Creatione del. Mondo. A 19. 24, t \ \ \

Del Verbo Incarnato. 24. 31. , .

Di Saulo perfecutor della Chiefa. rs. I 1. . . . .

Della Disfida di S.Paolo con tutte le Creature.zr.

26.& feg. · K + · · · · · · · · · -

Della forza d'Amore.4.rg.5. s … - * : ss &

Della Fortezza de Martiri. I o g. 22. ::::::: « »

| Della Conuerſion di Maddalena. 1 # 3.3.3.S M.K.

Della Penitenza di Maddalena nel Diferto - † 25.

39.69 ſeg. SS · : . . . . . . . .

Della Lingua eloquente. 13 s. 1.& 2. ' ' ’

Degl'Inganni del Mondo, 193. g.čo 9. a. s. zºo 3

Delle vanità del Mondo. fo. 194- 1 Ä i 2. 13.

| లా r4. ... : o . : vt s') i \\ x *

Della Guerra interna dell'Huomo.2 o 9.2.6. . . . . .

A.C. D d d d 2 Della



Della Potenza di Roma. 2 r o. 2 s. - . "

Del Defilerio,e guſto, chelbe il Tolentino di morire.

22 0.36.& ſeg. - · . .

Del Tolentino Triomftiste. 22 y. razgºfºga ; . ;
Delle Mani di Christo. z r3:2 f.efeg. , •

Della Pouertà di Spirito. 26z. f.o. 6.

Del Pouero.276. 12.69 I 3. . . . . . . .:

Della PouertàJottofomiglianza di Guerriera. 2 s3

I 6. , -

Delle Conditioni d'vn Auuacata. 2 ss.2 r.

Della Pouertà del Ricco.2 91.2 3. 24.69 z r.

Della Felicità del Pouero. z 9 r. 26. |

Della Forza del Senfo. 32 g. 16...; i , :

, •

A.

Del Tormento inuentato da Mezentio.33 r. 1 s. .

Della Mortificatione ſºtta fomiglianza d'Inferno.
334·20· , ' ' } ; ..., x :

Del Contento del B. Gaetano, mentre beued nel lato

di Chriſto. 340. 24.& 25. · , .

D’vna Figlia, che allattò fua Madre moribonda in

vm carcere. 36 r. I 2. v . . . . . . . . . .

Della Caduta di Cauallo del B. Andrea,4.r.o. z i.

Della Carità.429.3 1. * * , -, ’

D’vn perfetto Amante.439.6.

Di Giobbe.4f2.1 r. . . . . . . . . . . . . .

D’vna Madre,che gitta ilfuo Figliuolo alle fiamme

i per la Fede.497.2 r. . . . . \', # # .. , , , !

Della Guerra . f o 8. 2. . . . .

Đel Cielo fotto fomiglianza di Muſica. J 12. s.”

" - 1. * 2 : -- Del.



Della Vita Humana fotto fomiglianza di Guerra .

5 I 5. I 3- , ' , . - , , , ' '

, , Diogene. * - -, ,

Diogene più ricco cºn vna botte, che Aleſſandro col

poſſefo del Mondo.2 93.24. *****

* * Diſcepoli. . . . .

Diſcepoli,che imparano nel Libro di Maria Vergine,

chifiano.3.2.4 1.

PP.Domenicani.

PP. Domenicani, Gigliper lo cãdore delle vesti. 133.

4z. Prodigioſi melle loro fegnalate prerogatiue.

134-48. Loro Encomij-133.49.

::: , - Donna. . . . . . . . . .

Donna impudica, Roſa infernale,che produce danni.

4 o 6.16.

|

Dottrinå.

Dottrina infºgnata nel Libro di Maria Vergine.24.

30. Oſcura,che nè meno gli Angeli la compren

dono ibid.nu. 31. Produce altri effetti. 2 ſ. 31.
^,

Marauiglioſa.33.42- - 2 , ! * * - - - - - .

E ----

Effetti.

E”.fetti dello Spitissanto,472.1. Vedi Spirito

Santo. *

 

Elia



, ' ', * , , , Elia. "
- . . . .

Elia Lettore del Libro di Maria Vergine - 3 2 : * 1.

Vide naſcere dal Mare piccola Nuuoletta,ſigni

ficando la Nafcita di Maria Vergine. ibid. 4 g.

Signore degli Elementi, dal sibilo d'un aura co

mobbela preſenza di Dio. 146.1 0. Viue impaf

fhile in carme mortale.4.3.3.1. ' , ,

i Eloquenza. .

Eloquenza , e fuoi effetti varij. 139. 2. Vedí

-- Lingua. . . . . -
|

: Emerentiana. . . . . . .

Emerentiana madre di S. Anna perfuaſa à prender

marito da PP. del Carmelo, & perche. 42. ro.

Epulone.

Epulone ricco deſcritto.2 98.2 s. Pouero fengsvir

--|-
..0.2930.td,۔

・ ｰ ･ - ・ ｡ Ercole. : --

Ercole Guerriero, e Mufico. J 24, 23. . . . .

Effercito.

Eſercito ſchierato è il Cielo. I 1.6.

Eugenio.

Eugenio IV. Papa teftifica la fantità di Nicola da

Tolentino. I 60. 2 o. Čº 1 sz. 2. . . .- ***

::::::. Fan



| -

| * · , ! Е

, Fanciulli. |

'-Fé:eloquenti in ifpiegar gli Encomij di S.

TNicola da Tolentino. 1 s 6. 2. º ;

Fatica.

Fatica quanto grande per acquiſtar gloria:4 r 3. 24.

Fatichefolleuano agli honorisegrandezze:403 12.

Fenice. · · · · ·,

Fenice con la morte rinoua la fua vita. 466. 26.

· Ferite. - - ,

Ferite ne Corpi de SS.Martiri fono bocche, che rin

facciano la debolezza de Carnefici. Scuoprono mi

º mfere di gioie. I o 5.1 s. Scaturiſcono glorie, non

.fangue.I 1 o.2 3.Rubini,da qualifpuntano glorieمان

- 237.9. Quanteferite, tante glorie, vittorie ibid.

- Feſta. - :

- Festa fatta in Cielo dopo la morte di S. Nicola da

- e : Tolentino, 26 1.2 g. « . :

· · · · · · · · , , Figlia. - }

* Figlia pietofa verſo la Madre,condamnata à morire

difame in vn carcere. 365. I 2.

* - * Filippo.

Filippo Re della Macedonia cadde in terra nellen

trare nell'Africa, co figlorið della caduta,dicen

do, Teneo te Africa.6 6. 19. . . . .

. . . . . . . .: S.Filippo. . . . . . . .

s S. Filippo Neri amatore della Mufca . J 1 o. 4.

s E. Guerriero, e Mufico. ibidem , num. 5.

- " Ra -



Raduna effereiti di virtù , per combattere contro

l'eſerciti delli vitij, raz, i f. Combatte in va

“ rie maniere.ibid..16.&f2 2.2 1.- Salta ananti

i Cardinalise perche. Ji s. 16. Calfare leggerez

ze ſtimato dal Mondo matto : Machina ſtrata

gemme per efpugnare il Mondo, o il Demonio.

"f 1 g. 1 6. Non troua cofa nel Mondo J . che gli

piaccia, čºfolo in queſto fi diletta.f2 r. tz. Ar

mato fidimostra melle veſti se nel nome, r2 r., &

f22, 1 o. Souueniua a Poueri. ibid. 2o. Cade di

notte,& è mantenuto per gli capelli dall'Angelo,

come Abacuc.ibid. Inuitto Guerriero, J 23.2 r.

Aufico,che concorda le diffonanze trà la carne,e_

lo ſpirito. ſ 25.24, Con la Muſica,come convm'ef

ficace incanteſmo tiraua le genti alle virtù. 5 2 s.

27. Moderauagli affetti, conuertiua l'Anime,

pungeua la coſcienza. f2 9. 27. Oſtinati acqui

stauano modo per confeffare i loro peccati. ibid.2 s.

Canta la nonna à Giesù nella notte di Natale_v.

53 r. 29. Impara dall'Amore la diſciplina del

canto.ibid. 30. Infºgna lagiouentù à far paſſag

gio dalle strade ampie del Mondo all'anguste cel

le de'chioſtri. f32. 30. ; Stimato Santo da Cardi

nali,e da Papi, ladato da Suor Orſola Benincafa,

Riuerito dal B. Felice, ammirato da S. Carlo.

f3 2 . 30. Ardore fanto fentito nel petto ampliò

il Treno per habitarui. f3 3.3 1. Col tremore

del Corpo , Čº della fianza diede inditio;che era

diue



diuenuta stanza dello Spirito Santo: Qui requie

fcit fuper humilem, & trementem . J 3 3. ; 1.

Perchefù refo tremante : f34. 32. Perche fe

gli fpezzano due coste. ibid. & r 3 r. - E Padre

non folod vn' Alejandro, ma di quanti viuono

º aclfuo Inſtituto non degemeranti.f41.36.

" " : vt: , , . . . . . . . . .
|

. . . . . . . . Fortezza.

Fortezza del Pouero grande. 29 f. 26.
".

* * * \v • • • • • .

- , est ؛هدد . . ." Fuoco.

Fuoco difefo fpragli Apoſtoli nel di della Penteco

ste, fuo effetto. fol. 22. num. 1. & fol. 93.m. 2,

Fabrica corone di gloria a SS. Martiri. ibid.

ez fol. I 13, num, 2 z. Sua natura fierile. I 16.

29. Incineri cinque Città infami. I 29. 42.

In Maddalena bruciò i cinque fuoi fenf. ibid.

• Benche fierile, nel feno di S. Nicola da Tolenti

no è fecondo di roſe · 244. 14. Di Babilonia

non bruciò le veſti de giouanetti gittati dentre

la formace, 274.9. Riftretto ne bronzi, ven

dica la fua prigionia col tremore degli edificij.
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. . . . . . : B.Gaetano. . . . . . . . . .

NAetano feruente ne bifogni altrui , freddo

* a ne proprij. 3 o 9.2. Riformatore dello sta

to Eccleſiaſtico. ibid. Vedendolo corrotto piange

à guifa del Saluatore , Qui fleuit ſuper Ciuitaté,

sbandiſce il vitio. ibid. Deſiderofo di pouertà anco

dopò morte,non volendo tanta terra,quanta fi con

cede ad vn verne. 3 14. & 3 1 f, 6, i Diſpenſa

tore delle ricchezze proprie. 3 16. z. E Alchimi

fia,Capitano, Mago, Architetto, Mercatấte,Aſtro

logo, Nocchiero,e Nilo. ibid. Suapouertà efire

ma, ſenza poſedere poderi, nè entrate . Comanda,

che i faoi Figli non chieggano cos alcuna, 3 Iz. 3.

Pouero in ogni tempo.32 0.1 r. º Piùpouero del

la pouertà,che mendica ilJoccorſo; ma nefuoi, cº

in lui manca il mendicare. 32 o. 1 o. Si ciba de

cibi rifiutati dalle bestie. ibid. I 1. S allegra,

difpenfando i faoi bent à Mendici. 32 I. I 2.

Spogliato de faoi beni » fi stima riccº, e pieno di

Dio. ibid. Tormentato da Demonij , sabbrac-

ɛia con Dio. 323. I 2. Il fao Cuore tirato da

Dio come calamita . 32 f. 14. Tantopouero »

che nè meno il Cuore vi reſtò nel petto, ibid. In

tima guerra col Cuore impennato d' Amore-i .

327. 14. Miracoloftupendo, che viua ſenza

Cuore.ibid. 1 r. Si mostrafingolare in ogn’imprefa.

ibid. Odio verſo il fuo Corpo quanto grăde-32 9.16.

*- 二 3う ｡ In



Inn ibißò il fuo Corpo in vn. Inferno di pene. 334.

z o., AMorto, e viuo nell'ifteffa tempo. 3 3 3 . . .

- Neifн сонраpiù crudele della crudeltà di A4 e

zentio. ibid. Cofiante nelle pene per viser co

ffante nella virtù. 336.2 r. Penaua, e godeua.

3 37.2 1.339.2 3. Con le penefaceua volar l'a

nima verſo il Cielo. 33 s. 22. Τra "afprezχο

conferua dolcezza. 3 3 9. 23. Si delitia nel Cuore

di Chriſto, doue beue torrenti di manna 340. 24.

Soliloquio di lui in questo tempo.34 r. z r. Aman

ttº verfº Napoli. 344, 2 z. Vicino à morte di

manda cilicci , e cenere, per morire cosi ſopra vn

facco di paglia. 34j. Ĉ7 246・28.○ダ 2タ・○"みチ&･

3 r. Suo Elegio. 346.2 9. Sopra la tela del ci

licio con la cenere tira linea di Santità nel punto

della morte, 34 z. 3 o. Comincia la vita nelfuo

co d'Amore,la finifee mella cenere della penitenza.

ibid. 3 1. Huomo celeste, & Angelo terrefire_.

369.1 r. Non #à fuddito alle leggi della Na

turà promulgate ancorà alle fiere di non defrug

- - - gerefe fiefo. 3 zg. 22. 23. G7 24. Prega Dio,

che inſpiri a'Superiori à dargli vn cõpagno contra

rio alla fuafodisfattione. 3 s 2. z r. Rafſegnato

nel volere de'Superiori.ibid. 2 9. . Nuouo Abra

mo nel facrificar il fino volere in mano de Prela

ti. 3 s r. 2 s. 2 9 G 30. Voleua non hauer vo

- lontà di соја alcun ima Dio, ch'è ºgn; саја • 3 S 9.

.ど｡ 32. Dištrutto fi trasfigura. 39 a. ibid. Il ſuo

: » E e e c 2 Corpo
-

- . .

 



Corpo rappreſenta vna Città diſtrutta. 3 z r. 19.

Tranquilla il Mare. Mitiga i dolori del parto.

Caccia i Demonij-390.3 2. Dena il difcorſo ad

vm pazzo. 391.3 2. Sana gl'infermi, ibid. 3 2.

Soggettò la Morte.ibid. Non fî può mirare in

Cielofenza abbagliamento 3 y 1.33,

|- S.Gennaro. : -

S. Gennaro riuerito da Napoli nel tempo di Prima

uera, 9 perche.J44. 1. Ragiona, & viue, Gº

combatte nel reciſo Capo,& Sangue.54 r-2. Spie

ga Guerriera Pace nel congiungimento delSangue

col Capo. 5 #6.3. Honorato con varij modi per

la Città da tutto il Popolo: J4 s. 4. Nel liquefarf

di questo Sangue facro, dimoſtra fegno di pace–,

e di grande amore.J49.6. Nel comparireil Sa

cro Sangue col Cаро partori/ce Pace , e Guerra.

f49. z. Mette in fuga il Nemico col fo/o

aſpetto a τη' infanguinato cristallo • J ff. 1 1 .

-- Vinfe colfarſ vederefolamente.ibid. I 2. -Tiene

- più Fuoco d'Amore nel piccologiro del Vetro, che

non hà furore nella fua ampiezza il Vefuuio.

ff6. I 2. Fà altri mirabili effetti. ibid.& r r p.

Trionfa del Cielo. f6 o. 1 6. Орpone vn vetro

tinto di Sangue contra l'ira dell'Inferno,e del Cie

lopronti à fulminar Napoli. Jó i 16. Rende-L

vani i diſegni delli Nemici,cioèfame, Here lità,

pestilenza, & altri mali. Jó 1. rz. Col fuo San

gue intimoriſce il Cielo armato diſdegno, f6 2.18.

Ge



Geruſalemme.

Geruſalemme celeſte,e terreſte.3.fs.f. . r

' . »

'; Giacob. · , , ,

Giacob dormendofà ſpettatore di Dio, 14z. 1 o. Per

Rachele ſoffrì varij trauagli. I 24.4.0. .

- |- - : --

- -

- - Giganti. . | 1

Giganti moferoguerra al Cielo,accauallando Mon

ti ſopra Monti. 66. 19. Saettano le Stelle co'

AMonti. 2 16. 32. Nell'iſteſſo tempo fi videro

natisadultiseguerreggianti ce Dei. 444. 2.

Giobbe.

Giobbe fiformò vn Campidoglio del Letamaio,da cui

vide Dio,e la Gloria. 146.1 o. Il fuo corpo Car

ro Trionfalc. 33 g. z o. Dallo Stato Reale di

uenne miferabile.ibid. I 1.

Giorno.

Giorno della Pentecofie opportuno per ragionar del

Martirio de Santi.94.& 9 f.4.

Gioſuè.

Giosuè con la voce arresta il moto del Sole, fol. 176:

ነ}፥፥W1.3 0• - -

Gioue. -

Gioue manda due Aquileper lo Mondo, per intende

re l'ampiezza del ſuo dominio, 176.30.

Giu



Giusto cadendo in qualche colpa, riforge più glorioſo.

66.49' 6 s. 19. Non eſpugnato dall'armi de'Ti

ranni,benche trapaffino le viſcere. I o 3.1 r. Bat

taglia con fe medeſimo per vincereſe steſſo. 20 p.

26. Rimane vinto,e vincitore ad un tempo.ihid.

Brama quella vita,che s'alimēta dipene. 4 1 g. 2 s.

Ride nelle pene, e ne timori ſpera.440.6. Tra

uagliato approda al porto della glorià.4 r ;. 16.

|- Gloria. . *

Gloria humana con quanta faticaf acquiſta . 4 1 3.

24. Gloria fi deue al meriteuole,non folo in Cie

lo, ma in terra. 233. f. Non fi dà fenSa pati

menti, C9" meriti. 403. I 2.

- Gratia.

Gratiafolleua il peccatore intento alla ruina propria.

... 64. 17. Eccitante, Concomitante, e Subſequente.

# 3 , 33 • - - -

Ꮋ ;

Horrore. -

Orrore diletteuole dal Sangue,dal Fuoco,edalle

· Lagrime de SS. Martirt. y. f. f. Co 6.

Honore . *

Honore non fi dà fen zafudore.403. I 2. Diſprezzito

da S. Filippo Neri. 1 s. 16.

. . . . . . Huomo. - -

Huomo è Libro di tante carte, quante fºro le fue_,

*-- - -/ ን?፲ ፱ ፳፻፪ -

 



membra. z. z. Da Filoſºfi chiamato Microcoſ.

mo,cioèpiccolo Mondo. 1 r. 19. - Con la virtù fi

folleua ſopra leftelle, of matricola nella cittadi

manza del Cielo. rf.z, Incominciando à viuere,

comincia à morire. 9 s. 9. a Corre alla morte. 99.

Inuitato à combattere contra i nemici de proprij

| affetti. 2 o g.2 r. Per vfar pietà con fe steſſo, hà

da effer crudele con ſe medeſimo. 2 1 o. 27. Diuen

- ta Dio per vsar mifericordia : Eſt Deus morta

li iuuare mortalem. 2 91.2 2. E Città nell'ef

fer naturale. 572. 1 s. i Hà ministri varij, che

lo gouermano. 37 r. z 9. - Camina trà tormenti,&

z perche.440.6. Rappreſenta e Guerra, e Mujica.

5 1 3. 1 0 E Poema di Dio,& anco Himno.fr 4.

i 1. Hà Nemici,che lo berfagliano. J 17. 14.

I

Ida.

IPA Monte nella più oſcura mºtte gode gli fplen

dori Solari. 33 y.z3

Iddio. i

Iddio formò varij Libri per iſpiegare le pompe della

fua infinita Sapienza. 6. 7. Quaſi dall' Eter.

mità faticò in delineare Maria V. 14. 1 s.

- Le conceſe varij priuilegij • 2 و.ك"2,21لب :

|- Ri.

| -



Ripofe in lei tutti i faoi tefori. 36.45. Fà vffire

, mirabili effetti.54.6.3. z. Se humilia l'Huo

mo,all'hora l'effalta. Efe vccide,viuifica.69.2 2.

Compariſce conforme alloflato di chi à faoi fauori

folleua melle viſioni. 14z. I 1. E rifo de Beati,

AMare di delitie, Fortezza fcura, Vita felicif:

fima. 2 2 6 4 1. . Col Pouero fifa Pouero. 2 s 4. 17.

Famelico, non hauendo bifogno di cos'alcuna del

... Mondo. ibid. Non sàfar altro,che compartire

gratie, e beneficij. 416. 26. Perſecutore aino

rofo della B. Maddalena de Pazzi. 4 r r. 17.

Guerriero,e Muſico. J 14.12; Ripofa mella quiete

d'vn'Anima, ma in quella di S. Filippo cagiona

vn'inquieto moto.J34.3 2. -

Incarnatione.

Incarnatione del Verbo confiderata dalla B. Madda

lena de Pazzi.43 r. 1 1. Scritta nel Cuore di que

śla Beata.484, 13. -

Inferno. -

Inferno perfeguita la S.Chiefa. 5z. 1 o. Tormenta

S. Nicola da Tolentino. 2 o 1. 17. Vedi De

топіо.

Inimico.

Inimico non fi fatia di nuocere, non fatiandoſ d'odia

re. 23 3. I 0. \ , tº . . . . - - -

- v- - - Instrumenti.

Instrumenti li morte ritrouati da Tiranni per tor

- - - 772em; fd;"

, ·



| mentar i Martiri. 1 0 1.1 2.1 3. & 14. Atterri

feono qualunque animofo.ibid. 14. Sono difprez

zati da SS.Martiri ibid. 1 r. Vedi Arme,e Pene.

S. Iuone. #

S. Iuone Auuocato de Poueri. 26 r. 2. Patrocina

forto ogni forma in ogni Tribunale. 267: 4. Au

uocato della pouertà di ſpirito. 269. z. Distribui

fce a Poueri ogni cofa,ancora la metà d'vn pane-1

zzo. 9. , Dona la camicia, co effo fivefte d'vna

coperta di letto. 271. ibid. Fugge ignudo dal

Mondo,& perche, 2 z 2. ibid. - Rappreſenta l'in

nocenza d'Adamo,di Gioſeppe Patriarca. 273-ibi.

Più glorioſo d'Hercole, y degli Augusti, az f., º.

. . S'astiene dalla carne, e dal vinoper darlo a Poue

ri. 2 s 6.1 9. Quanto amaf: la Pouertà. 2 s o. 14.

- Mantiene i fanciulli alla fcuola - Fabrica al

berghi a’Poueri. ibid. Tutto dedito alferuitio de'

Poueri - 2 sz. 2 o. Ammatſira i Curiali me”

e Trikanali. 2 ss. & 2 s 9. 21. , Riceue à pranzo

, Chriſto,egli Angeliz 90.22. Diuenuto un Dio

per la mifericordia.ibid. Auuocato ammirabile,

A perche infºgnangdistato comparole, eron opere--

← : 3 °Ꮞ33• · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · .
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* '', i.: ; Lagrime. . . . . . . .

Lா: del cuore. I 1 s. 3 1 :

. . . . . . Lazaro. , .

Lazaro Pouero, si Ricco; appresta lauta cena di pietà

ali auaro Epulones, 3 o 0.3 o. Natrifce i cani

|- dell'Epulone con lefue piaghe.ibid. ºss i 3.

'. ' :: Lettori. À : "o" -

Lettori varij, che ſtudiano, & leggono il Libro di

- Maria Vergine. 32,3 r. zoo: " " : '.

*､*､*､*､*"3"､ Libro:, w:', ". . . . . . .

Libro di Maria Vergine,douefregiſtra l'Omnipoten

--esta di Dio. "Scriito col Sangue di Christo. "6. 8

i iſariaнежteјоғтаго, r mostrare i tefori, &'pom

-pedel Sapere diuinoibidez: In effof legge lumاذه-

seriese Re: , ºu l'immenfa gratia di AMaria:ناد'

*s* Wengine. 2 وہعمجعمتدقو . . Varjefigure di queſto

q; w:Liþroszrák. Epašla d'odorische profumanº le
est mani. 22. sz. Non fi può leggere, nè aprire da

υενwnacreatura.2.3.2 ν. Εdυπα\parola; çiοέ,

-> Libergenerationisłeſu Chriſtisz4:s où.v. infe

gna ºgni forte di dottrina. 25.3.2. Scaopre varij

miſierij della noſtra Fede 26,32: Della SS.Tri

nità ibid. De diuini Attributi. 2 s. 34. In

fºgna varie lingue per l'acquisto della Sapienza:

29.37. Sί::: da qualunque perſona j
; · "" : ap



d'apprendere buoni ammaestramenti . 30: 3 s.

Buonoper imparare ogni virtù.ibid. 39. Compen

dio delle figure delleprommeſſefatte da Dio alle

- cerimonie,ristretto della Gratia, & della Santità

Euangelica, dello forzo dell'Omnipotenza diuina.

3 1.40. Composto da Dio ab eterno. 32.4 1. Di

fepolifiadioſ di questo libroibid. 42. Marati

iz glioſo nella dottrina.33.42. Spiega varij dubbij.

. . . ibid: Simile al teſoro. 34-43. - Conferuato dalli

PP. del Carmine, e ftudiato ancora per eccitare

\ i Popoli alla deuotione di Maria Vergine.4z. 34.

Libro è l'Huomo, ma fquinternato, e ſcorretto per

la colpa d'Adamo. s.z. s. A . . . . .

Linea. - -､ ､”､“*

Linea, detta Linea diues, folita gittarfi a'Popoli da

Cefari.248, 1 z. : . , *

Lingua.

Lingua pofata fopra il capo delli Difepoli nel giorno

della Pentecoſte,che effetti produſe. 92.69 93. r.

, , (9° 2″ , Sue prºprietà qualifano 13 s.ibid.:Am

e bafciarie mandate à Dio dalla lingua per lo Pur

gatorio, Tromba delle glorie di S.Nicola da To

|- lentino. 13 9.2. Genera al Mondo S. Nicola da

Tolentino. 142. 6 oraf Affalta Dio, e faccheggia i

R e fuoi teſori.sr43.K., Pi um Predicatvré, diſpost

#, 4. S.Nicola à murared habios e figgtrg dal

' -, º Mondo, 14 p., 12. s Publica la Santità di S.

: Nicola fin’ all'Inferno.. : 150 د،:1وي.عافتسا .rz.

| *** 3. F f f f 2 Quel

|



, Quella del Papa Eugenio IV. afferma effere il

- Tolentino Santo ammirabile. 16.o. 2 o., Quella

- degli Angeli,di Maria Vergine, e di Christio dice

le gloriesto elogij di S.Nicola da Tolentino. 16 o

2 1. Vedi Oratione.

- - Lode. . . .

Lode di S.Nicola da Tolentino. Izoº 2 s. Quella

d'vn Santo è il confeffare non poterloà baftanza

lodare. I ss.3. Quella del B.Andrea 42 f.36.

* * Luna- " . . . .

Luna fi confeſſa ofura,feruendaperfcabello alli piedi

di Maria Vergime. 13. I r. Giudicata piena di

macchie,benche luminoſa,riſperto à Maria Vergi

ne.362.و.-•

, . . . . ;:i i: - -

M

* . . . . , , Madre. , , , *

- - - . . . . . .
* ,

* - - - - -

ΜΆgitta nelle fiamme vm figlio, chefà prefo

- fpirante dal ghiaccio, pofioui dal Tirannoper

farlo Martire.497.24.69* 26.

, , : - - . . . . . ”

· . . . . Mano. . . . . .cº . '

Mano dell'Huomo nefogli di Maria Vergine. 4 o 9.

49. Scuopre grandi effetti-Sà operare · Fà

pompa della Virtù. 140-3. Più ammirabile del

la Lingua, 16 s. 26. Perſuade con efficacia mag

* - giore



*

giore della Lingua ibid. Adoperata da Dio per

richiamare l'Huomo al Cielo, creato con la Lin

gua.ibid. Suoigrampregi. 169, 27. Nafon

de con lefue glorie il valor della Lingua . ibid.

Quella di S. Nicola ſopra le penne degli vccelli,

177.3 6. Quelle di Dio,e fuoi elogij.2 ل2,8ل .

Marauiglie. . . .

Marauiglie nel libro di Maria Vergine quantofano

grandi-33.42. Operate da Dio nella Conuerffo

me del Peccatore. fj.7. . . . . . .

. . . Maria Vergine v

Maria Vergine mafce difterile madre. 2.1: , E, Iri

de,e Colomba, Meſſaggiera di Pace. ibid. 2. E

Madre di Miſericordia 3.3. Pargoletta, non

articolando parola, inſegna il Mondo, f. 4. So

migliata ad vm Libro.ibid. E Libro,doue fi com

pendia la grandezza delle marauiglioſe opere di

Dio. 6. r.. Misterioſo è questo Libro di Maria.

z o. 9. E Libro,la cui dottrina,non fono bastan

-- ti tutte l'Intelligenze fuperiori ad efprimerla. 1 o.

1 o. Libro AMaria d'vna fola parola,ma contiene

tutta la Sapienza diuina. 1 1. I 1. E Elena del

Paradifosformata da Dio d'incomprenſibile bellez

za trà tutte le creature, 1 r. 14. Epiccolo Mon

doperche Conftat omnibus creaturis. 17. z o.

Hà tributarie tutte le creature. ibid. Hà lepro

prietà degli Elementi,defiori,e dellepiante ibi, * 1.

Suo Elogio, o eccellenze. 1 s. 22. E teſoro, oue

* , - fanno



৭১৭fiannole ricchezze dell'Empirep. 36.45. Epri

* no principio dell'Euangelio; compendiato in effa

- sº Maria Vergine. sz.46. Ancor Bambina per

|- fuade ad vn Diosdegnato la mifericordia. 3 s.4z.

Libro,che tiene Dio nella mano deſtra, mentref:

- nefià nel Trono fedente.44. r2. Hà due nafci

te.4.r.ibid. - , , :

º , " ; Maria Maddalena de Pazzi. -

Maria Maddalena de Pazzi ripiena di Spirito San

to nel giorno, nel quale gli Apoſtoli erano flimati

Pazzi dagli Hebrei.43 f. 2. Non diffe mai pa

: rola otiofa.436.3. Ottienegrado di Dottoreſa :

- Stulta faćta eft vt fit fapiens. ibid. & 4z4. 6.

: Pazza d'Amore ibidez: Perde fefeffà,per gua

*** dagnarfe medeſima.ibid. Bambina d'un luftro

fi foggetta a flagelli, ibid, s. Suoi eſercitij in que

* - šta età.44 3. s. Sembraua adulta nelle pene. 444.

*** 9. Difette anni fi cinge di ſpine il Capo , & i

* Lombilibid. 9.° E Giglio trà lefpine. 447. ibid.

º : Infanguinaua lo candore dellafua purità, per co

lorire la porpora d'Amore. 443. ro. In questa
* 4, , , , \\ -- . --* * . - -- « - » -

età minacciana guerra all'Inferno. ibid. Stima

*>､ ｡ cie tutte le pene x + f1 : 14. Perfeguitata

-*- Amoroſamente dalla Santiſſima Trinità . 4.fr.

*** : hue ad 4:3.ºrg. i 9.cz z o. i Senza cuore,per

hauerlo donato à Dio:4J 9.2 1: Come viu fè fen

*** A zatyrore,468. 22. Dºppiamente morta, G7 dop

*** pi mente viua, 46 r., zz. In ºgni attione ſpri
-

( , , , 2. 444
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ua fiamme, 9'ardori d'Amore.44 3.24. Riceuë

perfette giorni ſotto varie forme lo Spirito Santo.

· 463.24. Domailpoff difua vita à Dio, per

mantenerfin vita.ibid. : E Fenice del Paradifo,

che in vn'iſteſſo tempo viuese muore.46 9.zz. Suo

| fuoco amoroſof otta: 46 9 2 s. Fanciulla negli

anni, Giganteffa de meriti 473. z. " Dal co.

gnome fi fà paradoſſo di faggia pazzia'.\.474., 3.

º Pazza fauia perffar l'occhio nella Sapienza di

uina.47 g. s. Amorofa verfo Dio. 479.9. Por

taferitto nel cuere à caratteri d'Oro;& di Sangue,

* Verbum Caro faétüm eft:433 u 2-Quantofauia,

** epazzaffeper tale inferittione, coeffettiprodot

- ti da tali caratteri.4.g.ſ. r.f. Bazza d'Amor di

uino. 436. i f: & 4y 2. I 93:s Chiamana Christo

. . Pazzo d'Amore, ibid. & 4 sự.7z. s Fatta vn

* at Cavs d'Amore.49 r. 19. In efò grandecantra

ab ºrietà.492. 19. Caos della Gratia 493.: Aman

sertefenwörofa dell'honor di Dio. 494.21 av Stima

tai, il penarevn Paradifo. 499 ibid. Dimanda à Dio

ogni bebeperaltri,co ogni male perfesteſſa. ibid.

| 22. Sua gran carità verſo il profimo. 496.2 f.

Sapienza datagli in vanie viſioni ro 1.2 s. Arric

|

|

e

sa chita di Sapienza dallo Spirita Santa.ibrds. TNon

- v sà capire come una creatură poſſa mortalmente of.

"fendere.Dio...a3. 3.vv. 69:3 r., e:Amò, Dio femza

º termine,& modo.Joã.34. A' : ' : '*' ;

- , : *** .زادنترابدأ.ةلاس۱۰،،،،نسرد :w: « ***** * ن۱۲هپ

4. „, ! . - |- Maria



: : : : : Maria Maddalena. . . . .

AMaddalena tra' Martiri, 1 17.3o.e3r · Martirizza-

eta dal dolore de peccati. I 19.33. ad 4r. Ammaz

zata dall'Amore diuino, i z o. 34. Non fi con

fefa fianca d'Amore. I 19. 34. Con le lagrime

foſfogò tutte le fue colpe. I 20-34. Si mantenne

-o viuaper miracolo d'amore, quando non trouò Ghri

e : fto nel Sepolchro. ره122-3 : Crocifffa nell'Ami

- ma fedendo nel Sepolchro. 1 2 3. 36. E viſitata

- dagli Angeli, co qualifàvn Colloquio. 1 2 3 ibi.

o 1 24. sz. Fù da lei veduto Chriſto informa

a d'Hortolano. 12 r. 3 s. Infºgna dall'antro oſcu

- ro à farpenitenza. rz6.40...Si fà Rea, Giudice,

-, e Boia dife medefima. 127.41. Volea effere Bria

o reo per hauer cento maniperflagellarfi, 12 s. 42.

*** Sua penitenza fatta com atti contrarij di quelli »

-s: che hauea fattolafciuamente. 12 s. 42. Fucina

-as ardente, oae fabricaua faette di contritione, e di

sw dolore.129.43.9, Brucia le cinque Città defaoi

e.Kfanff col fuoco dell'amor diuino. i 29. Mutata

per la penitenza in vn’altra, r3o.43 (3*44.

-" । . । . । . । . । . । . । . । . । . । . । . । . ।
- -

-six,\, . . . . . . .: SS.Martiri. 3, . . . . . . .

SS. Maktiri combattendo con tutti l' instrumenti di

- warte ritrowati da Tiranni nonffpauentano, an

χι gli fidano alla pugna. I o 2. rj. Quanto

grande la lor fortezza. 140.27. Le loro ferite

fono bocche,che rimprouerano la debolezza tiran

2. . . ' mica



nica. 1 º f: I t. Inflammano il Mondo con lo

fpargimento del Sangue. Estinguono le fiamme

dell'Inferno. 1 05.1 9. , Martiri 40. Defenf

ri dellafede con la freddezza del ghiaccio. 497.

24. Sono chiamati figli di Dio. S'impoſſeſſano

- dell'immortalità. I o 6.1 9. Sono agricoltori cele

· šii. # 67.2 o. Simili à Mosè compatienza,paſan

", do il Marroſſo del Martirio. 1 oz. 2 1., Naui

ganti,che nauigato il Mare del proprio fangue-,

giungono alporto del Cielo. 1 1 3 2 1. Impoueriti

i del fangue,arricchiti digloria!. ibid. 22. : Godono

delle piaghe moltiplicate. 1o9. ibid. Il cuore lo

ro tuttofortezza. 1 1 0.2.3. Viuif vedonofepolti.

ibid. Mirano illor funerale con gli occhi aſciut

o : i ti ibid.”. Pietre focaie, che percoſe col ferro,fin

tillano fuoco amorofo. 1 12. 26. Profumi,che riem

piono la Chiefa d'odori . r 13. 16. Salamandre

i Beate, Ardenti Roghi , Fenici rinouati col fuoco.

– ibid. 17. zz. - Infiammano il Mondo nell amor

: » della Fede. 114 zz. Soli con le penne, che ap

- portanofanità.132.46. Sono roſe. 133.4z.

. . . . . . . . . Mendico. . . . . . .

Mendico hà falua condotto per ogni luogo. Stà ſicuro

s da colpi della fortuna. Nienta teme. 296, 26.

Vedi Ρoμείo... v . . . . . . . . . ::

• • • • • *******n: : :s:: Mercurio. * . . *- -

44ercurio, Dio dell'Eloquenza, chiamato ladro, e–

perche. 143. 6.

, ' '; Gggg Mifè

|

*«



- . . |- Miferia, . , . . . . . .

Mifería felice nel B.Gaetano,che dalle fatiche riceue

fortezza,ế9 l'infelicità lo dichiarano Beato. 323.

1 2. Qualfa la maggiorę.3 22:ibid.,', , , .

. . . Mitterij. . . . . . .

Miſterij varijfpiegati nel libro di Maria Vergine_.

26.24, Scoperti nel di dello Spirito Santo.4 z 1. 1.

Quelli dell'Incarnationefeuopre i diuini Attribu

\\.484.12.ti:دننام

... . . . . . . Mifura: … , .

Mifura d'oro della celeſte Geruſalemme, tenuta in

- v mand dall'Angeloschefignifichi,2 ro. Iz , .

' .x: \ · · · · · · · · · · · · · · · · · -
-". . . . . . . . . |- • • •

, , , , , , , : Mondo -: -

- Mondo,libropieno di Diuinità.g.s. " Sarà emenda

- to nel fine del Mendo.9. g. Effendoftpellitofà

i folleuato da Maria Vergine. 2. 2. Superato da

... , , S.Nicola da Tolentino negli aſfaltidatigli, à cui

* . diede ſcacca matto di pedina. 19 r. 1 o. Simile–

-a, al Mare,al Deferto,à tragica Scena,al Tiranno,al

. Laberinto,alla Ruota,al Cacciatore,ơ'Incãtatore.

196.1 1. Prommette affai, miente attende. 197.

z3. Non dona quiete negli honori, eme'diletti.

ibid. E Pece, Catena, Militia, Mercato, Tribu

nale, e Città. I 98. 14. In quello f guerreggia,

cºf c4nta. J 11.6. Elementare,contiene Guer.

º ra con Muſica. J 13.9, \ -

Mon.



|

I

Monte.

Monte Ida mella più foſca notte illuminato dal Sole.

339.2 3. Tabor rappreſenta Paradifo, eo In

ferma: caldo, efreddo. 3 s r. 1. Vefuuio deſcritto.

ffo. z. Balla al cenno di Mosè,ma di S. Gen

| - , naro sa/pdалля, 14.

. . . . . . :::::: . Morte. V º : · · · · -

Morte affalta ogni forte di perſona. Sorda alle pre

| -- ghiere. Suo dominio in ogni partesin ogni elemen

to. 2 14.3 1. Sua deſcrittione. ibid. 34. Au

trice de beni.222 o 223.39.Teme di Nicola da

Tolentino, à cui non ardiſce accostarfi. 2 2 z. 42.

Nonfifcompagna dall'amorechi con lei s’acompa

gm4.46 r. 22, · Schermita da SS.Martiri. 1 r. 1 r.

Mortificatione.

AMortificatione,eo Amore,oferta degna di Dio. 40 2.

1344 • I I • · . . . . . . . |

Mosè.

Mosè can la Verga operatore di miracoli,vide Dio in

vn Roueto. 146.1 o. Bramò la terra dipromif

fone,nè la confeguł. 224.40. Roueto di Mosè

con le fiamme inaffiaua le ſpine, 244. . . . .

- a * : · Muſica. . . . . . . . . . . .

Muſica defritta. Jo 9. 3. Figlia della guerra.

J് 23, 22ം - - -

- -
* -

** * · ·

oggg » Ni.
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. , **,
. '. ;

-: 33 , ^ ' \tºs, s. Napoli. , . . . . . .

N lodata. 3 ro: 34. Honora S. Gennare

in tempo di Primauera. f44. 1: Quaſi Paradi

fo del Signore. ff 1. s. Si tiene lontana la mor

te, mirando nel fangue di S. Gennaro. 662. 1 s.

. . . ; ' « ', : · Naſcita.: , :e: , ' : - ,

TNafcita di Maria Vergine apporta allegrezza, libe

ratione della tirannia dell'Inferno. 2.2. Fà na

fcere l'Huomo à nouità di vita,e costumi. 4z. ſz.

• ". -- . , . ::::. Natura. s :: -

TNatura humanafomigliata ad vna tempestata TNa

ue:2.2. Ad una Guerraſotto la condotta di tre

Duci, f 1 r. I 3.

.... Nemico.

Nemico dell' Huomo chifa. J 16. 14. Aſedia in

ogni parte,in ognieſercitio.ibid. , , **

. Nilo. - |

Nilo perche non fi può conoſcere la faa nafcita.ro. 1.

:,: Faguerra al Mare,cos aſfaltarlo turbido, ricetta

tore de moſtri. ibid. 2. Sua deſcrittione. 51. 3.

Afforda ľvditori,cadendo.6 6. 19. . . .

S.Nicola.

S.Nicola da Tolentinogenerato dalla lingua de ge

a nitorioranti appreſſo Dio,& i Santi. 141.6. Ma

rauiglioſo nel Mondo.143.6. Sua nafcita in S.

Angelo.144.z.gs 194.t. Naſce armato d'ar

-- < - - 77је

, - * · · · · · · ·
:

, * * f ’, :, ty” i, , , s ' . { }. . . . . . . .
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|

* -

|

* {

* me difpirito, 19 r. 1 o. Sue artioni fatte nella

fanciullezza ibid. Digiuna tre volte la fettimana,

o fue virtù in questa età. 14 f.s: Vide nell'ho

fia confecrata vn Bambino cinto difplendori.f4 f.

9.69° 1 o. Sua innocenza. 14s. I i. Entra nella

* Religione di S. Agoſtino.149 ibid.co.1 99. }4. Sue

attioni in questa Religione. ibid. 13. Sprigiona

dal Purgatorio l'Anime purganti.154. 17. Trouò

i vn’altro Mondo tributario de fuoi applauf. 1. f4.

1z. Le fue lagrime metteuano in fuga i dolori del

l'Animepurganti.I rr:1z. Muta ipani in rofe, e

fiori. I ró. 1 s.63 244-14. E publicatoper Dio dal

le rofe.196.19. Simile all'aurora. 15 za i 9. Il fuo

seno diuerſo da quello di Mosè. ibid. Sua carità

verfoi Poueri.ibid. Egiardino di Dio, douefi de

litia. I J s. 19. Elodato con canzoni dagli Angeli,

effendo Bambino, co nella fua morteper Jei mef

innanzi. I 6 r. z 1- (9*256: 1 s. Conuerfa con gli

Angeli viſibilmente,& gode de muſicali cancenti.

ibid.Confolato dagli Spiriti Beati trà gli horrori di

morte,& è afficurato del Cielo. I 64.22. Canoniz

zato per Santo da Lingua diuina. I 6 r. 23. Di

pinto con lafiella melpetto, go Sole mella mano, Ĉ9" -

perche. I 6 y. 27. Fà volare due Pernici morte, e

cotte. I z4.2 9. E combattuto dal mondo con di

º uerfaſſalti,e loftherniste.194. sø 2oo.16, Per

ditorese Vittorioſo. 1 s. 9. f. Caduto in terra per

ºpera del Demonio,rifurge più glorioſo. 203. i 9.

Con



: Con le Pernicififabrica un Campidoglio immor

: rtale.2 o 3-ry. Simile al Principe di Gambaia,

· Jolito pasterfidi venena, al cui tocsole mosthemo
-х гійano. го 3.2 0 • • • Colpatirevinges&frinfran

ca. 2 04:ibid. Con la Crocefatta coldito mette_

în fuga iDemonij. 20 r. 21. "Convm ciglio alza

to verſo il Cielofaceua rìuerfarvn'effercito di De

-: monij nell'Inferno.ibid...it AMalta Lucifero nella

propria Sede,dalle cui mani libera l'anima di fuo

fratello,e come 2 o r.2.1, a Con le ruine fi fabbri

cale vittorie.2 oz. 23. čo z oszf. Morto con

a culca i fuoi nemici, ibid. 24. : Nemico di efteffò

- * * jให0dalle faſcie. 2 12. 29. v. Flagella tre volte il

giorno il ſuo corpo.ibid. 30. I fivedeua vnito

-- vno Schiauogo vm Re; l'vcccfare,e lºvccifo.2 13.

30. Trionfa della Morte, e la diſpregia, 2 1 9.

A 3 f, , (o 2 zz.4.2. Non porta affetto à creatu

ra,ma tutto l'affettofao è verſo il Creatore. 22 r.

3z. & feg. Brama la morte per hauer la vita.

: 224-40. č941. Guadagna mentreperde. ibid.

- 42. Il Cielo canta infua lode. 23 r. z. In vna

- languida debolezza trionfa. 334. (9 336.4. Se

r., fapiùammirabile per le Roſe helfeno:òper le Stel

* le nel manto, 245. 14. : Aprevena d'acqua, doue

won ve n'era. 247.1 r.' Mantiene cinque appic

cati in vita per moltigiorni, liberatiperfuo mezzo

poi dal Giudice.2.fr. 1 s. Illumina i ciechiibid.

· s · Muta l'acqua in vivo. 2 Jo. 18. Apparecchia

----- C01}տ



conuito dipane.2 r2.1a. Nella fua morte cöfuan

- to affetto raccomandi il fuojpiritº à Dio. 2 rz. 24.

. . . . . . . . . y Numero.: , -,

. Numero di cinque confagrato à Minerua Dea della

Sapienza. 1 33.4z. Di quindeci,composto di tre

| cinque, dedicato alla Religione di S. Domenico, co

- me Minerua della fapienza ibid. . . . .: :
, ' . . . . . " --

Ο .. --

Occhio.

Cchio, Lettore del Libro di Maria Vergine–.

40﹑49。 :: . , ?. . . . . . . . . i

- : « . . . . . Odio. ' . , :

Odio non sàfar male quando è guidato d'Amore–.

**

*

:

|

4Jタ・2T・

opere.

Opere di Diofatteper l'Huomo, acciò fi sforzi di

i non offenderlo-ro 5.33. . . . . . . * * · ·

... , , Oratione.v.ſ. . . . .

Oratione alla B. Vergime.4$. ſz. Aſfalta Dio, (9.

farcheggia i fuoi teſori. 143.6. Depreda dal Pa

radifo le gratie.ibid. # come Angeli.

z 43.7. Fatta dall'Asime del Purgatorio à S.

, . Nicola 153. efeg. Fatta da S. Nicola nel fuo

o tranfito.2Jy-24- Del B. Gaetano al Crocifiſo.

276. z o. Vedi Lingwa. . . -

* , \ . «

Оr



- - Orfeo, . .

Orfeo con la lira chefonaua faceua ballare lepietre_',

fºrmar i fiumi és fromponere i boſchi, r26. z r.

· Rinnenòfua mogliedall'Inferno al Mondo nostro.

f2z. 26. *** . . . . . . . . . .:.

Oftinati.

Oftinati acquiſtano moto per confeffare i loro peccati

dalla pratica di S. Filippo Neri, e tirati alla luce

della diuina gratia..f3 0.24.

Р ,

· – . " e Pace. . . . . . . . . .

P4; addita il Sagro Sangue di S.Gennaro,quan

do filiquefà alla preſenza del Capo. 54 s. 6.

-: Additata nell'vmire le destre appreſſo gli Antichi.

548.6.

Padri:

Padridell’Oratorio di S. Filippo Neri fono lodati.

Ar 3 s. 34. & 3 r. Soldati duplicis armaturæ.

.f40.3 r. Sona Guerrieri,e Mufici.ibid.

“:3 , 0 : ':', - Palma. . . .

- Palma conceſa al vincitore dopofconfitti i Nemici.

o.......:\\.1ءاو،22و

: : : : :: : :w: Palpiti. ::: : , , ,

º Pàlpiti nel cuore di S. Filippo Neri,effetti dell'ardire

digenerofo defiriero, Percoſſeditamburro, Battute

del Cuore alterato da febre d'Amore, Tocchi di

ruota, Spinte diuine , Salti per lo Cielo. r3z. 33.

- 1 , Pa ne

ו'!ז,ו,,

v



Pane. |

Pane di S.Nicola da Tolentino vtile a' bifogni dell'ani

|- ma, a pericoli del corpo. 2 rz. I 9. & 2o. Mutato in

| rofe nelfuo feno. 1 f6 1 s.69 244, 14. Fà ceſare le

tempeste del Mare. 2 rz. 29. Eftingueilfuoco, Miti

| ga l'ira del Cielo, Fuga la peſte. 2. f3.2o. Sue altre

- qualità,&9 effetti circa i malt.2f4. z o. Addormenta i

Čerberiinfernali.ibid.Disfida tutte l'infermità, ten

tationi,epericoli. 2 ff. 22. Cibo del pane folo perfua

fo da Seneca,non ammefo da S. Iuone. 2z 1.9. Dona

falute, & è medicina d'ogni infermità, s'offeriste_

in pietra di fortezza. 1 s o. 3 I. E mano di Mida.

Sale d'Elifeo. Oglio della Vedoua. Albero dell'Apo
califf. ibid. -

- S.Paolo. |

S.Paolo con ammiratione fi conuertì.5 2.4. Sua cadu

ta fublime. ibid. 5. S'arma d'empietà perifpugnar

la pietà de Chriſtiani.J. s. I 1. Simile à Faraone, à

Golia,al Serpente,al Vento,al Cerafte,ad Herode, al

Turbine,ad Antioco. J 9. 12. Sembra vnafuria nel

operare contra li Christiani. 60. 13. Ottiene licenza

del Trencipe de Sacerdoti di vfar crudeltà contra la

nouella Chiefa.6 1. 14. Sua Conuerſione fatta dalla

voce diuina.ibid. 1 r. Cade in terra, & perche . 6 r.

| く?"のク E Lupo, & Agnello ; Birro, ĉ9. Apostolo.

| 6グ・r%。 Trionfa nellaJua Caduta,6 s. 19. Si cono

feevna caduta,mafublime, zo. 24. S’inalza Jopra

- la Natura, e la Gratia , zo. Co z 1. 24. Si con

- Hh hh 1/ (27“-



terte in vn Christo. ibid. Scher nife lo fºrzo della

Natura.zr 24. Quanto fa forte ibid. 26. 27. రూ.

2 s. Mandi cartello di disfida nell'Inferno, es nel

Cielo.zz-3 1. Sfida tutte le creature à venirfeco à

battaglia ibid. S'inalza ſopra la gratia, e come L.

z s. 32. Padre di tutto il Mondo.z 9.3 3. Rapi

to all'Empireo hebbe la cognitione de diuini miſte

rij ibid. 3 3. Аројtolo maestoffatto da Dio. s o.

Martire di Christo.ibid. s 1. E Maeſtro degli An

geli s F.C” s 2. Rappreſenta tutto il Mondo. s 3.36.

Fà vfficio di tutti i ministri della Chiefa militants-,

e trionfante. 83-35- E cuore del Mondo, e delle_

gratie. ibid. In effo confište tutta la Chiefa. ibid.

36. Nell'inalzarſi di S. Paolo f folleua la terra

al Cielo. 8 r. 3 s. Vtilità riceuuteperlofolleuamen

to di S.Paolo dalla Chiefa. 8 r. 3 s. Trasformato in

Chriſto. s. r. 3 9; & sz. 4o. Viue di due vite–,

di Chriſto, e della propria : s s. 41. Hà l'effere

di Chriſto. sz. ibid. Ingrand Christo col fuo

folleuamento, s y 4z. ' . . .

Papi.

Papiftimano San Filippo Neri, r32.3o-

- - Paradifo.

Paradifº tutto festante nella nafcita di Maria Vergi

- ne. 39.4 s. S'acquiſta con digiuni, pene, Cºopere--

* 64. 23. Sua#j#; *

· Parallelli. -

Parallelli trà la caduta di Lucifero , e di S. Paolo.

6 9. 23. - - . Trà



- Trà gli Angeli,e S. Paolo.s.o. 34.

Trà Maddalena, 9 i SS.Martiri. I 17.3 r.

Trà la Morte,e l'Amore. 14.1.4, čº"3óz. 13. .

Trà la lingua,e la mano. 16 s. 26.

Trà la terreſtre,e la celeſte Geruſalemme.3.fs. r.

Trà vna madre,e la figlia lattantefua madre cödannata

morir di fame in vn carcere.365. 12.
ΤκάAbramo,o il B. Gaetano.3 s r.2 8. v

Trà l'Amante, e la Roſa.4o r. 14.

Trà'l Fuoco dello Spirito Santo, e l' Acque del diluuio.

4ك3۰2.2--

Trà il Mondo maggiore,el Mondo minore, ch'è l'Huo
m0. I f. I 9. - - - v.

* F . . . . . :: Parola. - - - , , : º.

Parola fola, che contiene ogni materia,qualfa-2 r. 32:

Paffioni.
-

Paſioni domate da S. Nicola da Tolentino. 237. タ・

Delli vitij deſcritte - 360° z. A Quella di Christo

s’inalza à maggior gloria con l’inalzamento di S. Pao
*.t : , , x \s*$. v:.5رهوو.lo*

Patienza.
-

Patienza de Martiriprodigioſa. Stupore della Natu

ra. Ammirata dal Paradiſo. I oo. I 1. ø i 2. . .

Rifºrge nel folleuamento di S.Paolo. s r. 3 s. **

', - Pauoni.

Pauoni tirano il carro di Giunone. I z r. 3 o.

-- » H h hh z Paz



: Pazzia. · · -

Pazzia,che cofa fia,efuoi varijeffetti, 47 r. f. Quella

ſpirituale qualeſia.4.zzz... . . . . . -

: : : : : · · · · · · · · -

- Peccatore.

Peccatore peccando dà morte ad vm’Eterno. ro 3.3 1.

Foriere dell'Inferno diuenta araldo del Cielo,aiutato

dalla gratia diuina, s 4. rz... Trà li vezzi d'Amo

re fa dolorofo catalogo degli effetti dell'odio, à che–

Amore lo conduſe, 43 9. f. ' , ,

Pericoli.

Pericoli rendonofcuro il B. Gaetano.3 23.12.

Pernici . *

Pernici morte rifuſcitate da S. Nicola da Tolentino.

r74.రలో r75.30. - -

Palefano lo fantità del Santo per tutto il Mondo.

*グの・タo・

- - - - , : Piaga.

Piaga riceuuta dal peccato,หอฯ fi può fanare fol. 132.

*ж. 46', C - - - { |

Quella de SS. Martiri è miniera diSantità. I 32.

*4.4グ。 -

Pianeti.

Pianeti fono valorof Campioni veſtiti di luce,chefan ca

dere i nemici abbagliati della chiarezza.J. i 1.6.,

/ S.Pietro.

S.Pietro brama di starfopra il Monte Tabor, & èri

. : Рr:/6.224.4e. -

: Po



Poüero.

Pouero è ricco, mentre con le fue carni impiagare apprefs

», lauta cada dipietà.3 do so. E carciatore, Sigmor grã

de, Ricco di meriai.3 oz.go.t. Quantv fºf powero il

B.Gaetano. 3 1 r. 6.32 0.1 1. Pouero chiamato mife

ro da Plauto,da Giouemale infelice.ibid. Pouero, che

stà ſotto la Prouidemiza diuina,quantogoda. 3z2. I z.

. . Poueroşe mifero.zzz. * 2. Diuentafoggetto ridicolo.

Eſcluſo da publici carichi , anzi carciaio.2وz s.r

dalle Republiche. ibid. Annouerato trà i flagitiofi, e

trà’moſtri, 2 zs. 14. Potenza della pouertà. I s 2. 1 r.

, E Guerriera valorofa. 2 s 3. zó. Può far beneficio à

. , Dio. 28 f. 17. Non teme vian'infartunio. z 3 f, 26.

• • • • • • • «» Pouertà. ?. . . . . . . .

Pouertà,benche opprefa figlia di Dio. 264, r. Difeaccia

ta da tutti. 26 f. 2. Hà vnfolo nome,ma come Diana

fotto treforme feuopre lefuefattezze. 266.4. Sua de

crittione. 2 óz. 3. Pouertà di fpirito hà per. dote il

Regno del Cielo ibid.r. E Architetta, Hortolana,

- Alchimista,Maestra dotta, (9 Oratrice. 26 s.r. Pre

| fritta da S.Paolo negli altwentise veſtiti. 271.9. Di

|- S. Iuone altrimente s'offerua ibid. E Saetta auuelena

b

ta. 276. I 2. až "... . . . . . . . · ·

. – , * . Primauera. : · * . : * -

Primauera deſcritta. 2. 2. Ingemma l'Vniuerſo. r3. 16.

Piincipe.

Principe di Gambaia non danneggiato dal veleno , del

фияle/ipajºrна 2 оз. го, . . . . . . .

vi ". Ꮋ h h h 3 · Pro



Prodigij.

Prodigijne tórmenti del corpo de SS.Martiria i 1 r. 24.

... DelSanguese del Fuoco.ibid.2 f. Vſati dallo Spirito

\, Santo con gli SS.Martiriibid.32. : ' , ' ';
|- - - & a \ ^, --- «.- - - |

e : |- . , : T \ - & R. * *

|

. . . . . . . .\, Q , . . . . .: :
- - 1 |- 있 - · - 4 |- * -

-* * · * * * * * .tary Quiſtioni.: « : , :. (. . . - - - -

Q":ioni fpiegate nel Librº di Maria Wargineس.

-- » - ارواههجل2 • * * · · · · · ·: * ,t\ :

* :

: " : ; ; |-

· · · · · -

, ’ .: ". R , , , , , , ' '.

· · · · · · · · · Religione. . . . . . -

R: Carmine celebra la nafcita di M.V.cổ

M-particolar priuilegio.42. ro. Eſercitij di questaRe

ligione 43. fr. Simile ad vm Agnello,<o'alLeone–.

44 ibid. Suoi ftudij.46 . ibid. E Fenice. 469. Di

s S.Agoſtino, Regina delle Religioni,e perche. r s 1.32;

-- Suo Encomio. ibid. De Cherici Regelari non può

Y chiedere elemofina. 3 17. s. Senza Poderi, Entrate,zo:

, Armenti compariſce nelle Chiefe ben ornate, fimile al

-- Sole, ma da fuoi raggi annerità.3zo.1 r. Mantie

ne fe steffa con la prouidenza del Cielo. 371. 16. Stà

radicata in Cielo.ibid. " -- ... -

Roma. - - - * *

Roma in che statofi trouaua nel tempo del B. Gaetano.

. 3፤ ያጋ· · · · · · · · · · · · · · · · · · ·

Romani.

Romaniper contrapefo delle grandezze, cº per ricordo

della gireuole ruota di fortuna ammetteuano vm fer

- ** * * : : ; J40



-

& =

| uo nel Carrotrionfale,acciò ricordafe al Trionfante,

ch'era huomo-2 z 1. 2 s. - - :

Ricchezze. - -.*

Ricchezze perchefono state conceſe. 3 04. 33. Quantoff

fatichi per acquiſtarle.413.24.

Ricco.

Ricco negando a Poueri le cofe neceſſarie , le ruba

à Dio. 2 s 1. 1 r. Paſce più volentieri li cami, che

i Poueri. ibid. Confeſſato per Vicedio da Poue

ri. 2 s 2. 1 r. Ciò che fà a Pouerifà à Dio. 2 s r.

I 8. E mifero inquieto.2 92.2 3. M4endico nelpoſſe

dere molto. 2 93.24.69 2 f. Viue inquieto. 2 94.2 r.

Moleſtato dalpenfiero de caualli, e de cani. ibid.

TNon prende boccone ſenza foſpetto.2 97. 27. Si dimo

fira poueriſſimofenza virtù. 3 0 0.29. Miferabile–,

mentre da proprijferui mendica i foccorff. 3 oz. 3 t.

, Hà le mani ornate d'oro, & gioie; ma la mente mac

chiata difango.3 03.32. Idolatra dell'oro. ibid.

- . , , Rofe. -

| Roſe fopra le menſe degli Antichi,e perche. I J s. 19. Mi

| miate colfangue della Dea d'Amore. ibid. Prodotte

nell'horto di Flora.ibid. Miracolofe nel feno di S.TNi

| cola da Tolentino. 15 g. 19. Sono testimonij della fam

tità di Nicola. 159.1 9.Generate dal fuoco della ca

| rità di detto Santo.24 r. 14. Sono dette stelle del pra

| to.ibid.Simbolo dell'impudicitia conſacrate à Dea im

pudica. 404. 14. Quelle de contenti non fi prendono,

| fe non fra'tormenti.439.6.

Sac_ -

y –-



- S - • *

..... . . . . . . . . . Sacco : · * * * * * *

S”: di paglia del B. Gaetano trasformarº in Tтона.

3Ꮞ7• 3 0 • .-:' `; ` . - - W - tv

· · · · · · Salomone. *********

Salomone in una viſione apprefe la diuina Sapienza.

f 0 I • 2 3 • Sangue.

Sangue de AMartiri perdendoſi s'acquista , & èprodi

giofo. 1 o 6.2 o. Wſcito dal corpo della B. Maddalena

-- de Pazzi,che effettoproduſe. 449. 12. Di S.Gennaro

bolle alla preſenza del Capo. 54.3.1. Sue qualità, cº

potenza. rfs. 14. & 1 r. Diffipa i vani confºgli de وعےک/

-trimoriſceil Ꮯielo.ibid. ry. Fà ĝermoرك.Iz.212.لكfci

gliarvita.ibid. Guerreggia con l'Infernoper atterrir

lose col Cielo per impietofirlo.ibid. ·

-|.Sanfone--س.-

Sanfone volta il molino cieco, & così ciecof vendicò de

faoinemici,con firingere due colonne.2 o 6.2 2. & 23.

· Santi. ^' -

Santi s'addottoranofudiando il Libro di M.V. 3 0.4 f.

Solleuati alle viſioni diuine maturi negli anni,impref

fe le ſpecie nell'immaginatiua. 1 46. y. Trionfano in

languida debolezza.2 36.9. Non vogliono altra man

na,che quella,che cade nel deferto.4 1 s. 2 s.

* , , , . v Santità. * :

Santità di S.Nicola da Tolentino teftificata dal Papa,

dall'Anime del Purgatorio, da Demonij,dagli Ange

li,da 31.Ve dall'iś#eff0 Christo. 1 6 o. 2 I. |

-- Spofa .
---*

* **



. . . . . . . Simboli · : : - !

Simboli delle fiamme,efpine nel Roueto di Mosè.4o o.s.

. · Socrate :,: : : ; .. .

Socrate diceua, la Sapienza effer vm teforo. 3 ſ.44t
v.

· · · · · · , Sole. , , , ,

Sole produce Oro,e Gioie.13.14.Sepellife le Stelle congli

faoi ſplendori. 169.2z. Nell'Oriente pare macchiato

per l'effalatione, ma è puro. 236. 9. AMaeſtro di Cap

pella,che fà cantare lodi à Dio.5 13. s. -

. . . . . . . . . . . Spine. - * * * *

Spine nel Rouo vifo da Mosè,chefiano, o che/ignifica

no 399 z. Sivaleuang creare Re dagli alberi 4 o 1.9.

st. Nelgiardino di Venere pungono ilpiede perchefăno

zoppicarilpffereper lo camino del Cielo; ma nelgiar

dino di Christo aprono il varco à Dio 44 r. 9. Radica

· : te ſopra il capo per amor di Diogermoglianograppoli

*, , d'vua,che fàvimo d'allegrezza 447. 9. , Sopra il capo

di Maddalena de Pazzi minacciano guerra a Demo

mi 44 s. 1 r. Sono pennelli,che dipingono ilritratto di

Amore 449. Sono chiodi con che s'inchioda la creatu

外Y C0雳 Christo.44タ・『2。 -

|- - Spirito \ ,

Spiritofanto cala dal Cielo à fecondar la terra. 434. 1.

Sette volte in varieforme fi manifesta alla B. Mada

lena a63.24.c” fºrzas. E Colomba,ma partorife

Aquile 472. 1. Rompe duecoste à S. Filippo Neri

perfabricarui il fuo trono più ampio.f33.3 1. Perche

renda S. Filippo Neri tremante.334.32. -

Spo



*/ -- ত্ব-স্ত্ৰ- W

- - · · ·
---- .

· · · · · · · · · * * |

Spofa. |

Spofa bramofa dellofpofo, malo trouồpartito.224.40.

„ , , :, : , * * · * - · S - -, , , , , * , , :Č <} x' f» * * * ** * - - telle. * * * * |- · · · *

Stelle più luminofe nonfono degne per incastro nel libro ·

di M.V.1.3.1 r.Cadenti dal Cielo nel di del Giuditio.

66. 19. Trõbettiere della fantità di Nicola.251.1 s.

, , , , . . . . . . . . . . . . . . --

* * * · * * * , Tiranno. . . . . . .

Tಳ್ಲ: la morte,che dà a SS. Martiri,fstudia

di dar morte al Sacro Euangelio.2 o 0. I 2.Sforةيو \

del Tiranno è di torre al corpo de SS la vita , al cuore

la forza,c all'anima Dio. i o 3. 16. ' ’

. . . . . . . . Santiffima Trinità . . . . . . .

Santifi.Trinità trauaglia amoroſamente la B. Madalena

de Pazzi:4ró, ad 4 r8. n. 18. i 9.69 2o. ::

- . Trionfo. * * * * · * *

Trionfo dopo le battaglie fi concede 230.1.Di Giobbece

lebre dalla debolezza.241.12. Fiorifparfi melle vie

per doue paſsaua il Trionfante 24 |

- -
|

3. 14.Celebratocol

, :, :, :, , , , * * * * *
vino,eperche 2 rz. 18.

-ةفرال.دوبوازا.':::W.....(۱۹(،،،،،،،-۰۰۰"هب

Vccelli. , -

Vecelli ambaſciadori de Prencipi 27z. 30. Vccelli

V morti rifaſcitati da S.Nicola da Tol. 174.2 9. *

». . . . . . . . . . . :: Vecchiaia..." : :: - , , -

Vecchiaia defritta 426.3z. Che ringioueniſca.448. 26
* ·

-

-
-

* - i . . . . . . . \ , Vento. " 、､ .…ー･ -

Vento mãdato nel giorno della Pentecoste, che effettopro
-du.....:.ة"،"انمةن..․․.․.․.․․․...........․․...

- ***

|

-



|-

-

duchi 92. i 89 93.2. Sua forza quantafa. 2 95.26,

• - - , , Vefüuio. . . . . . . .

Vefuuio monteffa conostere tremante, quandoffente

grauido di fiamme.f34.3 2. Sua deferittione.fro.7.

Piazza d'arme del Demonio per ruinare,etrasformar

TNapoli di Paradifo in Pentapoli ardente fr1.s.At

terriua Napoli,C7 intimoriua Europa. Ff2.8,Danni

fatti nel terremoto r5 3.9. Perche tremaua. 5 ſz. I 3.

· · - , . Virtù. ..... . - -

Virtù di Maria Verg.ombreggiate nelle creature 1 s. 9°

19.m.23.Tanto più intierå ne SS.Martiri, quãto più

- l'offa erano infrante. I o 8.2.2. Quanto grandefuffe in

S.Nicola da Tolentino nella fuafanciullezza 144.z.

Quanto poi nella fua Religione. 149. i 3. Quanto fuf

fe quella del B.Andrea 42z 3 s. ** -

- - Vita. - - -

Vita di S.Paolo è vita di Christo.8 r. 39. E velociſſimo

corfo alla morte. 99.1 o. Quella de Santi rappreſenta

miferie à gli occhi del corpo, ma gloria à quelli della

mente. 3 I 1.4. Evna militia da tre nemici giuratigui

data r1 5.1 3.guella di S. Filippo Neri vna muſica

di cốcertate virtù, r3z. 33. Quella di S.Gếnaro mar

rata 56o.16. . . . . . . . . . . . .: * * * * * *

Vitij.. ..

Vitij crefcomo,femã ui s’oppone perſona virtuoſa 361.8.
Vittorie.

Vittorie ottenute dagli ſconfitti nemici, glorioſe. 229.1.

Disè fiefo quanto grande 2 09.26.

- Vlife

 



*

*

- Vliffe. హి .

Vliſſe stimatopazzo,mafù veramente fauio, mentremon

diede morte alfiglio con folleuar l'aratro.49 g. z r.

- - Voce. |- |

Voce del giusto tuono di zelo, Muſica dicỡfolatione, Lu

ce di dottrina, Raggio di configlio,e Guida diben ope

rare 42 f.2 6 . . .

: · Volontà.

Volontà de'SS.Martiri dipatire maggioridoloridiquel

li,che loro furono dati, i o 9.2 2.

4 a. - X , , - · · · -

Xerfe. |

X Erfenel conuito fatto all'Eſercito,difertaua i cam

pi,efeccaua i fiumi z 1 r.32.

- Xenofonte.

Xenofonte celebra Ciro, che rifiutati i ſuperbi mauſolei,

prefcriſe alfuo corpopochi palmi di terra-31 r.6.

Z - - -

Zelo. ; ·

Z酷 del B.Andrea verfo ogni forte diperſona 4zz.

3 s. Della B.AMaddalena de Pazzifimile à quello

dell'Incarnato Verbo 494.2 1. D’vna madre, che per

vedere morire Martire vn figlio, preſolo fpirante dal

ghiaccio,lo gitta melle fiamme.49z.25.& 26

Zenone . -

Zenonepredetto pergräd'huonºfs leggeste i libri 2 ſ.23

( ) 1 L F 1 N E.
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